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l’Unità 

ORGANO DEL PARTITQ COMUNISTA ITALIANO 


Stasera Berlinguer in Tv 

Questa sera (alle 20,40 sulla rete 1 della Tv) il compagno Enrico 
Berlinguer, segretario generale del Pei, nelPambito delle trasmis¬ 
sioni di Tribuna politica, terrà una conferenza stampa. 



stato ([assedio da parte dei militarì 


Polonia 




silenzio e incertezza 



VARSAVIA — Un mezzo blindato presidia una via del centro - La foto, una delle prime, è stata trasmessa dalla Rai 


Segnalati episodi 
di «resistenza 
passiva» da parte 
di lavoratori 

La PAP parla di «casi di incomprensione» - Un appello allo 
sciopero generale? - La radio ritrasmette l’omelia di mons. 
Glemp che esorta ad evitare «spargimento di sangue polacco» 


Oggi a Roma 
parlano i 

segretari 

QA. CisL Uil 

Ieri manifestazioni di lavoratori e stu¬ 
denti a Milano, Torino, Firenze, Napoli e 
in molte altre città - Scioperi di un’ora 


Un rigido potere militare 
è stato instaurato in Polonia. 
L’intero paese è governato 
soltanto dall’esercito. L’in¬ 
terruzione di ogni canale di 
comunicazione impedisce si¬ 
no al momento in cui scri¬ 
viamo di giudicare come il 
popolo stia reagendo al col¬ 
po di forza attuato nella not¬ 
te tra sabato e domenica dal¬ 
le forze armate dirette dal 
generale Jaruzelski. 

Il potere assunto dai mili¬ 
tari e il risultato e la prova 
del fallimento di un intero 
strato dirigente della società 
polacca organizzato nel 
POUP. Il solo fatto che al po¬ 
tere militare sì sia ricorsi in 
nome di una disperata esi-. 
genza di salvezza della na¬ 
zione da un abisso ormai a- 
perto è la più implacabile di¬ 
mostrazione di questo falli¬ 
mento. Quello stesso partito 
che ieri deteneva il potere 
appare oggi esautorato dall’ 
esercito. 

Ancora gravano sul paese 
le più atroci minacce, da 
quella della paralisi produt¬ 
tiva a quella della guerra ci¬ 
vile, mentre resta quella di 
un intervento straniero che 
aprirebbe una crisi interna¬ 
zionale di proporzioni incal¬ 
colabili. Certo, queste mi¬ 
nacce vanno scongiurate. Si 
direbbe che ve ne sia nel 
mondo una diffusa consape¬ 
volezza. Ma proprio perché 
siamo a nostra volta profon¬ 
damente coscienti di tali pe¬ 
ricoli, e non certo perché in¬ 
tendiamo trascurarli, abbia¬ 
mo sentito, sin dal momento 
in cui sono giunte da Varsa¬ 
via le prime notizie, la ne¬ 
cessità di esprimere la no¬ 
stra preoccupata e recisa 
condanna. Se la nostra ri¬ 
flessione e i nostri giudizi 
vanno al di là delle prese di 
posizione delle cancellerie e 
dei governi è perché non pos¬ 
siamo e non vogliamo valu¬ 
tare i fatti polacchi esclusi¬ 
vamente sotto il profilo dei 
rapporti internazionali, che 
pure hanno una grande im¬ 
portanza e impongono che si 
eviti da parte di tutti ogni 
tentazione e agitazione pro¬ 
pagandistica. I fatti polacchi 
sono per noi anche e soprat¬ 
tutto la interruzione di un 
processo di rinnovamento: è 


La riflessione 
deve andare 
fino in fondo 


questa interruzione che giu¬ 
dichiamo gravissima. 

Lo stato di assedio, anche 
se fa appello a simbologie 
militari e nazionali che non 
sono nuove nella stòria po¬ 
lacca, lascia interamente a- 
perto il problema politico 
fondamentale che era così e- 
splosivamente emerso in 
questi mesi: la creazione di 
un nuovo rapporto di fiducia 
tra le masse dei lavoratori e 
il governo del paese, la co¬ 
strizione di un effettivo con¬ 
senso popolare, l’instaura¬ 
zione di un dialogo non epi¬ 
sodico fra la società civile, 
nelle sue molteplici compo¬ 
nenti, e le forze che stanno 
alla testa dello Stato come 
unico metodo efficace per 
dirigere la società. È illuso¬ 
rio ritenere di soffocare un’ 
esigenza di democrazia e di 
libertà politica che si è e- 
spressa con tanta insistenza 
e coralità: è illusorio pensa¬ 
re di risolvere i problemi di 
un grande paese senza che 
quelle esigenze possano tro¬ 
vare espressione in strutture 
politiche adeguate. 

NeU’ultimo anno e mezzo 
in Polonia ha preso corpo un 
tentativo al quale noi abbia¬ 
mo guardato con vivissimo 
interesse, al quale abbiamo 
dato tutto il nostro appoggio. 

La sostanza di questo ten¬ 
tativo era per l’appunto la 
democratizzazione del regi¬ 
me politico polacco, l'avvio 
e il compimento di un pro¬ 
cesso che, pur in condizioni 
difficilissime, riuscisse a su¬ 
perare le rigidità, il monoli¬ 
tismo di un potere ormai pa¬ 
lesemente inadeguato ad as¬ 
sicurare it funzionamento 
della società, il governo del¬ 
lo Stato. Un simile processo 
di rinnovamento era impor¬ 


tantissimo non solo per la 
Polonia ma perché apriva, 
pur nella grande diversità 
delle situazioni, un campo di 
ricerca e di impegno comu¬ 
ne fra tutte le forzé della si¬ 
nistra in Europa, dàva spa¬ 
zio e respiro allo sviluppo 
del socialismo come proces¬ 
so reale di avanzamento dei 
lavoratori e di crescita delle 
libertà. Più volte abbiamo 
perciò ripetuto che il tentati¬ 
vo di rinnovamento polacco 
coinvolgeva direttamente 
noi e tutta la sinistra occi¬ 
dentale. 

Al punto in cui l’esperien¬ 
za polacca era giunta era ne¬ 
cessario che il problema del¬ 
la democrazia politica ve¬ 
nisse affrontato apertamen¬ 
te e concretamente avviato 
a soluzione. Anche la giusta, 
essenziale ricerca di un nuo¬ 
vo patto intorno al quale po¬ 
tessero riconoscersi le forze 
fondamentali del popolo e 
della nazione polacca non 
poteva avere successo se 
non si affrontava questo cru¬ 
ciale problema. In assenza 
di questa chiarezza, dì que¬ 
sto coraggio anche la matu¬ 
razione politica delle masse 
protagoniste del risveglio 
sindacale, la assunzione da 
parte loro di una precisa re¬ 
sponsabilità nazionale tro¬ 
vava ostacoli fortissimi, e a- 
vevano invece spazio il cor¬ 
porativismo estremistico, la 
volontà di separazione, di 
contrapposizione. A! contra¬ 
rio, si e imboccata la strada 
della rottura traumatica. 
Così, però, — lo ripetiamo 
— non si dà una risposta al 
problema, sia pur opposta a 
quella che a noi sembra giu¬ 
sta; semplicemente lo si ne¬ 
ga senza risolverlo. Il pro¬ 
blema polacco, infatti, resta 


oggi lo stesso, enormemente 
più difficile, ma anche più 
incalzante, più assillante 
che mai, e tale resterà. 

Per noi, ciò che è accaduto 
e sta accadendo è la confer¬ 
ma — negativa ma non per 
questo meno eloquente —■ di 
una verità che non troviamo 
solo nelle nostre convinzioni 
ma nei fatti: nel mondo in 
cui viviamo il socialismo per 
avanzare, addirittura per es¬ 
sere riconosciuto come tale, 
per essere voluto e accettato 
non tollera non diciamo stati 
d’assedio ma vincoli e impo¬ 
sizioni autoritarie; e deve in¬ 
vece identificarsi con Tini- 
.ziativa, l’azione coòjwneyo^ 

. te, la possibilità di esprimer- • 
: si, di organizzarsi dei lavora- ' 

. tori, delle grandi masse po¬ 
polari, delle loro aspirazioni, 
dei loro bisogni e progetti. 
Già in più di una occasione è 
apparso chiaro come al di 
fuori di questa verità pro¬ 
cessi di rinnovamento e di e- 
mancipazione finiscono per 
entrare in conflitto con la 
stessa realtà del socialismo 
storicamente realizzato. Le 
critiche che abbiamo via via 
formulato nei confronti dei 
paesi dell’Est europeo sono 
il risultato della nostra prò-. 
fonda — e dimostrata — - 
certezza che la mancanza di 
democrazia politica non solo 
è in contrasto con le finalità 
. socialiste e, comunque, con 
la nostra concezione del so¬ 
cialismo, ma espone quei re¬ 
gimi a crisi ricorrenti e dà 
luogo talvolta ad autentiche 
tragedie nazionali. Se non si 
affronta questo nodo, la crisi 
non può conoscere altro che 
manifestazioni sempre più 
preoccupanti. 

Tale crisi è rischiosa an¬ 
che per la sicurezza in Euro¬ 
pa. in tutta l’Europa, all’Est 
e all’Ovest. Oggi tutti vedia¬ 
mo come questa sia legata al 
filo degli avvenimenti polac¬ 
chi. Non è privo di signifi¬ 
cato che oggi a manifestare 
la loro solidarietà per i lavo¬ 
ratori polacchi siano proprio 
quelle forze della sinsitra 
che sono state nelle settima¬ 
ne scorse attive nelle grandi 
dimostrazioni per la pace in 
Europa. Non si tratta di 
(Segue in uliima) * 


VARSAVIA — La Polonia si è svegliata ieri 
mattina — prima giornata lavorativa dopo la 
proclamazione dello stato d’assedio — in un 
clima di tensione e di aspettativa. L’interro¬ 
gativo principale era come avrebbe reagito la 
base di Solidarnosc, che cosa sarebbe in par¬ 
ticolare accaduto nelle grandi fabbriche in 
cui il sindacato indipendente aveva le sue 
roccheforti. E* assai difficile dare un quadro 
pienamente attendibile della giornata; le co¬ 
municazioni telefoniche, telegrafiche e telex 
sono sempre interrotte, i giornali non sono 
usciti (salvo i due organi del POUP e dell’e¬ 
sercito); e ieri sera sono stati staccati anche i 
canali permanenti delle agenzie occidentali 
AP, UPI e France Presse, rendendo così com¬ 
pleto l’isolamento del Paese dal mondo. 

Episodi di «resitenza passiva» — vale a dire 
scioperi effettuati incrociando le braccia sul 
luogo di lavoro — si sarebbero svolti, secondo 
diverse fonti, in alcune grosse industrie della 
capitale, in particolare alle acciaierie di «Hu- 
ta Warazawa», alla fabbrica di trattori «Ur- 
*Siis» é» MÌO aUbUlménto «SWk m aw^jili. Sfr- : 
, condò certe fonti, settemila operai da com¬ 
plessò siderurgico avrebbero incrociato le 


braccia; secondo quanto riferiva l’agenzia 
ANSA-UPI, davanti alla «Huta Warszawa» 
un giovane con il bracciale rosso e bianco di 
Solidarnosc esortava ieri mattina gli operai a 
scioperare, aggiungendo però al tempo stes¬ 
so: «Non costringete nessuno a mettersi in 
sciopero, è una questione che ognuno deve 
risolvere cori la propria coscienza». Secondo 
altre fonti Invece non ci sarebbero stati epi¬ 
sodi significativi di sciopero o di resistenza 
passiva, ma molti lavoratori sarebbero rima¬ 
sti nelle loro case, scoraggiati anche dal cli¬ 
ma di stato d’assedio edal traffico assai scar¬ 
so. • ' ~ ' 

Nel pomeriggio ad alcuni giornalisti occi¬ 
dentali (ma ache In questo caso la notizia non 
ha avuto altre conferme) è giunta una di¬ 
chiarazione con cui un «comitato nazionale 
clandestino» di Solidarnosc ha lanciato un 
appello allo sciopero generale in tutte le a- 
ziende del Paese. Testimoni oculari hanno 
riferito che alla posta centrale di Varsavia — 
, che era apèrta ma dalla quale era impossibile 
telefonare ò spedire lettere o pacchi — gli 
(Segue in ultima) 


ROMA — Assemblee, mani¬ 
festazioni, scioperi a soste¬ 
gno del popolo polacco si so¬ 
no svolti in tutta Italia. Già 
ieri in molte città lavoratori • 
e studenti sono scesi in piaz¬ 
za. Nuovi appuntamenti so¬ 
no in programma per oggi. 
Fra le iniziative di maggiore 
rilievo quella di Roma, in¬ 
detta dalla Federazione uni¬ 
taria del Lazio: a piazza del 
Colosseo, alle 17.30, parle¬ 
ranno i tre segretari confe¬ 
derali Lama, Camiti e Ben¬ 
venuto. 

La richiesta di ripristinare 
al più presto le libertà civili'e 
sindacali è stata espressa in 
numerosi ordini del giorno 
approvati da Comuni e da 
Regioni. 

A Milano ieri si sono svolte 
due-manifestazioni. Una ài 
mattino degli studenti, l’al¬ 
tra nel pomeriggio al termi¬ 


ne di un’ora di sciopero dei 
lavoratori riunitisi in piazza 
dei Duomo. Manifestazioni 
di studenti e operai si sono 
svolte anche in Piemonte, in 
Toscana e in numerose città. 

A Torino gli studenti han¬ 
no sfilato in mattinata per le 
vie del centro; nel pomerig¬ 
gio i lavoratori sono affluiti 
in piazza Castello per dare 
vita ad una manifestazione 
indetta dalla Federazione u- 
nitaria con la adesione delle 
forze politiche democrati¬ 
che. In molte fabbriche pie¬ 
montesi fermate del lavoro. 

Assemblee e cortei anche 
in Umbria dove, per oggi, so¬ 
no in programma due mani¬ 
festazioni, una a Città di Ca¬ 
stello, l’altra a FoUgno. Altri 
appuntaménti sono stati fis¬ 
sati per domani, a Perugia e 
(Segue in ultima) 


Alla Conierà condanna e preoccupazione 
Pajetta: legare la libertà alla pace 

Spadolini: è stato compiuto un atto di separazione e rottura tra Est e Ovest - Il governo chiederà a Varsavia 
un «raffreddamento» delle misure adottate - Gli interventi di tutti i gruppi - Evitate esasperazioni strumentali 


ROMA — Gian Carlo Pajetta ha ribadito ieri alla Camera, in 
replica alle dichiarazioni del presidente del Consiglio, la se¬ 
vera condanna dei. comunisti italiani per le misure di ecce¬ 
zione prese a Varsavia. Privando lavoratori e cittadini delle 
loro libertà sindacali e civili, queste misure — ha detto — 
hanno inferto un colpo gravissimo alle possibilità di un ac¬ 
cordo attraverso quel dialogo che sembrava iniziato con spe¬ 
ranze di un risultato positivo tra le varie componenti sociali 
e politiche polacche per una corresponsabilizzazione nella 
gestione dello stato e dell’economia e per'una effettiva demo¬ 
cratizzazione. 

Voglio ripetere qui in Parlamento questa condanna — ha 
sottolineato Pajetta — perché sia chiara la nostra posizione: 
non solo per qualche isolato commento provocatorio, ma per 
chi considera tortuosa la dichiarazione della direzione del 
PCI, e anche per chi in buona fede si pone degli interrogativi. 
I comunisti italiani avevano da tempo affermalo di credere 
nella necessità di un rinnovamento in Polonia che portasse a 
una correzione di gravi errori del passato e investisse con una 
seria riflessione le cause di una crisi che non può essere 
attribuita soltanto ad errori di un uomo o di un gruppo diri¬ 
gente. 

Pajetta ha quindi osservato che proprio la gravità della 
situazione comporta un giudizio che, prescindendo da sem¬ 
plificazioni ed evitando ogni faziosità pregiudiziale, consen¬ 
ta un confronto e, per quanto possibile, un incontro inteso a 
favorire una soluzione politica in Polonia e, più in là, la 
continuazione della discussione sugli equilibri strategici. Da 


I primi dati fomiti ieri dal ministero della Pubblica Istru¬ 
zione smentiscono le previsioni di assenteismo: in molti 
hanno votato per il rinnovo degli organi collegiali. Il cam¬ 
pione riguarda il 10 per cento degli istituti: soprattutto 
genitori e studenti si sono recati alle urne. Una democra¬ 
zia viva nonostante i suoi limiti, ha dichiarato Giovanni 
Berlinguer, responsabile scuola ed università del PCI. 
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(Segue m ultima) 
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La segreteria CCIL-CISL-UIL approva il documento unitario e avvia la consultazione dei lavoratori 


Accordo nel sindacato sul costo 


lavoro 


m 

La verifica di base si concluderà con la riunione dei tre Consigli generali (il 25 e 26 gennaio) * Lama: «Si è davvero chiusa 
una fase» - Dissensi nella CISL - Contratti, liquidazioni e «fondo di solidarietà» - Oggi rincontro con Spadolini 


ROMA — Ora la proposta u- 
nitaria sul costo del lavoro 
c’è. Le 13 pagine del docu¬ 
mento varato dalia segrete¬ 
ria della Federazione CGIL, 
CISL, UIL, con alcune corre¬ 
zioni e integrazioni a mano 
(segno che la discussione 
non è mancata neppure ieri), 
delineano una politica riven¬ 
dicativa coerente con due o- 
biettivi congiunti: ridurre 1* 
inflazione e bloccare la re¬ 
cessione. Così, da una parte 
si sollecita una manovra fi¬ 
scale e contributiva che in¬ 
fluisca sui comportamenti 
delle parti sociali rispetto al 
tasso d’inflazione program¬ 
mato; dall’altra, si richiama 
11 governo a una politica ade¬ 
guata per gli Investimenti e 


per il Mezzogiorno con cui 
puntellare la battaglia con¬ 
tro la recessione. 

•Si è davvéro chiusa una 
fase», è stato il commento di 
Luciano Lama. È durata otto 
difficili mesi, irti di diver- 

f enze e polemiche. La nuova 
affidata interamente ai la¬ 
voratori. Già oggi il docu¬ 
mento approvato dalla se¬ 
greteria sarà trasmesso a 
tutte le strutture del sinda¬ 
cato perché promuovano im¬ 
mediatamente una consul¬ 
tazione a tappeto, nelle fab¬ 
briche ma anche — là dove la 
realtà produttiva è fram¬ 
mentata in tante piccole a- 
ziende — a livello di zona. 
•Voteranno solo 1 lavoratori 
— ha specificato Lama — e 


non i rappresentanti delle 
strutture». Insomma, non ci 
saranno filtri di sorta. 

Di qui a un mese (esatta¬ 
mente il 25 e il 26 gennaio 
prossimi) i tre Consigli gene¬ 
rali delie confederazioni si 
riuniranno insieme per tira¬ 
re le Ala della discussione e 
rilanciare le vertenze con il 
governo e con gli Imprendi¬ 
tori. Il documento, comun¬ 
que, è già assunto come pun¬ 
to di riferimento per i con¬ 
fronti di questi giorni. Per 
oggi è fissato un appunta¬ 
mento a Palazzo Chigi sui 
rinnovi contrattuali del pub¬ 
blico impiego e dei ferrovieri 
che vedono l’esecutivo con¬ 
troparte diretta del sindaca¬ 
to. È evidente che Spadolini 


coglierà l’occasione per chie¬ 
dere informazioni sui conte¬ 
nuti della proposta. «Non sa¬ 
rebbe educato non rispon¬ 
dergli», ha detto ieri Camiti. 
Ma se questa questione sarà 
affrontata ufficiosamente, di 
certo i tre segretari generali 
porranno oggi al presidente 
del Consiglio ia pregiudiziale 
della sorte dello stabilimento 
Montedison di Brindisi, dato 
che le vicende del petrolchi¬ 
mico pugliese sono ormai un 
simbolo delle contraddizioni 
della politica economica del 
governo. 

Il documento approvato, 
dunque, integra la piattafor¬ 
ma in 10 punti gli varata dal 
sindacato e la arricchisce 
con scelte (come quelle sui 


contratti, sull’indennità di 
liquidazione e sul fondo di 
solidarietà) che «rappresen¬ 
tano un punto fermo della 
strategia della Federazione 
unitaria». Nel dirsi soddi¬ 
sfatto, il segretario generale 
della CGIL ha rilevato che 1’ 
intesa «tiene conto larga¬ 
mente dell’impostazione da¬ 
ta dal congresso della CGIL 
sul modo più efficace per 
contenere l'inflazione e sal¬ 
vaguardare i redditi reali dei 
lavoratori». Non solo: «Que¬ 
sto documento consente di 
schierare il movimento sin¬ 
dacale con posizioni di forza 
anche sul fronte della lotta 
per lo sviluppo». 

Per Camiti «Il testo appro¬ 
vato corrisponde ai problemi 


nuovi che abbiamo davanti 
ed è una risposta sufficiente 
nella quale la CISL si ritro¬ 
va». Toni cosi prudenti rive¬ 
lano le difficoltà interne di 
questa confederazione. In¬ 
fatti, due suoi esponenti (Del 
Piano e Sartori), sia pure con 
differenti motivazioni, han¬ 
no preso le distanze da quella 
parte del documento riguar¬ 
dante la lotta all’inflazione, 
mettendo per iscritto le pro¬ 
prie riserve. 

•L’accordo ha comunque 
una grande valenza politica 
perchè ridà flato al sindaca¬ 
to», hAvrottolineato Benve* 

Pfiqmlt Cascoli* 

(segue in ultima) 


ROMA — Larga e significativa convergenza, ieri alla Camera, sulla valutazione della crisi 
polacca e sulla necessità di confrontarsi con questa drammatica realtà senza esasperazioni 
strumentali ed atteggiamenti che rischierebbero di provocare ancor più gravi effetti sugli 
equilibri europei e mondiali. Sono le indicazioni emerse dal dibattito che, aperto da un 
discorso del presidente del Consiglio, Giovanni Spadolini, ha visto una impegnata partecipa¬ 
zione di rappresentanti di tutti I gruppi (per il PCI è intervenuto Gian Carlo Pajetta, del cui 
discorso riferiamo a parte) e 

ha registrato l’ampiezza del- — ■■ ■ ——.— » — — 

le preoccupazioni suscitate 

viso precipitare delia crisi a Buona l’affluenza al voto 

Varsavia. Spadolini ha de- ‘ ‘ « • ••• ■, • 

plorato anzitutto quello che S6COI1QO 1 01*11111 HSllItSltl 

ha definito «un atto di sepa- ■ • • . « . 

razione e rottura», «un fatto- 06116 616Z10M $COla$tlCll6 

re di divisione in Europa». «Il 
governo italiano — ha ag¬ 
giunto — deplora che ancora I primi dati fomiti ieri dal ministero della Pubblica Istru- 

una volta il travaso di espe- zione smentiscono le previsioni di assenteismo: in molti 

rienze politiche dall’Est e hanno votato per il rinnovo degli organi collegiali. Il cam- 

dall’Ovest e viceversa sia pione riguarda il 10 per cento degli istituti: soprattutto 

stato violentemente inter- genitori e studenti si sono recati alle urne. Una democra- 

rotto da un intervento mili- zia viva nonostante l suoi limiti, ha dichiarato Giovanni 
tare improvviso, anche se e- Berlinguer, responsabile scuola ed università del PCL 

sclusivamente interno». E in A PAG. 9 

questa visione, «non emotiva 

ma di fredda constatazione - ■■ ■ 11 - — ..— 

dei fatti», Spadolini ammo¬ 
nisce che «queste rotture co- ” 
stituiscono pericolosissimi 

SmpSnaoie SS*, %£!?. I* governo Begin decide 

rici di estraneitàprodigi di annettersi la regione 

di diplomazia non riusciran- . . ^ , • • . 

no mai a ricucire definitiva- del Golan siriano occupato 

mente se la frattura non si * 

colma rapidamente». 

Costituisce questa deplo- il governo israeliano ha annunciato ieri la gravissima 
razione un’ingerenza nei fat- decisione di annettersi formalmente il Golan siriano, oc- 

tì interni della Polonia? No, cupato nella guerra del 1967. Una parte della opposizione 
ha risposto Spadolini, rile- laburista ha annunciato il voto contrario. Gli Stati Uniti 

vando che «per la nostra hanno espresso «profonda preoccupazione», l’Egitto parla 

stessa serietà», va bandito o- di «colpo diretto agli sforzi di pace». Negativi tutti i com- 
gni «sciocco strumentali- menti Intemazionali 

smo»: la deplorazione nasce M TERZULTIMA 

dalla coscienza che quanto è 
accaduto «deteriora le rela- L— 
rioni tra Europa e Polonia* 

ed è un attacco «alla grande ., . ______ 

intuizione di Helsinky». Da 

qui l’annuncio di un’azione _ _ m m 

Esultanza popolare a Malta 
memo» delie misure ««i» pe r | a vittoria laburista e 

Spadolini ha aggiunto che ■ _» e» j» A A• 

appare «confortante» Tassi- flCCHIlCmiU Q1 LfOul IYHOlOII 

curazione del governo polac¬ 
co secondo cui la Polonia è 

un paese sovrano; ma ha ri- Vittoria laburista a Malta: il partito di Dom Mintoff con¬ 
cordato che «distensione ferma la sua maggioranza in parlamento, con 34 seggi 

vuol dire anche rispetto dei contro i 31 dell’opposizione nazionalista. Già nella notte 

diritti umani». Ed ha conclu- fra domenica e lunedì, quando ancora I risultati definitivi 

so che, «pur nel doveroso non erano giunti, la gente si è riversata in festa per le 


Il governo Begin decide 
di annettersi la regione 
del Golan siriano occupato 

Il governo israeliano ha annunciato ieri la gravissima 
decisione di annettersi formalmente il Golan siriano, oc¬ 
cupato nella guerra del 1967. Una parte della opposizione 
laburista ha annunciato il voto contrario Gli Stati Uniti 
hanno espresso «profonda preoccupazione», l’Egitto paria 
di «colpo diretto agli sforzi di pace». Negativi tutti i com¬ 
menti intemazionali 

IM TERZULTIMA 


Esultanza popolare a Malta 
per la vittoria laburista e 
la riconferma di Dom Mintoff 


Vittoria laburista a Malta: il partito di Dom Mintoff con¬ 
ferma la sua maggioranza in parlamento, con 34 seggi 
contro i 31 dell’opposizione nazionalista. Già nella notte 
fra domenica e lunedi, quando ancora 1 risultati definitivi 
non erano giunti, la gente si è riversata in festa per le 
strade. IN PENULTIMA 


(segue m ultima) 
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PAG. 2 l’Unità 


Colombo al Senato: 
dopo il colpo 
due contatti 
tra Roma e Varsavia 


LA CRISI POLACCA 

Perché pochi operai 
e molti studenti 
nei due cortei 
di ieri a Milano? 


Martedì 15 dicembre 1981 


Le spiegazioni date dal ministro Czyrek e dall’ambasciatore po- Adesioni quasi totali allo sciopero, ma scarsa partecipazione 
lacco - Gii interventi di Edoardo Perna e di Tullio Vecchietti dalle fabbriche - 15-20.000 giovani - Riunione del comune 


ROMA — Il governo italiano si 
atterrà «ad un atteggiamento di 
rigorosa non interferenza nella 
convinzione che una soluzione 
ai gravi problemi della Polonia 
debba essere ricercata e realiz¬ 
zata dagli stessi polacchi senza 
ingerenze esterne». Così il mini¬ 
stro per gl) Esteri Emilio Co¬ 
lombo ha sintetizzato la posi¬ 
zione del governo intervenendo 
ieri davanti alla commissione 
del Senato, convocata in seduta 
straordinaria, prima che Spa¬ 
dolini riferisse alle Camere. 

Le notizie in possesso del no¬ 
stro governo — .incomplete e 
frammentarie» le ha definite 
Colombo — .non sono certo tali 
da rassicurare: la gravità delle 
misure adottate ha inserito nel 
quadro della situazione polacca 
ulteriori elementi di pericolosa 
tensione». 

All’ambasciatore polacco a 
Roma è stata espressa «la viva 
preoccupazione* dell’Italia. Il 
diplomatico ha riferito che «le 
decisioni del governo di Varsa¬ 
via — già inquieto per le inten¬ 
zioni di taluni settori sindacali 
di promuovere un referendum, 
inteso ad abolire il ruolo ege¬ 
monico del partito — sono sta¬ 
te motivate dall’atteggiamento 
intransigente assunto dai diri¬ 
genti sindacali». 

Ed ecco cosa il ministro degli 
Esteri polacco ha detto all’am¬ 
basciatore italiano: «II governo 

— per la crescente prevalenza 

delle forze “estremiste ed anar¬ 
chiche" — si è trovato nella ne¬ 
cessità di proclamare la “stato 
di guerra” (la Costituzione po¬ 
lacca non prevede infatti la di¬ 
stinzione tra stato di guerra e 
stato d’assedio)». «Un gruppo 
di estremisti — ha detto ancora 
il ministro polacco — è stato 
internato, non arrestato. Po¬ 
tranno tornare in libertà non 
appena firmeranno una dichia¬ 
razione di lealtà e di astensione 
da attività contrarie alla sicu¬ 
rezza e alla Costituzione socia¬ 
lista. Walesa non è stato inter¬ 
nato. ma convocato a Varsavia 
“per una serie di colloqui”. Al 
tempo stesso, tutto il gruppo 
dirìgente del vecchio .regime 
polacco è stato ugualmente in¬ 
ternato. Il primate di Polonia 
Glemp è stato informato delle 
misure straordinarie adottate 
nella notte prima che Jaruzel- 
ski comparisse per darne l’an¬ 
nuncio sugli schermi della tele¬ 
visione». ■*- ' 

Colombo ha poi ripetuto la 
posizione italiana «di rigorosa 
non interferenza», ma — ha ag¬ 
giunto — «affermiamo con tut¬ 
ta chiarezza che non potremo 
restare indifferenti a una evo¬ 
luzione della crisi che abbia 
luogo in violazione delle libertà 
fondamentali del popolo polac¬ 
co. Dovremmo rivedere le no¬ 
stre impostazioni del dialogo 
est-ovest e ridimensionarne le 
prospettive». t 

Il ministro degli Esteri si è 
riferito in particolare al nego¬ 
ziato di Ginevra e alla confe¬ 
renza di Madrid sulla sicurezza 
e la cooperazione in Europa: «È 
difficile pensare che f inasprirsi 
delia crisi polacca non abbia i 
suoi riflessi su questa situazio¬ 
ne. Se non si saprà passare da 
quella che per ora è ancora pos¬ 
sibile definire una dura preven¬ 
zione repressiva ad una compo¬ 
sizione che non sacrifichi diritti 
ed aspirazioni popolari, una fe¬ 
rita profonda verrà infetta a 
quei principi di convivenza e di 
solidarietà, al di là dei regimi 
politici, sui quali si fonda in 
Europa la possibilità di un dia¬ 
logo nella reciproca fiducia». 

Il primo senatore che ha re¬ 
plicato al ministro degli Esteri 
è stato il compagno Tullio Vec¬ 
chietti: dopo aver ricordato «il 
giudizio di severa condanna, 
già espresso dal PCI sugli avve¬ 
nimenti polacchi, ha invitato il 
governo italiano .ad assumere, 
anche in sede europea, le pro¬ 
prie precise e positive respon¬ 
sabilità in modo da contribuire 
alla soluzione della crisi polac¬ 
ca in modo concreto e fattivo». 

Nel dibattito sono interve¬ 
nuti una decina di senatori e in 
alcuni interventi di esponenti 
democristiani, socialisti e radi¬ 
cali non sono mancati accenti 
strumentali sulla situazione in 
Polonia e sulla posizione del 
PCI. «Il nostro partito — ha ri¬ 
battuto Edoardo Perna, presi¬ 
dente del gruppo comunista del 
Senato — si è espresso senza 
possibilità di equivoci: le pole¬ 
miche sono pretestuose». Perna 
ha poi apprezzato le valutazio¬ 
ni del ministro Colombo: «Per 
scongiurare ingerenze esterne 

— ha concluso — è opportuno 
fornire alla Polonia quegli aiuti 
che possono consentire più fa¬ 
cilmente di raggiungere gli o- 
bietrivi che sì sono prefissati e 
che permettano di conseguire 
un clima di superiore distensio¬ 
ne, nell’ambito della valutazio¬ 
ne complessiva della situazione 
intemazionale*. 

Per il liberale Giovanni Ma¬ 
lafedi, i paesi occidentali «non 
devono abbandonare la Polo¬ 
nia, devono anzi continuare ad 
erogare ad essa aiuti materiali, 
senza però esitare nella con¬ 
danna dello stato d’assedio*. 

g.f.m. 


Le direzioni DC e PSI 
discutono 
dei fatti polacchi 

V i 

ROMA — La direzione socialista (riunita a porte chiuse a 
Padula, in provincia di Salerno) e quella democristiana han¬ 
no discusso ieri i fatti polacchi, approvando infine due risolu¬ 
zioni. 

Bettino Craxi, aprendo i lavori dell’organo dirigente socia¬ 
lista, ha detto: «Non si deve fare nulla che possa provocare un 
inasprimento della situazione polacca e con esso un aggrava¬ 
mento della situazione internazionale, ma non bisogna fare 
neppure nulla che possa suonare come passiva indifferenza e 
quindi incoraggiamento alla repressione in atto e all’involu¬ 
zione rispetto alle conquiste che hanno caratterizzato la cre¬ 
scita e l’affermazione popolare del movimento di Solidarno- 
sc». Il segretario socialista ha detto anche che occorre chiede¬ 
re «il ritorno a un clima di tolleranza, di dialogo e di libero 
confronto». II documento approvato dalla direzione socialista 
afferma che il governo italiano deve far sentire la sua voce di 
solidarietà con H popolo polacco. E aggiunge che è dovere di 
tutti i democratici e socialisti, «e in particolare della sinistra 
italiana nel suo insieme», sostenere con chiarezza e coerenza 
il «nesso indissolubile tra socialismo e democrazia, tra socia¬ 
lismo e indipendenza dei popoli». ’ - 

Piccoli, che ha parlatp come relatore alia direzione demo- 
cristiana, non ha aggiunto molto alle sue dichiarazioni del 
giorno precedente. Accenti puramente propagandistici si so¬ 
no alternati ad auspici ed a riferimenti ai fatti. Il segretario 
de ha detto in particolare che l’atteggiamento dei comunisti 
italiani dinanzi alla drammatica svolta polacca sarebbe «de¬ 
bole», pur con de^li «elementi positivi». 

La DC chiederà una discussione sulla Polonia nel Parla¬ 
mento europeo. 


Caccia ai dollari 
è la reazione dei 
mercati mondiali 


Colpita in particolare la moneta tedesca 
Pesanti interventi delle banche centrali 


MILANO — Piazza del Duomo ha visto Ieri 
due manifestazioni di solidarietà col lavo¬ 
ratori polacchi. Per primi, nella mattinata, 
vi sono arrivati, dopo un lungo corteo per il 
centro, 15-20 mila studenti radunati sotto ' 
gli striscioni delle organizzazioni giovanili ‘ 
(dalla FGCI alla Gioventù liberale,, dal 
PdUP ai giovani socialdemocratici, dalla 
FGS a Lotta Continua); gli striscioni degli 
istituti e quelli confezionati nelle ultime 
settimane per le manifestazioni per la pace. 

A queste, d’altra parte, si ispiravano anche 
le parole d’ordine e gli atteggiamenti — 
molto compositi ma di reciproca tolleranza 
— sentiti e visti nelle occasioni di moblli- 
tzione contro la guerra. Così, accanto agli 
slogan pacifisti come «No ai signori della 
guerra», hanno trovato voce anche altri 
molto diversi tra di loro: da quelli di DP che 
chiamavano in causa l’URSS e Breznev, al 
«No all’esercito, no alla polizia: socialismo 
nella democrazia» della FGCL , ‘ s « 

Una manifestazione forte per partecipa- * 
zione, vivace, costruita più che su una piat¬ 
taforma di interpretazioni unitarie della si¬ 
tuazione polacca, sullo slancio del movi¬ 
mento per la pace e sulla disponibilità dei 
ragazzi a manifestare contro ogni situazio¬ 
ne che, nel mondo, apra nuove drammati¬ 
che tensioni. 

Nel pomeriggio è stata la volta dei lavo¬ 
ratori chiamati ad effettuare un’ora di 
sciopero (dalle 16 alle 17) e a partecipare a " 
un comizio in piazza. C’erano gli striscioni • 
dell’Alfa, defi’Italtel, dei bancari, delia Car¬ 
lo Erba, della ^ambeletti, dei lavoratori de¬ 
gli enti locali. C’era l’adesione di tutte le 
forze politiche — ad esclusione dei PLI — 
delle ACLI, deli’ARCI, del Movimento fe¬ 
derativo democratico. Ma se lo sciopero 


.nelle grandi fabbriche ha avuto adesioni 
pressoché totali, la partecipazione del lavo¬ 
ratori alla manifestazione è stata al di sotto 
delle grandi mobilitazioni e dello stesso in¬ 
teresse col quale gli operai milanesi hanno 
seguito e discusso le vicende polacche. 

Le preoccupazioni per la durezza della 
crisi e la minaccia della disoccupazione 
non erano certo le condizioni migliori per 
una discussione sulle «grandi questioni» 
che la vicenda polacca pone: quelle del rap¬ 
porto tra socialismo e democrazia, della di¬ 
mensione mondiale e del processo di eman¬ 
cipazione dei lavoratori. Così come la scar¬ 
sità delle notizie di provenienza diretta dal¬ 
la Polonia, induce a molta cautela e pru¬ 
denza nell’esprimere un giudizio. Sono 
queste le impressioni che si raccoglievano 
ieri sera in Piazza del Duomo tra i lavora¬ 
tori e i dirigenti sindacali. 

- • Si citava anche il caso di un’azienda elet¬ 
tromeccanica in crisi, la Tibb, dove sono 
stati chiesti 500 licenziamenti. I lavoratori, 
chiamati a esprìmersi sui fatti polacchi, 
non hanno preso parte al voto che in misu¬ 
ra estremamente ridotta. Solo 20 lavoratori 
hanno votato a favore e 16 contrari. La ra¬ 
gione? Non si trattava certo di disinteresse 
per il dramma polacco. Più semplicemente 
sì voleva far intendere che l’attacco al po¬ 
sto di lavoro non può essere considerato 
oggi un punto di secondaria importanza. 

. Ad entrambe le manifestazioni hanno 
partecipato anche in maniera autonoma, 
folti gruppi dei cattolici popolari che ieri 
sera hanno poi seguito una messa in Duo¬ 
mo. 1 comunisti milanesi si sono riuniti al¬ 
le 21 in un attivo: altrettanto avevano fatto, 
alle 19, i socialisti. Il consiglio comunale — 
precedentemente convocato — si è aperto 
con una dichiarazione del sindaco Tognoli. 


ROMA — La reazione degli 
ambienti finanziari alle noti¬ 
zie sulla Polonia è stata una 
corsa all’acquisto di dollari 
che si è ripetuta, puntual¬ 
mente, dall’Europa occiden¬ 
tale ai mercati asiatici. Le 
banche centràli hanno dovu¬ 
to attingere alle riserve per 
soddìsfare-richieste di centi¬ 
naia di milioni di dollari ma 
non hanno potuto impedire 
un rincaro della valuta sta¬ 
tunitense. La quotazione con 
la lira ne è stato il riflesso: 
nella mattinata di ieri un 
dollaro si pagava 1235 lire, 
poi nel corso della giornata 
la Banca d’Italia è interve¬ 
nuta servendo dollari, per fi¬ 
nire in serata a 1224 lire, 
quindici in più di venerdì 
scorso. < 

L’ondata a favore del dol¬ 
laro ha colpito in particolare 
il marco tedesco, paese prin¬ 
cipale creditore della Polo¬ 
nia. Tuttavia l’orientamento 
non è diverso sul mercati a- 
sìatici. Hanno registrato ri¬ 
bassi le borse valori di Tokio 
e di Sidney, le prime ad apri¬ 
re i battenti dopo gli avveni¬ 
menti polacchi. I finanzieri 
si sono mossi seguendo un 


vecchio modo di pensare: co¬ 
sì hanno abbandonato le 
monete dei paesi minori ed i 
titoli industriali per compra¬ 
re oro, titoli di miniere auri¬ 
fere e di attività minerarie. È 
la «ritirata sui beni sicuri- 
dei momenti che si giudica¬ 
no pericolosi. 

- Dietro queste reazioni, pe¬ 
rò, c’è un giudizio più medi¬ 
tato. E cioè che gli avveni¬ 
menti di Polonia darebbero 
ormai per scontato che il go¬ 
verno Reagan andrà avanti 
con i programmi militari an¬ 
che a costo di raddoppiare il 
deficit del bilancio degli Sta¬ 
ti Uniti, da poco più di 50 mi¬ 
liardi di dollari ai 109 miliar¬ 
di pronosticati nei giorni 
scorsi. 

■ Paradossalmente, questo 
enorme indebitamento, • a 
causa degli orientamenti di 
politica militare e conserva- 
tori, viene interpretato dagli 
ambienti finanziari a favore 
del dollaro. L’appello ai lavo¬ 
ratori perchè rinuncino ad 
aumenti salariali ed accre¬ 
scano la produttività, si dice, 
sarà ora più sentito grazie al¬ 
le motivazioni di politica in¬ 
ternazionale. 



Assemblea per 4 ore con Ingrao 


ROMA — Un confronto aper¬ 
to, approfondito, molto schiet¬ 
to. Così, per oltre quattro ore, i 
comunisti romani hanno di¬ 
scusso ieri sera, in un attivo 
convocato dalla Federazione 
del PCI. dei drammatici svilup¬ 
pi della situazione polacca. Al¬ 
l'assemblea — presenti il segre¬ 
tario regionale Maurizio Ferra¬ 
ra e quello provinciale Sandro 
Morelli — è intervenuto il com¬ 
pagno Pietro Ingrao, della Di¬ 


rezione del partito. Nel teatro 
di ria dei Frentani, gremito di 
compagni, come mostra la foto, 
Ingrao ha introdotto e concluso 
il dibattito. 

«Il PCI ha condannato — ha 
detto, fra l’altro, Pietro Ingrao 
— la svolta dello stato d’asse¬ 
dio in Polonia; un colpo grave 
per il tentativo di dialogo e di 
intesa, certo difficile, che ci è 
sempre sembrata l’unica possì¬ 


bile via d’uscita della crisi di 
quel paese, e l’inizio di un pro¬ 
fondo rinnovamento. Dando 
questo giudizio, noi comunisti 
siamo partiti da una convinzio¬ 
ne nostra, da una visione di 
principio dei diritti di libertà e, 
contemporaneamente, da una 
valutazione quanto mai concre¬ 
ta, politica, sulla crisi acutissi¬ 
ma della società e dello Stato 
polacco; certo resa più acuta, 
oggi, dai problemi mondiali». 


La principale domanda in Vaticano: 
temporaneo o no il regime militare? 

La Santa Sede che non ha ancora ristabilito i contatti con la Polonia, si muove in varie direzioni - Ieri il 
Cardinal Casaroli si è incontrato con il presidente americano per parlare di Polonia e America centrale 


CITTA* DEL VATICANO — 
Nemmeno ieri il Papa è riu¬ 
scito a comunicare con 
mons. Glemp del quale, pe¬ 
rò, condivide il coraggioso 
discorso pronunciato in 
uno dei momenti più dram¬ 
matici della vita de! paese. 
La radio vaticana, riportan¬ 
dolo ieri pomeriggio e sotto¬ 
lineando al tempo stesso r 
appello lanciato domenica 
scorsa da Giovanni Paolo II 
perché non sia versato san¬ 
gue polacco, ha dato il sen¬ 
so dell’inquietudine con cui 
in Vaticano si guarda in 
queste ore alia Polonia. Ma 
si è voluto anche far com¬ 
prendere che il Papa e la 
Chiesa polacca hanno fatto, 
dì fronte allo stato d’assedio 
dì una nazione, la loro parte 
per contribuire ad evitare 
che l'attuale dramma si tra¬ 
sformi in tragedia. Spetta 
ora al potere militare costi¬ 
tuito lanciare 1 suoi segnali. 

Ciò che ora ci sì attende 
in Vaticano da Jaruzelski è 
che tenga fede alle sue di¬ 
chiarazioni secondo cui lo 


stato d’assedio ed il potere 
concentrato nelle sole mani 
dei militari dovrebbero es¬ 
sere soltanto una parentesi 
dettata dagli eventi per con¬ 
sentire la riorganizzazione 
economica e statale del pae¬ 
se e salvaguardare gli at¬ 
tuali equilibri internaziona¬ 
li. Questi ultimi, anche se 
carichi di tensioni per 
quanto è avvenuto, sareb¬ 
bero stati sicuramente alte¬ 
rati con un intervento e- 
sterno. In un tempo non 
lontano, però, dovrebbero 
essere ripristinate le libertà 
civili e sindacali come con¬ 
dizione essenziale per la ri¬ 
presa del dialogo politico 
tra le varie forze tenuto 
conto che solo ad esso ri¬ 
mangono legate le speranze 
sia per un avvenire diverso 
della Polonia, sìa per il ri¬ 
lancio delia distensione. 

Il problema principale è, 
quindi, dì conoscere da Ja¬ 
ruzelski alcuni atti concreti 
dal quali ci si possa convin¬ 
cere che non cl si trovi di 
fronte ad una dittatura mi¬ 


litare come una scelta da 
tempo meditata e destinata 
a durare. 

Le consultazioni avute 
dalla diplomazia pontificia 
per raccogliere notizie e pa¬ 
reri al di la del blocco ìpipo¬ 
sto alle informazioni diret¬ 
te, mirano a sciogliere in 
qualche modo questo in¬ 
quietante interrogativo che 
rende in queste ore ansioso 


Conversazioni 
del Papa 
con Reagan 
e con Pertini 

CITTA' DEL VATICANO — 
Ieri Giovanni Paolo II ha avuto 
una conversazione telefonica 
con H presidente americano 
Reagan e un’altra con il pre¬ 
sidente Pertini. Argomento: 
la crisi polacca. 


e turbato il Papa. Molti, pe¬ 
rò, sono i dubbi che si in¬ 
trecciano e perciò si attende 
con ansia quanto potrà ac¬ 
cadere nei prossimi giorni. 
Le iniziative di solidarietà 
con il popolo polacco che 
vari episcopati europei (fra 
cui quello italiano) stanno 
promuovendo vogliono es¬ 
sere, nei propositi di questi 
ultimi, e al di là di alcune 
strumentalizzazioni che se 
nè possono fare, una pres¬ 
sione perché in Polonia si 
riprenda la strada che è sta¬ 
ta così bruscamente inter¬ 
rotta. Ciò che colpisce nei 
documenti di questi episco¬ 
pati è la grande preoccupa¬ 
zione per la pace mondiale, 
divenuto un impegno fon¬ 
damentale per la Chiesa u- 
ni versale dopo i messaggi 
inviati a Breznev e a Rea¬ 
gan ncii’imminenza della 
conferenza di Ginevra da 
Giovanni Paolo II e dopo ia 
decisione di inviare delega¬ 
zioni di scienziati a Mosca, 
a Washington, a Parigi, a 


Londra e dal segretario del- 
l'ONU. 

Lo stesso incontro del se¬ 
gretario di Stato, card. Ago¬ 
stino Casaroli, con il presi¬ 
dente Reagan a Washin¬ 
gton va visto, prima di tut¬ 
to, nel quadro delle iniziati¬ 
ve per la pace in cui oggi 
rientra anche la Polonia. Lo 
scopo principale della visita 
del card. Casaroli alla Casa 
Bianca è di chiarire le ra¬ 
gioni per cui sono diversi 
oggi i punti di vista della 
Santa Sede (della cui parte 
sono agii episcopati nord-a¬ 
mericano e latino-america¬ 
no) e quelli dell’ammini¬ 
strazione Reagan in rap¬ 
porto al Centro America. 

I problemi della pace 
mondiale non si avviano a 
soluzione, secondo la Santa 
Sede, se non si comprendo¬ 
no le ragioni di popoli come 
quelli del Salvador, del Ni¬ 
caragua. La Polonia è oggi 
un problema in più nel qua¬ 
dro mondiale. 

Alceste Santini 


Giovedì a Bruxelles 

la riunione 

» , 

dei sindacati europei: 
le proposte di Lama 

«Un fatto estremamente grave» Dichiarazioni del segretario 
della CGIL, di quello della CISL Camiti e della UIL Benvenuto 


ROMA — Da una parte le 
manifestazioni di massa, 
dall’altra la pressione dei go¬ 
verni europei per un inter¬ 
vento diretto volto a far 
comprendere le gravi conse¬ 
guenze internazionali per la 
pace e la distensione, nel ca¬ 
so la situazione polacca non 
cambiasse. Queste, secondo 
Luciano Lama, sono le diret¬ 
trici lungo le quali dovrà 
muoversi l’esecutivo della 
confederazione europea dei 
sindacati convocato per gio¬ 
vedì prossimo a Bruxelles. Il 
segretario generale della 
CGIL ha espresso queste 
considerazioni ai microfoni 
del «GR1», nel corso di un’in¬ 
tervista che è stata mandata 
in onda ieri. 

' A proposito dell’attività di 
Solidarnosc, Lama ha detto 
poi di ritenere che «errori ne 
hanno commessi anche loro, 
così come del resto ne com¬ 
mettiamo noi ogni giorno. 
Penso — ha continuato — 
che in alcuni momenti han¬ 
no forse esasperato un poco 
la situazione, almeno certe 
frange estremistiche che cer¬ 
tamente c’erano in Solidar¬ 
nosc e che, del resto, erano 
combattute anche da Wale¬ 
sa». «Non vorrei però — ha 
aggiunto Lama — che queste 
mie parole > suonassero in 


qualche modo come una spe¬ 
cie di reprimenda a Solidar- - 
nosc e una posizione di equi¬ 
distanza tra chi è intervenu¬ 
to con la forza militare e chi 
invece è oggetto dì questo in¬ 
tervento militare e autorita¬ 
rio». «Siccome a me sta a cuo¬ 
re il socialismo — ha detto 
ancora Lama — considero 
questo fatto che è avvenuto 
in Polonia, come estrema- 
mente grave anche, direi, per 
una causa che è diversa da 
quella del movimento sinda¬ 
cale autonomamente consi¬ 
derato, ma che riguarda le 
mie idee e la mia persona». 

Riguardo alle possibili 
reazioni dei lavoratori polac¬ 
chi, il segretario generale 
della CGIL suggerisce «di 
non cedere e, nello stesso 
tempo di adottare comporta¬ 
menti tali da non far precipi¬ 
tare la situazione in condi¬ 
zioni ancora più drammati¬ 
che di quelle che già esistono 
in quel Paese». 

Pierre Camiti, segretario 
generale della CISL, ha inve¬ 
ce rilasciato una dichiara¬ 
zione al termine della riunio¬ 
ne della segreteria unitaria 
che si è tenuta ieri mattina. 
«Grave e preoccupante», è 
stata definita la situazione 
polacca.*«Dentro Solidarnosc 
— ha aggiunto Camiti — co¬ 


me abbiamo potuto consta¬ 
tare nel recente congresso, vi 
sono posizioni differenziate, 
come del resto diversità dì o- 
plnioni vi sono anche nel sin¬ 
dacato italiano. Ma se met¬ 
tessimo in galera tutti quelli 
che si oppongono, bisogne¬ 
rebbe avviare un program¬ 
ma straordinario per l’edili¬ 
zia carceraria». 

•Solidarnosc — .ha detto 
ancora Camiti — è l’unica 
struttura, l’unico movimen¬ 
to veramente rappresentati¬ 
vo della società polacca, in 
quanto oltre un terzo della 
popolazione vi aderisce libe¬ 
ramente. Va detto però che 
laddove non esiste dialettica 
politica, si guarda al sinda¬ 
cato come referente di tutte 
le opposizioni e questo sta 
avvenendo in Polonia. Ma 
Solidarnosc — ha concluso 
Camiti — non si oppone co¬ 
me alternativa al sindacato. 
Si tratta di sapere se il socia¬ 
lismo è alternativo alla liber¬ 
tà». 

Giorgio Benvenuto, dal 
canto suo, dopo aver ricorda¬ 
to la riunione di giovedì a 
Bruxelles e la manifestazio¬ 
ne odierna di Roma, con la 
partecipazione dei tre segre¬ 
tari generali, ha espresso la 
propria preoccupazione per 
gli sviluppi negativi della si¬ 
tuazione polacca. 


Coro di vock ripristinare 
le libertà democratiche 

Forze sociali e sindacali criticano l’intervento - Prese di posizione 
dell’Anpi, della Lega delle Cooperative e di altre organizzazioni 


ROMA — Dure critiche da 
parte delle forze sociali e sin¬ 
dacali italiane all’intervento 
delPésércit'o' polacco. Prèse 
di posizione e documenti di 
condanna si sono susseguiti 
per tutta la giornata dì ieri. 
Tra le altre voci, quella dell’ 
associazione _ nazionale dei 
partigiani: il comitato nazio¬ 
nale dell’ANPI si dice «pro¬ 
fondamente turbato dai gra¬ 
vi avvenimenti» e ritiene che 
«non certamente con un atto 
di forza — che sopprime tut¬ 
te le libertà e repressivamen¬ 
te attua arresti — si possono 
risolvere i gravi problemi del 
popolo polacco». L’ANPI ri¬ 
volge inoltre un appello af¬ 
finché «i gravi problemi che 
hanno fatto precipitare la si¬ 
tuazione siano affrontati in 
responsabili trattative così 
che siano risolti al più presto ' 
anche con la liberazione di 
quanti sono stati arrestati». 

La Federbraccianti CGIL 
in un documento della sua 
segreteria, dopo aver espres¬ 
so la propria protesta, affer¬ 
ma che «le libertà democrati¬ 
che e sindacali devono essere 
ripristinate per riprendere la 
via del confronto e della ri¬ 
cerca delle intese e della col¬ 
laborazione con la parteci¬ 
pazione di tutte le compo- 


«Non vi è bene più grande 
della vita umana: per questo 
farò appello alia ragione, an¬ 
che a prezzo di ricevere insul¬ 
ti; e chiederò, anche se dovessi 
farlo in ginocchio, e a piedi nu¬ 
di. che un polacco non lotti 
contro un altro polacco»: que¬ 
sto appello è stato rivolto ai 
polacchi dal primate, monsi¬ 
gnor Josef Glemp, nell’omelia 
pronunciata domenica sera 
nella chiesa dei gesuiti a Var¬ 
savia. Radio Varsavia ha dif¬ 
fuso a piu riprese una registra¬ 
zione ai 15 minuti detl’omelia, 
e nei notiziari di ieri mattina, 
questa ha preceduto tutte le 
altre comunicazioni. Questo il 
sunto deH'omelia diffuso dalle 
agenzie ANSA, AFT, Reuter e 
UPI. 

Monsignor Glemp ha dura¬ 
mente condannato il ricorso 
allo stato di assedio, «violazio¬ 
ne dei diritti civili e umani». 
«La Chiesa — ha detto — desi¬ 
dera comprendere tutti gli uo¬ 
mini. È per questo che prova 
grande dolore per l’interruzio¬ 
ne del dialogo, che era stato 
annodato con tanta difficoltà, 
e per Questa svolta sulla stra¬ 
da della forza, qual è lo stato 
di assedio, che colpisce i prin¬ 
cipali diritti dei cittadini. Ciò 
comporta in molti casi, che la 
dignità umana sia calpestata, 
che gente innocente sia arre¬ 
stata, che uomini di scienza e 
di cultura siano maltrattati 
(...). I rappresentanti della 
Chiesa esigeranno incessante¬ 
mente. nella misura delle loro 
possibilità, la liberazione dei 
cittadini ingiustamenté arre¬ 
stati, il rilascio dei malati, dei 
padri di famiglia...... 


nenti della società polacca 
interessate al rinnovamento 
e all’uscita del paese dalla 
crisi*. -- - - 

«Vivissima preoccupazio¬ 
ne e ferma condanna in me¬ 
rito all’adozione dello stato ’ 
d’assedio, ai numerosi arre¬ 
sti e alle gravi misure poste 
in atto in Polonia» è stata e- 
spressa dalla presidenza del¬ 
la Lega delle cooperative. L’ 
ARCI in un-suo comunicato 
ha condannato fermamente 
l’atto del governo polacco e 
ha invitato «tutta l’associa¬ 
zione a manifestare unita¬ 
riamente contro le gravissi¬ 
me misure decise nei con¬ 
fronti del sindacato indipen¬ 
dente e del processo di rinno¬ 
vamento aperto in Polonia 
dall’agosto dell’80». 

«Colpita e indignata» si di¬ 
ce la Confesercenti che espri¬ 
me contemporaneamente la 
propria solidarietà «al popo¬ 
lo polacco e chiede la revoca 
immediata dello stato d’as¬ 
sedio, il rilascio dei dirigenti 
sindacali e politici arrestati e 
il ripristino delie libertà civi¬ 
li e sindacali». 

«Il mondo agricolo che In 
Italia lamenta incompren¬ 
sioni e spesso subisce tratta¬ 
menti di serie B — ha affer¬ 


mato, dal canto suo, Serra, 
presidente della * Confagri- 
coltura — può ben compren¬ 
dere l’angoscia di un popolo ’ 
che deve subire condiziona¬ 
menti, limitazioni, emargi¬ 
nazioni». 

Il presidente della Confar- . 
tigianato, Germozzi, ha det¬ 
to che i valori culturali di cui 
gli artigiani sono tradizio¬ 
nalmente portatori, sono in 
antitesi con ogni forma di re¬ 
pressione della libertà, non 
solo sindacale, ma anche ci¬ 
vile». La Federazione sinda¬ 
cale unitaria dei trasporti ha 
emesso un proprio docu¬ 
mento in cui si afferma che 
«l’eccezionale situazione de¬ 
terminatasi evoca pericoli 
anche maggiori» e trova «i la¬ 
voratori dei trasporti italiani 
fermamente uniti» e disponi¬ 
bili «ad adottare oghi inizia¬ 
tiva affinché siano ripristi¬ 
nate in Polonia le normali 
condizioni di vita democrati¬ 
ca». 

Prese di posizione di con¬ 
danna per l’intervento dell’e¬ 
sercito in Polonia sono state 
espresse anche dalla Confin- 
dustria, dalla Coldiretti, dal 
sindacato autonomo della 
scuola SNALS-Confsal, dal- 
l’Endas, dalla Confedir e dal¬ 
le ACLI. 


L’omelìa pronunciata 
domenica da 
monsignor Glemp 


Dopo avere accennato a •in¬ 
terventi» già compiuti dalla 
Chiesa nella giornata di dome¬ 
nica, grazie ai quali «si può 
sperare almeno nella libera¬ 
zione di numerose personalità 
del mondo della cultura», il 
primate ha aggiunto: «Resta 
però la cosa piu importante: 
salvare le vite umane ed evita¬ 
re lo spargimento di sangue 
(...) non importa se la Chiesa 
viene accusata di codardia, di 
teraporizzare, di voler fare ab¬ 
bassare la tensione. La Chiesa 
vuole difendere ogni vita uma¬ 
na, e perciò in questo regime 
di legge marziale ia Chiesa fa¬ 
rà appello, dovunque sarà pos¬ 
sibile, alla calma, alla fine del¬ 
la violenza, alia fine dì lotte 
fratricide, se esse dovessero 
avvenire». 

«Non offrite le vostre teste, 
fratelli operai e lavoratori del¬ 
le granai aziende, perché il 
prezzo della vita umana sarà 
molto basso. Ed ogni testa, o- 
gni paio di mani, saranno pre¬ 
ziosi per la ricostruzione che 
seguirà la fine dello stato di 
assedio». 

.Nei prossimi giorni noi ci 
riuniremo, fedeli di Gesù Cri¬ 
sto, nel santuario della madre 
generosa, patrona di questa 
capitale, con la fede delia spe¬ 
ranza. Pregheremo Dio mise¬ 


ricordioso perché prevalga la 
ragione, perché le forze dell’ 
ordine rispettino i cittadini, 
perché gli operai comprenda¬ 
no la gravita dell’ora, perché 
tra i giovani prevalga fa sag¬ 
gezza». 

«Lo stato di assedio — ha 
detto ancora il primate — è 
. uno stato di leggi nuove e se¬ 
vere che sospendono numero¬ 
se libertà civili. L’autorità ha 
cessato di rappresentare il dia; 
logo per i cittadini o, in ogni 
caso, per la maggioranza dei 
cittadini. Essa diventa un’au¬ 
torità dotata di mezzi dì tem¬ 
poranea costrizione e che esige 
ai essere obbedita*. 

«Non ascoltare le decisioni 
delle autorità nelle condizioni 
dello stato di assedio potrebbe 
provocare l’imposizione dell’ 
obbedienza con la costrizione, 
c con spargimenti di sangue, 
perché le autorità hanno le 
forze armate a loro disposizio¬ 
ne». 

«Possiamo indignarci e gri; 
dare contro l'ingiustizia di 
questo stato dì cose, protesta¬ 
re contro la violazione dei di¬ 
ritti civili, e dei diritti umani, 
ma ciò potrebbe non dare i ri¬ 
sultati sperati. Infatti le auto¬ 
rità dello stato di assedio non 
sono, per lo meno nella mag¬ 
gior parte e lo sottolineo, auto¬ 
rità del dialogo». 
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Terra, religione# demotraiia 

Le difficili 
scommesse della 
nazione Polonia 

La crisi non è solo crisi di regime ma crisi di identità nazionale 
dalle antiche radici: cerchiamo di ripercorrerne la storia 


La crisi polacca non è solo una crisi di 
regime: in essa è facile individuare l'intrec¬ 
cio e la sovrapposizione di diversi momenti, 
al fondo dei quali sta, senza dubbio alcuno, 
una crisi di identità nazionale dalle antiche 
radici. Se le correnti interpretazioni pubbli¬ 
cistiche hanno avuto un torto, anche in que¬ 
sto ultimo anno e mezzo cosi denso di eventi 
e di rivolgimenti, è stato probabilmente 
quello di non valutare in tutto il loro spesso¬ 
re, nelle relazioni reciproche, spesso non ri¬ 
gide e quasi sempre complementari il peso 
della questione nazionale, appunto, ma ac¬ 
canto ad essa della crisi e dello sviluppo eco- 
nomico-sociale più recente del paese, dell’in¬ 
terferenza del fattore religioso e chiesastico 
come del fattore internazionale (anche que¬ 
sto niente affatto univoco). La crisi del regi¬ 
me, insomma, se si vuol davvero ragionare e 
comprendere, si colloca, a mio avviso, in una 
prospettiva realistica e in una analisi scien¬ 
tifica, onnicomprensiva, al vertice di una 
storia nazionale specifica; il che non vuol 
dire affatto, in definitiva comprendere meno 
ma comprendere meglio i nodi che conver¬ 
gono in questo dramma della democrazia e 
del socialismo, della Polònia come stato e 
come popolo, e della stessa Europa di cui i 
polacchi come i loro vicini orientali e occi¬ 
dentali sono parte integrante. 

Si potrebbe partire da alcuni dati di fatto 
assai corposi e del tutto peculiari: la Polonia 

— sorta nel 1919-20 — ha visto nel 1944-45 
spostarsi il suo territorio da est a ovest: per¬ 
dita (e quale trauma questo non ha provoca¬ 
to!) delle zone orientali che polacche non era¬ 
no, in quanto comprendevano a milioni popo¬ 
lazioni compattamente bielorusse e ucraine 

— le più numerose minoranze nazionali in¬ 
corporate nel primo dopoguerra sotto una 
bandiera che non era la loro —. La stessa 
strage di ebrei ad opera dei nazisti nel corso 
del secondo conflitto mondiale (anche qui si 
tratta di milioni di esseri umani) colpisce a 
fondo la reale costituzione della società tra¬ 
dizionale, preunitaria e postunitaria. Lo sta¬ 
to di democrazia popolare, dopo la liberazio¬ 
ne, acquisisce per contro le 46176 occidenta¬ 
li», in cui vìvevano solo un milione di polac¬ 
chi (una minoranza) estromettendone i tede¬ 
schi che le avevano via vìa germanizzate. Su 
questo punto avviene un contrasto con gli 
occidentali, ma soluzione si impone e si in¬ 
treccia con una ricolomzzazione agraria e in 
un secondo tempo con lo sviluppo industriale 
di città come Danzica e Stettino, quei luoghi 
e quelle regioni «nuove» della Polonia, da cui 
parte la scintilla delle crisi più recenti. Altro 
dato corpulento da non perdere di vista, la 
dinamica demografica. Se la Polonia è il 
paese che ha avuto in termini assoluti e rela¬ 
tivi le maggiori perdite umane nell’ultima 
guerra, negli anni settanta col ritorno a indi¬ 
ci di natalità «normali» crescono le bocche 
da sfamare, l’esigenza di nuovi posti di lavo¬ 
ro, la presenza di generazioni giovani in un 
balzo improvviso il più alto d’Europa, che in 
quasi tutte le analisi è stato finora troppo 
sottovalutato. 

D’altra parte, la questione delle «terre oc¬ 
cidentali», fin che è rimasta viva, ha costitui¬ 
to un momento di unità fra il POUP e la 
Chiesa: il riconoscimento del confine Oder- 
Neisse è avvenuto tardivamente da parte 
della Germania occidentale e del Vaticano, 
ma anche su questa base nazionale, si è ve¬ 
nuto determinando il «compromesso» fra 
Stato e Chiesa in Polonia. È presumibile che 
questo indiretto cemento nazionale, negli ul¬ 
timi tempi, dopo l’affermazione della Ostpo¬ 
litik, abbia perso qualcosa della sua presa; la 
conflittualità si è quindi spostata più agevol¬ 
mente sul terreno sociale e politico-ideologi¬ 
co. 

Un decennio 
drammatico 

In certo senso questa è solo la cornice de¬ 
gli avvenimenti polacchi odierni, ed anzi del 
decennio di crisi che è venuto a maturare fra 
U1970 e il 1980, con i moti del Baltico alFini- 
zio, quelli del 1975 e infine con gli scioperi di 
Danzica da cui è nata Solida rnosc. Il movi¬ 
mento di Solidarnosc, a ben guardare, non è 
dunque interpretabile come un qualsiasi — 
per quanto straordinario - movimento di tipo 
sindacale in esso si è incanalata e coagulata 
la contestazione al regime, ma con influen¬ 
ze, interazioni e religiose e laiche, che mo¬ 
strano addentellati con tutto un insieme di 
questioni nazionali, di cultura e di orienta¬ 
mento politico, di produttività, di comporta¬ 
menti sociali di grandissimo rilievo. E qui 
non è possibile non rimarcare il peculiare 
rapporto città-campagna nella stessa dina¬ 
mica del «sindacato» dalla sua nascita fino al 
suo primo congresso. Un movimento nato 
nelle fabbriche — con «consiglieri» intellet¬ 
tuali, laici e ecclesiastici, in cui si rivelava 
un radicale logoramento del rapporto fra il 
partito e le più giovani leve operaie di recen¬ 
te estrazione campagnola — si è poi comuni¬ 
cato alle regioni rurali: e così è anche nato 
Solidarnosc dei contadini, che ha contribuito 
ad accrescere e a esprimere la tensione, 
spargendola in tutto il paese e saldandola, di 
nuovo, a tradizioni religiose e nazionali 

La Polonia presocialista degli anni fra le 
due guerre mondiali è solcata e percorsa da 
agitazioni — anche scioperi nazionali a sfon¬ 
do politico — contadine di notevolissima in¬ 
cidenza, quale nessun altro paese dell'Euro¬ 
pa centro-orientale ha registrato. Il partito 
contadino — i cui leaders si erano rifugiati 
in occidente all’atto del l'invasione hitleriana 

— si è trovato poi in contrasto con il potere 
popolare, sorto dal Comitato (di liberazione) 
di Lublino: tutto ciò ha lasciato una traccia. 


in quanto, a un certo punto, nella Polonia 
socialista è venuta a mancare una riforma 
agraria che socializzasse le terre o quanto 
meno coordinasse allo sviluppo industriale 
su basi socialiste il settore della gestione in¬ 
dividuale del lavoro e della produzione agrì¬ 
cola. Questo ha influito, attraverso vari ag¬ 
giustamenti, con macroscopici errori di pia¬ 
nificazione e di strategia del regime — da 
cui la periodicità di crisi mai giunte fino al 
fondo, a partire dal 1956 — su tutta la com¬ 
plessa configurazione anche culturale del 
paese e sulle stesse caratteristiche delle sue 
classi fondamentali. 

Un potere laico 
sempre debole 

Dal luglio-agosto del 1980 si è guardato 
molto all’albero e non alla foresta polacca 
con la sua ricca vegetazione, e di preferenza 
al POUP, a Solidarnosc, alla Chiesa. Certo, 
nel panorama politico-ideologico del conflit¬ 
to attuale hanno avuto una parte di rilievo 
quelli che si sono chiamati i «conservatori» 
del POUP e gli «oltranzisti» di Solidarnosc o 
i «mediatori» dell’alto clero. E qui interviene 
una particolare religiosità polacca, non 
troppo scalfita e anzi persino incrementata 
dai concordati, espressi o taciti, col potere 
politico. Il potere laico in Polonia è sempre 
stato molto debole e la Chiesa polacca molto 
integralista e sentita come tale, in forme 
populiste e quasi messianiche, per la funzio¬ 
ne che ha assolto nei secoli di transizione 
all’età moderna, quando il paese era diviso e 
sottoposto all’autorità della Germania, dell* 
Austria-Ungheria e della Russia: fra orto¬ 
dossi e protestanti, è noto, la connotazione 
cattolica, un cattolicesimo profondamente 
segnato dalla conquista della Controriforma, 
assolveva ed ha continuato ad assolvere a 
una funzione nazionale e, in questi ultimi tre 
decenni, ha finito con l’aderire a molte delle * 
pieghe della società e della cultura, in una 
continua gara con i poteri costituiti, che ha 
contribuito, allo stesso tempo, a sorreggere 
e a condizionare. Il che non sminuisce ma se 
mai aggrava l’entità dei problemi die si do¬ 
vevano sciogliere e che ancora si debbono 
sciogliere. 

Forse al primo impatto di Solidarnosc co¬ 
me movimento di massa, con la gestione Ka- 
nia si è troppo guardato al vincolo con la 
«comunità socialista», al socialismo preco¬ 
stituito dal Comecon e dal Patto di Varsavia 
e si è fatta poca attenzione all’aggrovigliarsi 
dei problemi nazionali e tradizionali che si 
ripresentavano in forme inedite; il senso del¬ 
lo Stato è venuto meno in un ribollimento 
anarchico che si è poi espresso nelle più va¬ 
rie tendenze che un capopopolo coir molto 
fascino sogge ttivo e notevoli limiti effettua¬ 
li come Walesa ha cercato di cavalcare e di 
moderare. 

Due formule — quella della «Polonia mar¬ 
tire» e quella della «illegittimità originaria» 
del potere socialista polacco — sono poi da 
discutere. La prima si riattacca a una ver¬ 
sione cara al romanticismo europeo e polac¬ 
co dell’Ottocento ed ha riscontri in un certo 
misticismo della nazione posta fra Occiden¬ 
te ed Oriente, ed altro non è oggi che una 
figura arcaica, pur nutrita da una certa cul¬ 
tura reale, che risulta eversiva rispetto all’ 
ordinamento internazionale e alle basi di o- 
gni possibile distensione e tregua fra Est e 
Ovest. La seconda si riattacca aU’oltranzi- 
smo borghese occidentale che vorrebbe pas¬ 
sare sopra il 1944 per riunificare — talvolta 
sotto un segno «cristiano» talaltra sotto un 
segno liberal-capitalistico — la figura conti¬ 
nentale europea almeno da Gibilterra ai con¬ 
fini dell’Unione Sovietica. Se da un lato si 
svalutano i molti segni della crisi sociale e 
nazionale di un paese socialista, dall’altro si 
enfatizzano le analogie sempre ingannevoli 
col 1956 ungherese e col 1968 cecoslovacco, 
per concludere poi su generalità ideologiche 
in funzione antisocialistica: ne è una prova 
l’attesa spasmodica, che pure vi è stata, di 
un intervento sovietico, che è stata arma de¬ 
terrente nella guerra psicologica e propa¬ 
gandistica delTultimo periodo. 

La questione polacca è dunque insieme 
una crisi di regime e una composita e pecu¬ 
liare crisi statuale nazionale; essa può e deve 
essere risolta con le riforme e con l’effettua¬ 
le appello al popolo, alla maggioranza, alle 
esigenze di sopravvivenza e di sviluppo na¬ 
zionale. Nella dualità di poteri che si era 
andata vìa via manifestando nelle ultime 
settimane un paese in piena crisi economica 
e spirituale, con tutte ie sue classi in subbu¬ 
glio, stava precipitando verso la guerra civi¬ 
le. Il vuoto di potere, che solo avrebbe potuto 
e potrebbe ancora essere occupato da un pat¬ 
to nazionale fra le opposte e diverse forze 
della società, rappresentava il pericolo mag¬ 
giore. Si vorrà tuttavia concedere che le for¬ 
ze in giuoco, il POUP, la stessa Solidarnosc, 
la Chiesa, in un anno e mezzo hanno evitato 
• ogni spargimento di sangue, il che non è mai 
avvenuto — nel mezzo di sconvolgimenti di 
massa anche minori — in nessun altro paese 
posto a una tale prova. Le misure ecceziona¬ 
li sono state prese con largo margine di ri¬ 
schio su una piattaforma estrema contem¬ 
plata dalla costituzione; di qui non si deve 
debordare, se si vuol attendere davvero alla 
salvezza nazionale dei polacchi nella pace 
dell’Európa di cui l’ordine socialista è tanta 
parte per motivi ideali e storici Democrazia 
e socialismo, dunque, si collocano in alto, 
sulla crisi del regime che è anche una crisi di 
valori nazionali e di equazioni sociali non 
risolte. 

Enzo SantarolH 





La 


appoggia il colpo 
dichiarazione ufficiale 


della Tass ignora il POUP 

L’agenzia ufficiale sovietica sostiene che si tratta di «un affare interno polacco» e mette 
in guardia contro i «tentativi di ingerenza» - Esaltata l’amicizia dell’Unione Sovietica 


DANZICA - La sala 
scorso settembre 


del congresso di Solidarnosc riunitosi 


Dal nostro corrispondente 
MOSCA — «Avvenimenti di grande im¬ 
portanza si sono prodotti nella Repub¬ 
blica popolare polacca». Così ha esordi¬ 
to ieri la dichiarazione ufficiale dell'a¬ 
genzia sovietica. Tono solenne, signifi¬ 
cato inequivocabile di appoggio — a 
tratti perfino di compiacimento — per 
la brusca svolta imposta dall’esercito 
alle vicende polacche. 

«La Tass è autorizzata a dichiarare 
che la direzione sovietica, tutti i sovieti¬ 
ci, seguono attentamente gli sviluppi 
dentro e attorno alla Polonia. Essi han¬ 
no accolto con un sentimento di soddi¬ 
sfazione la dichiarazione di Wojciech 
Jaruzelski secondo cui l’alleanza polac¬ 
co-sovietica è e resterà la pietra angola¬ 
re degli interessi dello Stato polacco*. 
Poche righe sopra, la dichiarazione so¬ 
vietica si prbccupava di definire come 
«un problema interno» il complesso del¬ 
le misure prese in Polonia dal Consiglio 
militare, mettendo in guardia contro 
«ogni altra possibile interpretazione» e 
affermando che «essa non può essere 
considerata altrimenti che un tentativo 
d’ingerenza negli affari interni che ri¬ 
guardano soltanto i polacchi». 

Nello stesso tempo — come già in tut¬ 
te le precedenti comunicazioni degli or¬ 
gani d’informa 2 ione sovietici — veniva 
messo in evidenza il fatto, giuridica¬ 
mente non secondario, secondo cui la 
decisione di proclamare lo stato d’asse¬ 
dio e di dare vita al Consiglio militare di 
salvezza nazionale è stata presa dal 
consiglio di stato, cioè dal supremo or¬ 
gano costituzionale polacco. Si vuole, in 
altri termini, sottolineare che l’esecuti¬ 


vo polacco non è stato esautorato da 
altri che da se stesso. Ma si tratta di 
sottigliezze formali, pensate per l’anali¬ 
si degli storici, che non modificano la 
sostanza delle cose in particolare non 
può non essere notato il fatto che nel 
comunicato ufficiale del Cremlino il 
Partito polacco non venga nominato 
neppure una volta, neppure per inciso, 
quasi che esso avesse cessato di esistere 
insieme alle libertà civili e sindacali. 

Il vertice sovietico non soltanto dà il 
suo «placet» all’operazione ma, se così si 
può dire, la carica di una quantità di 
significati internazionali che danno ai 
quadro una coloritura ancora più espli¬ 
cita e drammatica. Le forze controrivo¬ 
luzionarie — scrive la Tass — hanno 
portato «una minaccia diretta all’a¬ 
dempimento, da parte della Polonia, dei 
suoi impegni di alleato che derivano dal 
trattato di Varsavia. Fatto che colpiva 
direttamente gli interessi della sicurez¬ 
za di tutti gli stati membri del trattato». 

A Mosca, investita ieri da una ecce¬ 
zionale tempesta di neve, la gente pro¬ 
segue il suo tran-tran quotidiano di 
sempre. La mancanza di reazioni, di 
commenti, di «segni esterni» di emozio¬ 
ne sembra rendere tutto ancora più ir¬ 
reale ed assurdo, mentre il tempo è im¬ 
mobile in attesa di eventi che sembrano 
incombere senza mai prodursi. Resta¬ 
no, a fare atmosfera, le notizie delle 
fonti ufficiali che descrivono, da Varsa¬ 
via, una situazione che «ridiviene calma 
a poco a poco», in cui i negozi sono aper¬ 
ti, i traposti pubblici funzionano nor¬ 
malmente (salvo qualche tentativo, at¬ 
tribuito ai «provocatori del KOS-KOR» 


e a quelli della «Confederazione della 
Polonia indipendente», di entrare nelle 
fabbriche per «svolgere azioni sovversi¬ 
ve»). 

La Tass è ritornata più volte, minu¬ 
ziosamente, sulla descrizione delle mi¬ 
sure decretate in seguito alla proclama¬ 
zione dello stato d’assedio. Militarizza¬ 
zione di tutti 1 trasporti pubblici, di tutti 
1 sistemi di comunicazione, dei settori 
chiave dell'industria, del mezzi di co¬ 
municazione di massa. Insomma, tutto 
l’armamentario di provvedimenti che 
di solito si accompagnano ad un colpo 
di stato militare. 

A quanto risulta dai dispacci della 
Tass, le misure dello stato d’assedio so¬ 
no state prese in base ad una suddivi¬ 
sione dei compiti tra il consiglio del mi¬ 
nistri, il comitato di difesa ed il consi¬ 
glio militare di salvezza nazionale. Tut¬ 
ti organismi che risultano presieduti 
dallo stesso uomo, dal segretario gene¬ 
rale del partito. Co nu Unzioni una tale 
ripartizione di compiti non risulta co¬ 
munque chiaro. Risulta invece piutto¬ 
sto chiaro che l’azione a sorpresa di sa¬ 
bato notte non è stata certo il frutto di 
un’improvvisazione dell’ultima ora e 
che la sua preparazione dev’essere stata 
lunga ed accurata. Gli sviluppi sembra¬ 
no confermare che l’esercito ha agito 
.compattamente e senza smagliature. 
Lo scriveva ieri «Trybuna Ludu» — ci¬ 
tata anch’essa dalla Tass — rendendo 
omaggio al «potere statale ed alle forze 
armate che hanno compiuto il loro do¬ 
vere». 

Giulietto Chiesa 


Reogan preoccupato, aia non drammatizza 

La crisi polacca usata come alibi per l’America centrale? - Ammonimento all’Unione Sovietica: una interferenza porterebbe 
all’interruzione dei negoziati di Ginevra - Haig: «Abbiamo sospeso tutte le forniture governative alimentari alla Polonia» 


Dal nostro corrispondente 

NEW YORK — A 48 ore dal¬ 
la proclamazione della legge 
marziale in Polonia la Casa 
Bianca guarda al dramma di 
qutl paese con preoccupa¬ 
zione ma insieme con molta 
cautela. Reagan non ha sen¬ 
tito il bisogno di anticipare il 
rientro in sede dal consueto 
week end a Camp David e ,, 
una volta tornato nella capi¬ 
tale si è limitato a dire che 
studia la situazione «seria¬ 
mente» rifiutandosi di far 
qualsiasi commento di meri¬ 
to. Ieri mattina ha ricevuto 
dal vice-consigliere per la si¬ 
curezza nazionale James. 
Nance (che sostituisce Alien 
messosi in aspettativa per le 
bustarelle giapponesi) un 
rapporto dal quale risulta 
che la situazione in Polonia 
è «tranquilla». 

Alla fine della mattinata, 
Reagan ha compiuto un atto 
inconsueto, molto spettaco¬ 
lare anche se quasi del tutto 
privo di conseguenze politi¬ 
che. Ha telefonato personal¬ 
mente al Papa. Secondo un 
portavoce, gli ha detto te¬ 
stualmente: «Santità, voglio 
che lei sappia con quanta 


ir 


simpatia seguiamo la situa¬ 
zione nella sua patria». - 
In serata, il segretario di 
Stato Haig, rientrando a 
Washington dall'Europa, ha 
detto che gli Stati Uniti 
hanno sospeso le forniture a- 
limentari governative alla 
Polonia (200 milioni di dol¬ 
lari) fino a quando la situa¬ 
zione non si chiarirà. ' - 
* Dalle sedi del potere ame¬ 
ricano non affiora comunque 
nessun elemento che possa 
contribuire a drammatizzare 
la situazione. Ma non se ne 
pud tuttavia dedurre che 
tutto finisca qui. Occorre in¬ 
vece segnalare almeno altri 
tre elementi per cogliere, in 
tutta la sua delicata com¬ 
plessità, il senso generate 
delle reazioni americane agli 
eventi polacchi. Primo,. un 
ammonimento a Mosca che 
una interferenza diretta nel¬ 
le vicende della Polonia po¬ 
trebbe avere come effetto im¬ 
mediato un raffreddamento 
dei rapporti tra USA e 
URSS, un blocco dei rappor¬ 
ti commerciali tra te due su- 
perpotenze e l’interruzione 
delle trattative sul disarmo 
nucleare in corso a Ginevra, 


oltre alla cancellazione dell’ 
incontro tra Haig e Gromiko 
previsto per la fine di gen¬ 
naio. Tutto ciò è più lasciato 
intravedere che detto espli¬ 
citamente. Anzi la posizione ' 
ufficiate di Washington è 
quella enunciata a Bruxelles 
dal segretario di Stato Haig, 
e cioè che l'URSS non ho 
preso direttamente parte a- 
gli avvéniménti polacchi. 1 
Naturalmente, nei commen¬ 
ti e nelle dichiarazioni uffi¬ 
ciose si aggiunge che l'impo¬ 
sizione della legge marziale 
corrisponde alte aspettative 
e alte pressioni dell'URSS. 
Si considera poi più che prò- . 
babile un intervento militare 
sovietico nel caso in cui te 
truppe polacche non fossero 
in grado di controllare la si¬ 
tuazione o fossero sopraffat¬ 
te da quella reazione di mas¬ 
sa che peraltro qui nessuno, 
in sedi responsabili, auspica 
o sollecita. Va notato, anzi, 
che più di un giornate pren¬ 
de criticamente te distanze 
da quello che viene giudicato 
l’eccesso di anarchismo che 
ha fermentato in Polonia. 
Scrive' ad esempio, il Chri¬ 
stian Science Monitor: «An¬ 


che molti sostenitori di Soli¬ 
darnosc si interrogano sugli 
effetti della crescita dello 
spiritò militante dei sindaca¬ 
ti giacché ritengono che sia ‘ 
da tempo arrivato il momen¬ 
to di rinviare le nuove riven¬ 
dicazioni fino al momento in 
cui l’economia non torni a 
funzionare e le conquiste ot¬ 
tenute non si siano consoli¬ 
date. La chiesa cattolica, che 
esercita una funzione media¬ 
trice, ha recentemente messo 
in guardia i lavoratori contro 
le pressioni troppo forti». - 
Come è logico, non è que¬ 
sta l’unica posizione che 
spicca nelle analisi e nei 
commenti dedicati alla Polo¬ 
nia. Ci sono uomini di spicco 
che non avendo posizioni uf¬ 
ficiali di responsabilitàpun- 
golano il governo a iniziative 
meno caute di quelle fin qui 
prese. Kissinger, ad esem¬ 
pio, ha giudicato l’iniziativa 
del governo polacco come l’e¬ 
secuzione ai un mandato 
dell’URSS e un altro ex-con¬ 
sigliere per la sicurezza na¬ 
zionale, Brzezinski, già col¬ 
laboratore di Carter, ha defi¬ 
nito «un approccio a basso li¬ 
vello» il comportamento del¬ 


l’amministrazione " Reagan 
di fronte agli eventi polacchi 
constatando che «non c’è sta¬ 
to il tipo di tensione che un 
problema strategicamente 
così centrale come quello po¬ 
lacco avrebbe richiesto, dal 
momento che dopo tutto 
coinvolge il futuro delle rela¬ 
zioni Est-Ovést e il cuore del¬ 
l’Europa». Per quanto ri¬ 
guarda il futuro, Kissinger 
ha detto che gli Stati Uniti 
non dovrebbero affrontare il 
secondo round dei colloqui 
con Mosca sulle armi nuclea¬ 
ri in Europa «fino a quando 
la situazione polacca non sa¬ 
rà chiarita». 

Insomma, per riassumere 
il secondo elemento delle 
reazioni americane, si può 
dire che il tema dei rapporti 
con l’URSS non è per il mo¬ 
mento messo in causa, ma lo 
sarebbe se la situazione della 
Polonia subisse una svolta 
drammatica. 

D’altra parte emergono 
sintomi che il governo ameri¬ 
cano si accinge a sfruttare.la 
crisi polacca per compiere 
qualche mossa in più sul ter¬ 
reno, che gli è caro, dell’A¬ 


merica Latina. Ieri, ad esem¬ 
pio, il Dipartimento di Stato 
ha reso noto un documento 
di 37 pagine che accusa Cuba 
di usare il Nicaragua per 
provvedere di armi e di ad¬ 
destramento i guerriglieri 
che combattono nei paesi vi¬ 
cini, e soprattutto nel Salva¬ 
dor e ih Guatemala. Questo 
documento si inserisce in 
una campagna ricorrente : 
contro Cuba e UNicaragua e' 
cerca di aggirare l’ostacolo 
che Francia e Messico hanno 
frapposto alte velleità di in¬ 
tervento americano quando, 
in occasione della visita di 
Mitterrand a Portillo, i due, 
paesi firmarono un docu¬ 
mento che riconosceva la le¬ 
gittimità della lotti dei 
guerriglieri salvadoregni. 

Il terzo elemento infine 
che qui si può cogliere è l’uso 
generalizzato della crisi po¬ 
lacca per condannare il co¬ 
muniSmo che per gli ameri¬ 
cani si identifica e si esauri¬ 
sce con quello che si usa 
chiamare il «socialismo rea¬ 
le». 

Aniello Coppola 


Centomila in corteo 
per le strade di Parigi 

Presenti dirigenti politici e sindacali della sinistra - Moltissimi i 
giovani - Il PCF e la CGT non hanno aderito alla manifestazione 


Dal nostro corrispondente 

PARIGI — Il dramma polacco 
resta vivo a Parigi. Nel tardo 
pomeriggio dì ieri si è svolta 
nella capitale francese una del¬ 
le più imponenti manifestazio¬ 
ni di questi ultimi tempi per 
sottolineare l'inquietudine e la 
protesta popolare che già do¬ 
menica si erano espresse imme¬ 
diate e spontanee. Aderendo al¬ 
l’appello e alla iniziativa di tut¬ 
te le confederazioni sindacali 
eccetto la CGT e di tutte le for¬ 
mazioni politiche della sinistra 
escluso il PCF (l’uno e l’altra 
avendo stabilito di «astenersi 
da ogni iniziativa che potrebbe 
intralciare la ricerca di uno 
sbocco pacifico alla crisi»), più 
di centomila persone si cono 
ammassate ieri sulla immensa 
piazza di Montpamasse per da¬ 
re vita a un corteo che ha para¬ 
lizzato dalie 17 in poi l'intero 
quartiere. 

Al grido di «libertà per la Po¬ 
lonia; non c’è socialismo senza 
libertà; liberare i sindacalisti 
polacchi», i manifestanti, in 
grande maggioranza giovani e 

S iovanissimi, lavoratori e citta¬ 
ini venuti da ogni parte della 
capitale, dirigenti politici e sin¬ 
dacali, numerosi deputati (1* 
Assemblea nazionale aveva per 
l’occasione sospeso la sua sedu¬ 
ta) hanno sfilato per alcune ore 
dilagando sulla grande spiana¬ 
ta degli Invalidi fin sotto la se¬ 
de deU’ambasciata polacca, do¬ 
ve a decine di migliaia hanno 
sostato fino a tarda sera. Alla 
manifestazione partecipavano 
anche molti comunisti dissi¬ 
denti e groppi di aderenti alla 
CGT che in mattinata avevano 
fatto conoscere il loro disaccor¬ 
do con la linea ufficiale rivendi¬ 


cando l’espressione di una 
•chiara e immediata condanna 
degli avvenimenti polacchi» e 
pronunciandosi per «iniziative 
unitarie onde ottenere la libe¬ 
razione degli arrestati e il ripri¬ 
stino di tutte le libertà in Polo¬ 
nia». 

Un atteggiamento che faceva 
risaltare ieri le differenze di a- 
nalisi tra la direzione del PCF e 
altre formazioni della sinistra. 
Se infatti Marchais domenica 
si pronunciava apertamente 
per «il proseguimento delle ri¬ 
forme indispensabili a superare 
definitivamente gli errori del 
passato», per un «atteggiamen¬ 
to responsabile», auspicando 
che i polacchi «trovino da soli la 
soluzione dei loro problemi rea¬ 
lizzando le riforme economiche 
e sociali democratiche necessa¬ 
rie al progresso del socialismo» 
e si limitava ad osservare «le 
difficoltà e gli eccessi che han¬ 
no ostacolato il processo» che 
hanno condotto alia situazione 
di oggi, VHumanité nel suo edi¬ 
toriale di ieri mattina poneva 
invece un accento particolare 
sulle responsabilità di Solidar¬ 
nosc per quel che è successo. E 
quel che è avvenuto nella notte 
tra sabato e domenica a Varsa¬ 
via veniva visto come la «ultima 
chance» che Jaruzelski aveva 
•per evitare lo scontro». Uno 
scontro che secondo YHumani- 
té veniva da tempo ricercato da 
Solidarnosc alla quale sola si 
imputa il rifiuto di dialogo. 

Un atteggiamento e una in¬ 
terpretazione che vengono ora 
ampiamente sfruttati dalla de¬ 
stra per tentare tra l’altro di in¬ 
serire un cuneo ali’mtemo stes¬ 
so della compagine governati¬ 
va. Il coro delle dicniaraziori 


dei suoi dirigenti è sintonizzato 
su un unico argomento: come si 
può in queste condizioni conti¬ 
nuare a governare con i comu¬ 
nisti? Il primo ministro Mau¬ 
roy precisa: «Non c’è differenza 
di sensibilità tra i vari membri 
del governo». Fiterroan, il mini¬ 
stro di Stato comunista, dice 
Mauroy. «mi ha detto di essere 
d’accordo con la mia dichiara¬ 
zione letta domenica sera da 
palazzo Matignon». Dunque 
•nessun problema a livello go¬ 
vernativo». Quel che ha detto 
Marchais aè, secondo Mauroy, 
una dichiarazione del PCF e 
non del governo». 

. Franco Fabiani 


NATO: continuiamo 
il dialogo con l’URSS 

Il Consiglio Atlantico ha adottato una politica di non interferen¬ 
za - Nessun movimento di truppe segnalato alle frontiere 


Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — Una grande 
prudenza, accompagnata da 
una vigile attenzione e da 
mólta preoccupazione, con¬ 
tinua a caratterizzare l’at¬ 
teggiamento dell'Alleanza 
Atlantica nel confronti degli 
avvenimenti polacchi Ieri il 
Consiglio atlantico, riunito a 
livello di ambasciatori, si i 
concluso senza un comuni¬ 
cato finale e in sostanza sen¬ 
za prendere decisioni, pro¬ 
prio per marcare l’attesa di 
una positiva evoluzione delia 
situazione polacca che per¬ 
metta di superare la crisi. 


Netta 
condanna 
del PC 
olandese 


L’AJA — II Partito comunista 
olandese (CPN) respinge •in¬ 
teramente e nettamente» la 
presa di potere deU'esercito in 
Polonia e dichiara, in un co¬ 
municato pubblicato oggi, che 
la «decisione sottolineala ban¬ 
carotta del Partito comunista 
polacco che ha cosi bloccato la 
spinta al rinnovamento e- 
spressa dal popolo e dal movi¬ 
mento sindacale». 

I! portavoce del Partito co¬ 
munista olandese (ha tre dei 
150 seggi al parlamento) ha di¬ 
chiara vKhe il suo partito ap- 
poggerà ogni azione o manife¬ 
stazione diretta contro gli at¬ 
tuali sviluppi in Polonia. 


«Rude Pravo» 
critica la 
posizione 
del PCI 


PRAGA — Le misure eccezio¬ 
nali in vigore da domenica in 
Polonia, secondo il quotidiano 
ufficiale del partito comunista 
cecoslovacco «Rude Pravo», 
costituiscono «un atto di dife¬ 
sa, reso necessario e urgente 
dagli sviluppi della situazione 
nel paese neU'uItimo anno». Il 
quotidiano dedica ampio spa¬ 
zio alle reazioni in Occidente. 
Commentando la posizione 
dei comunisti italiani afferma 
che la Direzione del PCI «non 
ha capito il senso della decisio¬ 
ne presa dalle autorità polac¬ 
che ed ha sottovalutato la por¬ 
tata «iella minaccia controri¬ 
voluzionaria nel paese». 


Il segretario generale del¬ 
l’Alleanza, Luns, ha riassun¬ 
to al giortialistl le due ore di 
discussione della riunione 
del Consiglio. Gli ambascia¬ 
tori avrebbero concordato di 
continuare a mantenere nel 
prossimi giorni «strette con¬ 
sultazioni», ma nella fase at¬ 
tuale ritengono che «il pro¬ 
blema polacco vada risolto 
attraverso il negoziato e il 
consenso fra le varie parti 
sociali e politiche polacche 
(partito, chiesa, Solidarno¬ 
sc)». 

A tutte queste parti, ma in 
particolare ai militari che 
hanno costituito il consiglio 
di salvezza nazionale, si 
chiede un comportamento 
improntato alla moderazio¬ 
ne. L'Alleanza Atlantica 
manterrà da parte sua una 
politica «di stretta non inter¬ 
ferenza» e chiede che altret¬ 
tanto venga fatto da tutti i 
paesi firmatari dell’atto fina¬ 
le di Helsinki. 

Dall’esame della situazio¬ 
ne compiuto in sede di Con¬ 
siglio atlantico, e sulla base 
delle notizie disponibili, non 
risulta che vi siano movi¬ 
menti di truppe o preparativi 
alle frontiere con la Polonia, 
né che la crisi polacca sia 
stata accompagnata da atti 
di violenza. In questa situa¬ 
zione i importante. non 
drammatizzare, ha detto 
Luns. Perciò 1 membri dell’ 
Alleanza sono del parere che 
si debbano continuare (11 in¬ 
contri e le trattative in corso 
con 1 sovietici e segnatamen¬ 
te le trattative di Ginevra su¬ 


gli euromissili e le trattative 
di Madrid per la conferenza 
sulla cooperazione e la sicu¬ 
rezza in Europa. 

Nessuna modifica è per 
ora prevista nei piani di dife¬ 
sa della NATO e non è stato 
neppure discusso In sede di 
Consiglio un trasferimento 
di aerei radar Awacs in Eu¬ 
ropa. Secondo Luns, se la si¬ 
tuazione dovesse deteriorar¬ 
si ulteriormente i governi 
Europei (ma ovviamente non 
la NATO) potrebbero utiliz¬ 
zare sui dirigenti polacchi la 
pressione economica. Si fa 
rilevare in proposito che la 
Polonia ha un indebitamen¬ 
to di 25 miliardi di dollari nel 
.confronti del paesi occiden¬ 
tali (14 verso 1 paesi europei) 
e che durante il 1982 andran¬ 
no in scadenza debiti per 4,8 
miliardi di dollari. Si fa rile¬ 
vare anche l’ampiezza as¬ 
sunta dai rifornimenti ali-' 
mentali e di prima necessità 
forniti dalla Comunità Euro¬ 
pea alla Polonia neU’uItimo 
anno a prezzi avvantaggiati. 

Nella sua esposizione, 
Luns ha messo in rilievo 1* 
ampiezza delle manifesta¬ 
zioni che si stanno svolgendo 
in questi giorni in Europa e 
la grande massa di prese di 
posizione a favore del prose¬ 
guimento della ricerca di u- 
n’intesa e di un consenso fra 
le parti sociali in Polonia. 
Luns ha citato tra le altre le 
prese di posizione del Partito 
Comunista Italiano e di 
quello olandese. 

Arturo BorioN 
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Le indicazioni del ministero confermano: genitori, studenti e lavoratori hanno risposto all’appello 

Primi dati sulle elezioni a scuola 

> 

E vasta la partecipazione al voto 

Il campione riguarda il dieci per cento degli istituti - I risultati di Milano, Torino e Roma - Due giorni per i dati ufficiali 
Una dichiarazione del compagno Giovanni Berlinguer: la democrazia scolastica è viva nonostante i suoi limiti 


ROMA — Non è che un cam¬ 
pione, per quanto attendibi¬ 
le: Il dieci per cento delle 
scuole, dlclotto per provincia 
per un totale di 720 scuole In 
tutto. Ma ciò che da questo 
campione si può ricavare è 
un risultato di partecipazio¬ 
ne, alle elezioni per 11 rinno¬ 
vo degli organi collegiali, di : 
gran lunga superiore alle più 
rosee previsioni della vigilia. 
Questi sono 1 dati nazionali 
forniti dal ministero della 
Pubblica Istruzione: «Scuola 
elementare: docenti, 89,4, 
non docenti 73,7, genitori 
48,7; Scuola media: docenti 

80.7, non docenti 87,7, geni¬ 
tori 40,4; Scuola superiore: 
docenti 76,9, non docenti 
84,1, genitori 31,3 studenti 
63,3». 

SI arriva così a del risultati 
complessivi, sempre per la 
stessa campionatura, che 
danno queste percentuali:. 
docenti 82,5; non docenti 
81,7; genitori 43,8; studenti 

63.8. Sono dati che parlano 
chiaro e che, se confermati 
oggi, rovesceranno buona 
parte delle Ipotesi fatte fino a 
Ieri un pò da tutti. 

Il compagno Giovanni 
Berlinguer, responsabile del¬ 
la sezione Scuola ed univer¬ 
sità del PCI ha rilasciato una 
dichiarazione che prende 
spunto proprio dall’esame a 
caldo di questi dati. «La par¬ 
tecipazione al voto, — ha 


detto, — superiore alle previ¬ 
sioni, dimostra che la demo¬ 
crazia scolastica è viva, mal¬ 
grado 1 suoi limiti. L’afflusso 
degli studenti dimostra Inol¬ 
tre che vi è un’altra genera¬ 
zione di giovani, gli stessi 
che hanno partecipato alle 
manifestazioni per la pace, 
che aspirano nelle scuole al¬ 
l’impegno civile e culturale. 
Le organizzazioni giovanili 
dei partiti ne dovranno tener 
conto se vorranno collegarsi 
a queste esperienze. Ora il 
ministero, il parlamento le 
autorità scolastiche dovran¬ 
no porre i nuovi organi colle¬ 
giali in condizioni di lavora¬ 
re utilmente, perché non su¬ 
bentrino nuove delusioni. 
Ciò significa anche rispetta¬ 
re gli impegni — Bodrato 
stesso lo ha fatto alla vigilia 
del voto —• per modificare la 
legge. E significa soprattut¬ 
to, — ha concluso Berlin¬ 
guer, — voler rinnovare la 
scuola italiana, sapendo di 
poter contare sulle forze va¬ 
lide che agiscono al suo in¬ 
terno e sulla vitalità della de¬ 
mocrazia italiana*. 

Una sorpresa, dunque, e 
positiva, questa dei primi ri¬ 
sultati. Fino a domenica se¬ 
ra, infatti, la percentuale de¬ 
gli elettori appariva piutto¬ 
sto bassa, inferiore al venti 
per cento, e per gli studenti, 
addirittura inferiore al tredi¬ 
ci per cento. Evidentemente 


in moltissimi hanno deciso 
di votare lunedì mattina, an¬ 
dando a scuola o accompa¬ 
gnandovi i figli. Soprattutto 
concentrato al nord, a quan¬ 
to pare, l’afflusso massiccio 
al voto. 

A Milano ha votato il 43 
per cento di genitori, il 75 per 
cento di docenti, i 74,6 di non 
docenti, il 45 per cento di stu¬ 
denti. Percentuali, queste, 
molto simili a quelle regista- 


te nel ’77 quando ebbe inizio 
la crisi di questi organi colle¬ 
giali così come sono. ;! -' 
Qualche altro dato: a Tori¬ 
no 1 genitori sono stati me¬ 
diamente il 43 per cento, gli 
studenti il 29,3, gli insegnan¬ 
ti il 75 per cento. Un altro, 
significativo, tra 1 primi che 
sono arrivati, è quello roma¬ 
no: 75 per cento di insegnan¬ 
ti, 77 di non docenti, 40 per 
cento di genitori, 44 per cen¬ 


to di studenti. Sono tutti nu¬ 
meri suscettibili di muta¬ 
menti se il campione non si* 
rivelerà attendibile, ma la 
partecipazione, la voglia di 
partecipare sembrano co¬ 
munque averla avuta vinta. 

Anche il ministro della 
Pubblica istruzione Bodrato 
ha sulla scorta dei primi ri¬ 
sultati, rilasciato una dichia¬ 
razione nella quale si dice 
che «si conferma così la vall- 


Confronto riaperto per la Rizzoli 

Da oggi autogestiti l'Occhio 
e il Corriere d'informazione 


MILANO — Per la vertenza Rizzoli si riapre il 
confronto; a dieci giorni dalla rottura delle trat¬ 
tative che si erano trascinate per settimane a 
Roma e che avevano visto la proprietà del mag¬ 
giore gruppo editoriale italiano rifiutare tutte 
le proposte di mediazione formulate dal mini-, 
stro del Lavoro Di Giesi, ieri sera è iniziato a 
Milano un incontro (ancora in corso mentre 
scriviamo) tra i rappresentanti della Rizzoli e 
quelli dei sindacati. . . .. 

Le possibilità per l'azienda di dire ancora no 
ad un reale confronto e di proseguire nell'at- . 
tuazione di un piano di ristrutturazione che non 
risponde ad alcuna logica imprenditoriale, si 
sono in questi giorni ulteriormente ristrette. I 
fatti nuovi sono due: la presentazione da parte 
dei sindacati di una serie di concrete proposte 
che indicano la strada percorribile per un risa¬ 


namento del Gruppo, e la sentenza del pretore 
di Genova che ha dichiarato antisindacale il 
comportamento di Rizzoli e gli ha ordinato di 
«avviare, al di fuori dei piani operativi già pre¬ 
disposti (il piano triennale di ristrutturazione, 
n.d.r.), il confronto sulle scelte imprenditoriali, 
sui processi di ristrutturazione e di «fornire tut¬ 
te le informazioni atte a garantire la trasparen¬ 
za della proprietà*. 

Oggi sarà dunque una giornata decisiva; in 
base al piano triennale dovrebbero infatti scat¬ 
tare i licenziamenti preannunciati e cessare le 
pubblicazioni deU’«Occhio» e del «Corriere d’ 
Informazione». Ieri e sabato scorso si sono tenu¬ 
te le assemblee di redazione dei due quotidiani: 
la decisione assunta è quella di presentarsi sta¬ 
mane tutti al lavoro per far uscire i due giornali' 
in autogestione. 


dità degli organi collegiali 
come occasione di dialogo . 
fra le diverse componenti 
della scuola per il suo con- ; 
creto rinnovamento». Sul vo¬ 
to degli studenti che, se con¬ 
fermato, è la vera sorpresa di 
queste elezioni, Bodrato ha 
aggiunto: «È l’invito a proce¬ 
dere con decisione sulla stra¬ 
da della riforma, per una 
scuola che corrisponda sem¬ 
pre meglio alle attese delle 
nuove generazioni». Un mes¬ 
saggio che lascia ben sperare 
anche se vale la pena di ri¬ 
cordare che proprio la DC e i 
suoi governi hanno per anni 
negato qualsiasi tipo di rifor¬ 
ma della scuola. 

Non è un caso se la parte¬ 
cipazione agli organi colle¬ 
giali di gestione, iniziata con 
grande entusiasmo, è andata t 
poi gradualmente scontran¬ 
dosi con limiti, ristrettezze, * 
prevalere della burocrazia. 
Ora la risposta sembra di fi¬ 
ducia ancora una volta. Fi- : 
ducia che va alimentata. Gli 
eletti dovranno poter credere 
che non sono abbandonati a • 
loro stessi, la sfida della par- : ; 
teclpazlone va raccolta, di¬ 
mostrando che il rapporto ; 
tra scuola e società, se inco¬ 
raggiato, può essere fecondo, 
e adeguando a questa richie¬ 
sta gli strumenti legislativi. 

m. g. m. 


Sono accusati di essere gli organizzatori di grosse esportazioni di capitali italiani 

La GdF arresta 2 direttori di banche svizzere 

In carcere anche il vice direttore dei Monopoli, il condirettore della sede romana del Banco Ambrosiano e il presidente del Festival 
dei due mondi di Spoleto - Finora i rappresentanti di banche estere hanno sempre goduto di una specie di impunità 


ROMA — Per la prima volta 
nella : purtroppo lunga e vo¬ 
luminosa storia deU'esporta- 
zlone di capitali, finiscono in 
carcere anche dirigenti di 
banche svizzere. La Guardia 
di Finanza ne ha arrestati 
due in due operazioni diverse 
compiute in gran segreto in 
questi primi giorni di dicem¬ 
bre e comunicate solo ora al¬ 
la stampa. Sono il direttore 
della Banca del Gottardo, 
con sede a Lugano e sportelli 
e filiali in mezzo mondo e il 
vice-direttore della Leu 
Bank di Zurigo. In carcere, 
con loro, è finito un terzo cit¬ 
tadino svizzero, una specie di. 
fattorino dell’esportazione di 
capitali, e anche alcuni gros¬ 
si personaggi italiani: il vice¬ 
direttore dei Monopoli dì 
Stato, l'ingegner Antonio 
Lubrano, 11 condirettore del¬ 
la sede romana del Banco 
Ambrosiano (l’istituto di 
Calvi), dottor Fernando Os- 
sola, e il presidente del Festi¬ 
val del Due Mondi di Spoleto, 


il dottor Luigi Antonini, ri¬ 
messo subltqrln libertà «per 
là sua età avanzata* (ottan- 
tacinque anni). 

I tre svizzeri sono il dottor 
Ernesto Guido Corecco (vi¬ 
ce-direttore della Leu Bank), 
il dottor Lionello Torti (di¬ 
rettore della Banca del Got¬ 
tardo) e Bruno Zappa, fun¬ 
zionario della stessa banca. 

L’operazione è agli inizi — 
fanno notare gli ufficiali del 
nucleo centrale di polizia tri¬ 
butaria di Roma della Guar¬ 
dia di Finanza —. E come o- 
gni operazione alle prime 
battute «si attendono clamo¬ 
rosi sviluppi»: dopo questa 
prima parte dovrebbero 
scattare altri blitz in molte 
altre città d’Italia. 

Nel mirino della Guardia 
di Finanza ci sono almeno 
altre venti persone, «tutti no¬ 
mi grossi» assicurano gli uf¬ 
ficiali che hanno condotto le 
indagini; intanto «vengono 
esaminate le posizioni di al¬ 
tri numerosissimi cittadini». 


Il giro d’affari è di notevoli 
proporzioni, si parla di deci¬ 
ne di miliardi, una cifra che è 
destinata a salire con l’esten¬ 
dersi delle operazioni. Pro¬ 
prio per non pregiudicare i 
risultati delle indagini in 
corso, una coltre di riserbo è 
stata alzata dalla Finanza 
che però ci tiene a precisare 
il punto fondamentale dell’ 
operazione: per la prima vol¬ 
ta vengono arrestati alti fun¬ 
zionari di banche svìzzere e 
si interrompe quella lunga 
consuetudine - di impunità 
che 11 accompagnava ovun¬ 
que nel nostro paese. 

Fino ad ora I rappresen¬ 
tanti degli istituti di credito 
elvetici sembravano godere 
di una specie di lasciapassa¬ 
re sul nostro territorio: veni¬ 
vano, prendevano contatti 
con I «clienti», facevano i loro 
affari indisturbati e organiz¬ 
zavano l’esportazione di ca¬ 
pitali in pratica sotto gli oc¬ 
chi di tutti e nessuno si era 
mai provato a dir loro qual¬ 


cosa. Questa specie di tacita 
.impunità è stata interrotta 
in un pomeriggio di questo 
dicembre qUando gli Uomini 
della Finanza si sono presen¬ 
tati nella «suite» di un lus¬ 
suoso albergo romano (l'E¬ 
den) in una traversa di via 
Veneto ed hanno chiesto del 
dottor Corecco. «È formal¬ 
mente accusato di esporta¬ 
zione di valuta e di concorso 
in costituzione di disponibi¬ 
lità valutarie all’estero», gli 
ha comunicato il colonnello 
Soreca, l’ufficiale che ha gui¬ 
dato l’operazione. Il fermo è 
stato poco dopo trasformato 
in arresto: la Finanza gli ha 
trovato addosso e poi nella 
camera d’albergo e in una 
cassetta di sicurezza docu¬ 
menti e quantità di denaro 
(in lire) che «hanno dato ulte¬ 
riore conferma dell’attività 
illecita svolta nel nostro pae¬ 
se». - . • 

Contemporaneamente al¬ 
tri uomini della Tributaria 
di Roma agivano sul versan¬ 


te dei «clienti» italiani dell’al¬ 
to funzionario di banca sviz¬ 
zero. Il primo arresto è stato 
quello deli’ingegner Lubra-' 
no, vice-direttore generale 
dei Monopoli di Stato. È ac¬ 
cusato di aver illegalmente 
portato all’estero un miliar¬ 
do e seicento milioni di «o- 
messa cessione di valuta 
straniera» per oltre 24 milio¬ 
ni. ■ 

La stessa operazione è sta¬ 
ta bissata qualche giorno do¬ 
po, lunedi 7. In un altro lus¬ 
suoso albergo romano, il Bri¬ 
stol di piazza Barberini, sono 
stati fermati il direttore della 
Banca del Gottardo, I^cnello 
Torti e il suo «aiutante!, Bru¬ 
no Zappa. Anche a loro ven¬ 
gono contestati gli stessi rea¬ 
ti di Corecco; il fermo è stato 
presto trasformato in arre¬ 
sto. 

La Finanza ha poi perfe¬ 
zionato l’operazione con una 
serie di perquisizioni duran¬ 
te le quali sono stati arrestati 
il condirettore delia sede ro¬ 


mana dell’Ambrosiano, Os- -- 
sola e fi presidènte'del Festi-* * 
vai del Due Mondi di Spoleto, 
Antonini. li primo è accusa¬ 
to di «associazione a delin- : 
quere aggravata per i reati 
previsti dalla legge valuta- . 
ria»; il secondo, messo in li¬ 
bertà data l’età, verrà de¬ 
nunciato per esportazione di 
capitali. 

Ancora da chiarire in tutti 
i suoi aspetti il modo seguito 
per trasferire il denaro fuori. 
frontiera. È certo comunque 
che un ruolo di primo piano 
veniva svolto dal condiretto¬ 
re della sede romana del 
Banco Ambrosiano Ossola, ’ 
che teneva contatti con il di¬ 
rettore della Banca del Got¬ 
tardo. Sarebbe proprio Osso- 
la l’intermediario di nume¬ 
rose operazioni di esporta¬ 
zione di capitali fatte passa¬ 
re da lui attraverso gli spor¬ 
telli romani dell’Ambrosìa- 


Daniele Martini 


A Firenze esequie delPesponente socialista 

L'ultimo saluto a 
Tristano Codignola 


Dai giudici 
ostacoli per 
gli atti alla 
Commissione P2? 


ROMA — I senatori Libero 
Riccardelli e Giuseppe Branca, 
indipendenti di sinistra, hanno 
chiesto con una interrogazione 
al ministro della Giustizia se sia 
a conoscenza dì un episodio av¬ 
venuto nella Commissione d’ 
inchiesta sulla Loggia P2. Nel¬ 
l’ultima seduta, proprio mentre 
ai discuteva degli atti da ac¬ 
quisire per iniziare le indagini, 
un componente della Commis¬ 
sione — affermano i due sena¬ 
tori — annunciò che «una auto¬ 
rità giudiziaria» avrebbe re¬ 
spinto ogni richiesta di copie di 
atti processuali rivoltagli dalla 
Commissione. 

Riccardelli e Branca chiedo¬ 
no al ministro di dire quale va¬ 
lutazione dia di questo episodio 
di «eccezionale gravità», anche 
in considerazione del coinvolgi¬ 
mento di alcuni magistrati nel¬ 
la vicende delia P2. Chiedono 
inoltre al ministro se conosca il 
nome del magistrato o dei ma¬ 
gistrati «che hanno manifestato 
intenti coeì aberranti». 


I sanatori dal grappo cottimista 
tana torniti ad amara. prosanti 
PINZA ECCEZIONE ALCUNA afta 
a a do ta powtsrmuo di opti, mar¬ 
tedì 16 alla ora li e a tutte quelle 
immiti (pr oeo g wlm emo le g ga 


FIRENZE — Dirigenti poli- 
.tici, amministratoli, amici, 
compagni e familiari hanno 
dato ieri pomeriggio l’ultimo 
addio a Tristano Codignola, 
improvvisamente deceduto 
sabato sera a Bologna all’età 
di 68 anni. Centinaia e centi¬ 
naia di persone sono sfilate 
in silenzio davanti alla sua 
salma esposta nei locali delia 
casa editrice «La Nuova Ita¬ 
lia». Le orazioni funebri han¬ 
no avuto luogo in piazza Sa¬ 
vonarola dove hanno preso 
la parola Enzo Enriquez A- 
gnoletti, Francesco De Mar¬ 
tino, Franco Bassanini e il 
vice-sindacodi Firenze Gior¬ 
gio Morales. 

Alle esequie ha presenzia¬ 
to una delegazione ufficiale 
del PCI composta dai com¬ 
pagni Ugo Pecchlolì, Michele 
Ventura e Cesare Luporini. 
Erano altresì presenti 11 mi¬ 
nistro Claudio Signorile, 
Giorgio Spini e altri studiosi 
ed intellettuali della sinistra. 

Gli oratori hanno posto I’ 
accento sul ruolo che Codi- 
gnoia ha avuto nella storia 
recente del nostro paese, dal¬ 
la lotta al fascismo (fu uno 
dei leader del Partito d’Azlo- 
ne) alla ricostruzione, dagli 
anni cinquanta (nel ’58 ven¬ 
ne eletto deputato nelle liste 
del PSI) sino al giorni nostri. 
Proprio nel mesi scorsi, in¬ 
fatti, Codignola era stato tra 
1 firmatari del documento in 
cui si criticava la linea Craxi 
e si proponeva ora di diven¬ 
tare uno del promotori delia 
«Lega del socialisti». 



Ieri Tomaggio di Sandro Pertini 

Stamane i funerali 
del compagno Ghini 


ROMA — Nella sezione del Pel di Monte- 
verde Vecchio, dove è stata allestita la ca¬ 
mera ardente di Celso Ghini, il dirigente 
comunista scomparso airi m prò v vi so saba¬ 
to scorso. Anche il presidente della Repub¬ 
blica ha voluto rendere omaggio alla pre¬ 
stigiosa figura di Ghini. Sandro Pertini, 
giunto In via Sprovieri verso le 11, è rima¬ 
sto da solo davanti alla salma dell’amico e 
compagno di tante battaglie. Dopo qualche 
attimo di raccoglimento ha abbracciato af¬ 
fettuosamente fa vedova Luisa e I fisi! En¬ 


rico e Sergio. I funerali si svolgeranno sta¬ 
mane alle 8 partendo dalla sezione di Mon¬ 
teverde. Ieri il commosso pellegrinaggio è 
stato aperto dal presidente della Camera 
Nilde Jotti, dai compagni Ingrao, Macaiu¬ 
so, Giglia Tedesco, Mammuccari, Porcari, 
dallo scultore Clementi, dai compagni Celli 
e Pozzi dell’Anpi, i primi a giungere nel 
corso della mattinata. 

Ieri sera il compagno Enrico Berlinguer 
si è recato a rendere omaggio alio scompar¬ 
so e si è intrattenuto con Luisa Ghini. 


Petroli: 
■ Giudice 
sconto 
sullo 
cuuzione 


TORINO — Al generale Raf¬ 
faele Giudice, l’ex comandante 
della Guardia di Finanza coin-, 
volto nello scandalo dei petroli, 
è stato concesso uno sconto. I 
giudici avevano deciso di con¬ 
cedergli la libertà provvisoria 
dietro versamento di una cau¬ 
zione di 200 milioni, ma il gene¬ 
rale aveva fatto sapere di non 
essere in grado di pagarli. Ora 
la cauzione è stata ridotta a 150 
milioni (50 in contanti da pa¬ 
garsi al momento dell’uscita 
dal carcere, 100 da pagarsi nei 
successivi tre mesi e sostituibili 
con fìdejussione), ed è probabi¬ 
le che la famiglia li verserà. 

Il generale Giudice è detenu¬ 
to nel carcere di Casale dal 24 
ottobre 1980.1 suoi difensori a- 
vevano presentato una prima i- 
stanza di libertà provvisoria 
quest'estate. Ma era stata rifiu¬ 
tata. La nuova istanza, motiva¬ 
ta tra l’altro dalle cattive con¬ 
dizioni di salute del detenuto, è 
stata accettata dal giudice Ges¬ 
so il 7 dicembre. 

L’ex comandante della Guar¬ 
dia di Finanza è già stato rin¬ 
viato a giudizio per i reati di 
concussione e corruzione. Per 
gli altri reati contestatigli, il 
PM ha chiesto al giudice istrut¬ 
tore il proscioglimento. 

Giudice, iscritto alta P2, se¬ 
condo l’accusa avrebbe non so¬ 
lo gestito il traffico del petrolio 
e l'evasione dei controlli fiscali, 
ma avrebbe, insieme al latitan¬ 
te Lo Prete, ex generale della 
Finanza, anche coperto per an¬ 
ni il losco traffico. La libertà 
provvisoria è stata accordata 
poiché l'istruttoria è pratica¬ 
mente chiusa. 
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Nulla è da Imputare 
ad un «eccesso 
di democraticità» 

i 

Caro Direttore, 

se non posso non dirmi d'accordo coi 
compagno Lorenzetti di Milano quando ha 
affermato, il 18-11.che malia Direzione del 
Partito deve essere riconosciuta un'ampia 
area di delega» per i validi motivi da lui 
enumerati, non mi sento invece di condivi¬ 
dere la sua apprensione per l'invito rivolto 
dal compagno Cimmino ali Unità -perchè 
dimostri sempre più coraggio nell'ospitare 
anche le voci di critica e di dissenso che le 
pervengono dalla base». 

È infatti mio fermo convincimento che le 
carenze e i limiti che certamente si riscon¬ 
trano nelfunzionamento della dialettica in¬ 
terna del Partito in nessun caso siano da 
imputare a eccesso di democraticità . 

Di questo stesso parere, del resto, deve 1 
essere stata anche la Direzione dei Partito 
se proprio al problema del difettoso funzio¬ 
namento del principio del «centralismo de - : 
mocratico» ha ritenuto di dover dedicare 
un’intera riunione dei Comitato Centrale. 

Nel corso di tale importante riunione è 
stato posto il dito nella piaga e sono state 
coraggiosamente evidenziate le gravi e 
preoccupanti lacune che hanno impedito al¬ 
la base del Partito di dare il proprio appor¬ 
to indispensabile e insostituibile alla elabo¬ 
razione delia linea politica del Partito e 
all’assunzione delle decisioni più impor- . 
tanti; e si è riscontrato che l'apparato orga¬ 
nizzativo del Partito, anziché costituire il 
tramite naturale per il flusso e riflusso del¬ 
le opinioni fra la base e i vertici, ha funzio¬ 
nato solo come canale di trasmissione alla 
base delle decisioni già adottate dall'alto. 

Così stando le cose e considerate le con¬ 
seguenze non positive per il Partito che ne 
sono derivate, non mi paiono davvero giu- . 
stifìcate le preoccupazioni del compagno 
Lorenzetti per una richiesta di maggiore 
spazio da concedere alla voce della base. A 
: meno che non sia in grado di dimostrare che 
i passi in avanti compiuti dal Partito dalla 
data di quel Comitato centrale ad oggi sia¬ 
no stati tali da far ragionevolmente temere 
il superamento dei giusti limiti. 

MARIO GAZZONI 
«. • (Forlì) 

Il metodo elettorale 
delle preferenze, favorisce 
le imposizioni maliose 

CaraUnità. 

’ la grande riforma istituzionale che da 
più parti viene proposta, in particolare da 
alcuni partiti di governo, non è ancoro ben 
definita; anzi direi che non si capisce bene 
che cosa si voglia se non un vantaggio sur¬ 
rettizio per la propria parte. 

Visto che in prevalenza le riforme adom¬ 
brate hanno un carattere elettorale, anch’io 
intendo proporne una: abolire nelle elezioni 
alla Camera del deputati, regionali e co¬ 
munali il voto di preferenza personale. / 
candidati verrebbero eletti secondo l’ordine 
di precedenza indicato nella lista. 

. La preferenza personale non è prevista 
per le elezioni del Senato e dei Consigli 
provinciali: ciò non dà luogo ad alcuna con¬ 
seguenza negativa. 

j Al contrario la preferenza personale, in¬ 
dicata nella scheda, Ja cadere la segretezza 
del voto perchè, variando le combinazioni 
dei numeri, si possono controllare, quanti 
eiettori si vogliono da parte di chi impone il 
voto con promesse o minacce ricattatorie. 
Con tale preferenza l’elettore è dunque as¬ 
soggettato al ricatto clientelare e mafioso, 
largamente praticato soprattutto nel Meri¬ 
dione e nelle isole. 

Tagliando dunque il cordone ombelicale, 
delle preferenze personali, si contribuisce a 
staccare la mafia dai politici: essa potrebbe 
così venire più facilmente combattuta. 

GIOVANNI MOI 
(Cagliari) 

«Un’immagine ritagliata 
esprime 

un messaggio contorto» 

Caro direttore, 

credo che la nuova moda per cui tutti i 
giorni sulla terza pagina del nostro giorna¬ 
le compaiono fotografie con personaggi ri¬ 
tagliati sia molto brutta ■ - 

Lo sfondo in una immagine, specie in fo- . 
tografia, contribuisce in modo determinan¬ 
te ed inquadrare la figura (o una cosa) in 
una situazione reale e quindi a renderne 
plausibile il gesto (o il significato). 

Secondo me un personaggio, una imma¬ 
gine, ritagliata esprime un messaggio con¬ 
torto: da un canto pretende di mettere in 
evidenza una cosa e dell'altro deliberata- 
mente te ne nasconde delle altre. 

È evidente che manomettendo una foto¬ 
grafia (che è in qualche modo un documen¬ 
to) si attua una manovra di falsificazione e 
quindi non i più lo stesso il senso che essa 
esprime: ad esempio una persona fotogra¬ 
fata in un certo ambiente, e altro. 

Lo so che certe riviste (es. L'Espresso) 
hanno fatto la loro fortuna anche su questo 
tipo di 'grafica, ma non per questo essa è 
meno mistificante e sbagliata. Voglio au¬ 
gurarmi che il nostro giornale tomi ad una 
grafica più legata alta realtà e quindi più 
efficace. 

MICHELE D’AMICO 
(Torino) 

Che cosa deve fare 
un’insegnante? 

Cara Unità, 

la lettera di Renzo Tomatore (1-12) mi 
induce a prendere la penna. Quel che io 
desidererei sapere, ma in modo chiaro e non 
confuso, è come dovrebbe regolarsi una in¬ 
segnante (parlo di una nipote che insegna in 
una scuola media di periferia) che ha in 
assegnazione 25 alunni, dei quali qualcuno 
handicappato e per di più turbolento tanto 
da essere di grave ostacolo all'azione deir 
insegnante. 

Trascuriamo l'assoluta indifferenza del 
ragazzo per qualsiasi forma di insegna¬ 
mento. ma si tratta del fatto che egli pic¬ 
chia i compagni in classe creando disordini, 
danneggia l’attrezzatura della scuola, si 


reca in bagno a gettare secchi d'acqua e 
altro sulla testa dei passanti ecc. 

Non parliamo del linguaggio normal¬ 
mente tenuto verso l'insegnante: la frase 
più comune e che ormai non fa più nemme¬ 
no scandalo è - Va a fa'...». 

Lo stesso preside è convinto che non c'è 
alcun rimedio alla situazione. ■ -. 

Ma allora come deve fare l’insegnante a 
rispettare il programma d'insegnamento, a 
rispondere della propria opera e, in una 
parola, a guadagnare con coscienza la pro¬ 
pria mercede? 

Spero che quanto vi ho segnalato serva 
ad ampliare la polemica per la maggior 
comprensione del problema degli handi¬ 
cappati. Ho buone ragioni per dire che non 
sono poche le scuole in queste condizioni. 

MARIO GUARNASCHELLI 
(Torino) 

Non per Lauricella 

Caro direttore, 

scrivo in merito alla manifestazione per 
la pace svoltasi a Palermo domenica 29/10. 
Vorréi soffermarmi sullo spiacevole episo¬ 
dio dei fischi al presidente della Regione 
Sicilia Lauricella, che io stimo (del resto il 
suo impegno contro i missili a Comiso mi 
conferma). 

Io dico però che i fischi non erano per 
Lauricella; ma per Craxi e l'attuale diri¬ 
genza del PSI. 

GIUSEPPE CARDACI 
(Malnate - Varese) 

Fermi sono i prezzi 
di 28 prodotti 

: Egregio direttore, 

mi riferisco alta «lettera aperta al presi- 
: dente della Stando» pubblicata il 5 dicem¬ 
bre scorso a firma Saffo Frittela. 

In proposito ricordo che con l’iniziativa 
«prezzi fermi», estesa all’intero territorio 
nazionale, la Stando si è impegnata — per 
tutta la durata dell'iniziativa stessa cioè 
dal 24 agosto al 9 gennaio — a non modifi- 
care i prezzi di estrema convenienza di un 
•> vasto paniere di ben 28 prodotti alimentari 
. di consumo primario. ■ 

Tale impegno è sempre stato ed è rigoro- 
’ samente rispettato e l'offerta Stando, che si 
colloca a livelli di prezzo mediamente infe¬ 
riori di oltre il 13% rispetto a quelli dei 
listini governativi, ha consentito alla clien¬ 
tela di realizzare sostanziali risparmi nella 
spesa alimentare quotidiana. 

Quanto agli articoli indicati dal lettore 
(crackers dietetici ed una particolare mar¬ 
ca di acqua minerale) si osserva che essi 
non sono fra quelli di prima necessità e 
pertanto non rientrano nei listini governati¬ 
vi e nell'impegno «prezzi fermi Stando ». 

■ — Il fatto che per i due prodotti indicati il 
lettóre, abbia riscontrato alla Stando prezzi 
superiori a quelli di altro non specificato 
operatore commerciate, non deve indurre 
ad arbitrarie generalizzazioni. È infatti 
~ nella prassi commerciale corrente praticare 
per brevi periodi prezzi promozionali e di 
richiamo su singoli prodotti, senza che ciò 
implichi necessariamente una convenienza 
. globale dell'offerta presente nell'esercizio 
che adotta l'iniziativa. 

MARIO LUPO 

presidente della «S landa» - (Milano) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere 
che ci pervengono. Vogliamo tuttavia assi¬ 
curare ai lettori che ci scrivono, e i cui scritti 
[ non vengono pubblicati per ragioni di spa- 
’ zio, che la loro collaborazione è di grande 
utilità per il nostro giornale, il quale terrà 
conto sia dei loro suggerimenti sia delle os¬ 
servazioni critic he. O ggi ringraziamo: 

Bruno GUZZETTI, Milano; Pliamo P., 
Chiusi; Osvaldo Vito SCOVENNA, Bres- 
sana Bottarone; Luigi MARCANDELLA, 
Conco re zzo; Alberto DEL BOSCO, Mila¬ 
no; Maria Angela MOLTINI, Genova; E- 
zio VICENZETTO, Milano; Lamberto 
MONDINA, Milano; Cencrentc MAN¬ 
ZONI, Conselice; Vanni BERRÀ, Roma; 
Remo MUSSO. Gcnova-Sestri Ponente 
(dopo 35 anni di lavoro all* Ansaldo £ andato . 
in pensione. Ha affisso nei vari reparti una 
lettera in cui s’impegna a portare avanti la 
battaglia per la pace, il lavoro e l’emancipa¬ 
zione. Ha ricevuto tanti consensi dagli «ex» 
compagni di lavoro e commenta: -Mi è par¬ 
so che la solidarietà non sia ancora "mor¬ 
ta" tra i lavoratori»). - 1 • 

G.D, Bologna (abbiamo provveduto a far 
pervenire ai nostri parlamentari la sua lette¬ 
ra riguardante gli Appuntati della Guardia 
di finanza rimasti in servizio pur avendo il 
diritto della legge 336/1970 di ex combat¬ 
tenti e assimilati); Virginio ROSA, Bok>- 
gnano di Arco (-Mi sembra che un inno 
della pace non esista, perchè non si indice 
un concorso per scriverlo?»); Osvaldo COZ¬ 
ZANE La Spezia («Questa povera Italietta 
sta affondando, tra disoccupazione e terro¬ 
rismo. Ma Ficcali va in TV e si mostra 
preoccupato solo per Sacharov»). 

Alessandro ROSSI, Milano (£ un vecchio 
abbonato c critica severamente SoUdarnosc 
c in particolare il suo segretario di Stettino); 
Paolo FEDELI, insegnante, Siena (se lei et 
avesse indicato il suo indirizzo, avremmo 
potuto inviarle una risposta personale. Co¬ 
munque le risposte ai suoi commenti pole¬ 
mici, potrà trovarle nel numero di Rinascita 
del 4 dicembre che contiene un inserto dedi¬ 
cato a «Partito e società nella realtà degli 
anni 80» con un articolo del segretario del 
PCI intitolato «Rinnovamento della politica 
e rinnovamento del PCI»). 

Fernando LEDDA e altre 33 firme di e- 
migrati sardi che lavorano nelle fabbriche 
della Val Trompia, Sa re zzo-Brescia (ci 
mandano per conoscenza una lettera in cui 
polemizzano con il «re del tondino» e difen¬ 
dono le lotte dei pastori sardi e dai figli di 
questi costretti ad emigrare); Pietro BEL- 
LUCCO, Saranno (-Negli anni 50 noi co¬ 
munisti e democratici andavamo di porta in 
porta a raccogliere firme per la pace e con¬ 
tro l’arma atomica ma i governi de ci met¬ 
tevano i carabinieri alle calcagna»). 
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A Firenze l’Istituto Gramsci e l’Einaudi hanno organizzato 
un seminario sull’ultimo volume degli Annali della Storia d’Italia 
Tema: la cultura e il potere, un’antica questione che pone sempre 
nuove domande - Gli intellettuali, oggi, sono malati di realpolitik? 

11 re è nudo 
Pintellettuale? 


I NEGLI ultimi tempi si 
è riaccesa la discussici* 
ne sugli intellettuali e il po¬ 
tere, sul nesso di politica e 
cultura, dopo una fase di 
stagnazione e di indifferen¬ 
za La ripresa della discus¬ 
sione ha avuto un punto di 
riferimento preciso: la que¬ 
stione della pace e dell’im¬ 
pegno degli intellettuali di 
fronte alla evenienza di una 
catastrofe generale dell'u¬ 
manità. Dei primi di set¬ 
tembre è l’articolo di Bob¬ 
bio sulla «Stampa» — «I 
chierici e il terrore» — in cui 
si sviluppa una critica ser¬ 
rata dell’intellettuale «ma¬ 
lato di realpolitik»: un at¬ 
teggiamento che a suo giu¬ 
dizio ha già avuto un nome 
nella storia: «si chiama tra¬ 
dimento dei chierici». 

In pochi mesi la situazio¬ 
ne è profondamente muta¬ 
ta: dopo momenti difficili si 
è sviluppato un largo movi¬ 
mento pacifista che è venu¬ 
to coinvolgendo, anche in I- 
lalia, in forme nuove masse 
grandi di individui. La que¬ 
stione della pace si è intrin¬ 
secamente connessa a quel¬ 
la dello sviluppo, alla di¬ 
scussione sul potere, sulle 
sue forme storicamente da¬ 
te. Si è rinsaldata la co¬ 
scienza dei caratteri inediti 
che in questa fase distin¬ 
guono «intellettuali» e «po¬ 
tere», il loro nesso possibile, 
nel cuore di una crisi che 
investe comportamenti i- 
deah, figure politiche, mo¬ 
delli esistenziali, forme di 
lavoro, ricollocando su o- 
rizzonti originali antiche 
questioni. Politica e cultura 
non sono enti immobili, re¬ 
ciprocamente indifferenti, 
impermeabili al corso del 
tempo. Negli ultimi anni, 
punti di riferimento politi¬ 
co, ideale, culturale, sono 
mutati; interi «universi» si 
sono trasformati. Processi 
inediti, ma non lineari, 
hanno avuto esiti proble¬ 
matici, anche contradditto¬ 
ri. Un punto è però chiaro: 
interpretare questa situa¬ 
zione in termini di puro 
-tradimento dei chierici», 
dissolverne i caratteri spe¬ 
cifici in una visione di tipo 
«trasformistica» della tra¬ 
sformazione intellettuale i- 
tahana non corrisponde né 
ai processi in atto nè agli 
aspetti effettivi di quella 
tradizione, assai più mobile 
e dinamica di quanto possa 
risultare da uno schema dal 
quale restano di fatto esclu¬ 
se o emarginate figure fon¬ 
damentali di eretici, ribelli 
e di riformatori I quali non 
possono essere dimenticati 
perché sconfitti: nel passa¬ 
to è il futuro, diceva Bloch. 

2 IL PROBLEMA che si 
pone è di indagare con 
precisione questa storia, i 
suoi caratteri peculiari, la 
sua straordinaria comples¬ 
sità. Si dimenticano spesso 
due cose che in Italia la fi¬ 
gura deirintellettuale «mo¬ 
derno», .europeo», è radica¬ 
ta in quella cultura umani¬ 
stica di cui scriveva già 
Cantimon nel *57, «Noi sia¬ 
mo lontani e squallidi epi¬ 
goni»; e in secondo luogo 
che le difficoltà dell’Italia a 
costituirsi in Stato, a somi¬ 
glianza di paesi come Fran¬ 
cia, Inghilterra, Spagna, 
non è interpretabile in ter- 
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mini di pura «decadenza», 
né semplicemente con i cri¬ 
teri di quelle che furono 
«poi* le strutture dello stato 
moderno. Dal *500 in poi, la 
stona nazionale è una sorta 
di straordinario processo di 
«semplificazione», di «ridu¬ 
zione» delle forze di un pae¬ 
se così diverso economica¬ 
mente, culturalmente, poli¬ 
ticamente da non essere, a 
quella data, risolvibile in 
uno schema unitario, «asso¬ 
luto». Una grande ricchezza 
fu all’origine di una scon¬ 
fitta che ancora pesa e inci¬ 
de nelle ^strutture» profon¬ 
de del nostro paese. E su di 
essa, oggi, merita riflettere. 

Aver provocato questa ri¬ 
flessione è il merito del se¬ 
minario organizzato a Fi¬ 
renze dall’Istituto Gramsci 
e dalla casa editrice Einau¬ 
di sul volume degli «Annali» 
della «Stona d’Italia», «In¬ 
tellettuali e potere». Nel 
corso di due giornate di la¬ 
voro si è sviluppata una di¬ 
scussione intensa sui nodi 
principali di questa vicenda 
dal Medioevo ad oggi, in 
due fasi distinte, la prima 
dedicata ad un esame spe¬ 
cifico dei contributi presen¬ 
ti nel volume, (alla presen¬ 
za degli autori, e ad opera di 
studiosi come Miccoli, Al¬ 
berigo, Rotondò, Turi, Ga¬ 
lasso). La seconda, specifi¬ 
camente incentrata sul te¬ 
ma Intellettuali, società. 
Stato nella stona italiana 
(sottoforma di tavola ro¬ 
tonda cui hanno partecipa¬ 
to Vivanti, Garin, Forcella, 
Asor Rosa, Schiavone, Gal¬ 
lino, Badaloni). 

È ovvio che si siano con¬ 
frontate posizioni diverse: 
Garin, ad esempio, ha sot- 
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tolineato con forza la di¬ 
mensione dei «poteri» dell’ 
intellettuale, al di là di con¬ 
trapposizioni rigide, astrat¬ 
te, rilevando su questo 
sfondo il peso di istituzioni 
come la scuola e le accade¬ 
mie, nel quadro di una rela¬ 
zione complicata di «poteri» 
variamente dislocati e sto¬ 
ricamente definiti. Asor 
RoSa invece ha riproposto 
«il» potere come elemento a- 
nalitico centrale, ha defini¬ 
to l’intellettuale una spe¬ 
cifica funzione sociale de¬ 
stinata alla produzione di 
conoscenza originale e ha 
considerato, a questa luce, 
la vicenda italiana come se¬ 
gnata da due carenze costi¬ 
tutive: la commistione per¬ 
manente di scienza e ideo¬ 
logia; ia supplenza di potere 
esercitata in Italia dagli in¬ 
tellettuali. La categoria che 
sorregge la sua analisi è, 
chiaramente, quella del- 
l’.arretratezza» di una so¬ 
cietà frantumata e disarti¬ 
colata, caratterizzata da un 
rapporto «incompiuto» fra 
gli intellettuali ed uno Sta¬ 
to che in Italia, a suo giudi¬ 
zio. non è mai riuscito a co¬ 
stituirsi compiutamente. 
Ciò che di fronte a questo 
quadro «lineare», «semplice» 
entra dunque in questione è 
la concezione delle funzioni 
dello Stato moderno e con¬ 
temporaneo, l’analisi in 
primo luogo dei suoi carat¬ 
teri «fondamentali», sulle 
cui carenze in Italia ha ri¬ 
chiamato acutamente l’at¬ 
tenzione Gallino. 

Ma il passato, ha precisa¬ 
to Gallino, si trasforma, 
non si elimina, come gli in¬ 
tellettuali italiani invece 
ancora si aspettano alla lu¬ 


ce di una concezione della 
«modernità» come soppres¬ 
sione delle differenze, e di 
una visione dello Stato co¬ 
me soppressore della stori¬ 
cità. Mentre, oggi, il proble¬ 
ma è quello di verificare la 
possibilità di una riflessio¬ 
ne sulle funzioni dello Stato 
aperte alla storicità, alle 
differenze nel quadro di 
una immagine «complica¬ 
ta» della società italiana, al 
di là del modello bipolare 
ed evoluzionista prodotto 
dagli intellettuali naziona¬ 
li. 

Riemerge così un altro 
tema centrale: quello della 
modernizzazione, delle sue 
modalità, della cultura in¬ 
dustriale che ad essa si in¬ 
treccia. E su di esso si sono 
soffermati, fra gli altri. Ca¬ 
stronovo, Saperti e Galasso, 
con osservazioni assai feli¬ 
ci, sia sul carattere di «risul¬ 
tato» — non di precondizio¬ 
ne — della cultura indu¬ 
striale rispetto al processo 
di industrializzazione, sia 
sul rilievo di questa cultura 
durante il periodo fascista. 
Ma la questione va, ovvia¬ 
mente, ben al di là di quella 
fase, sta oggi a noi di fronte. 
E pone — l’ha notato Bada¬ 
loni — l'esigenza di una ra¬ 
zionalità allargata, aperta, 
in grado di accogliere e far 
propri i problemi «fattuali» 
che sono oggi diventati og¬ 
getti di scienza. 

DALL’ANALISI della 
storia degli intellet¬ 
tuali nazionali si è così risa¬ 
liti alla situazione politica e 
teorica contemporanea; al¬ 
l’analisi delle condizioni at¬ 
tuali dei rapporti fra intel¬ 
lettuali e potere, quando si 
incrinano i confini delle 
vecchie storie e sono già 
consegnate al passato irri¬ 
petibili esperienze. È stato 
Vivant! a richiamare l’in¬ 
tervento di Berlinguer all’ 
ultimo Comitato Centrale - 
del PCI, a proposito dei ter¬ 
mini nuovi con cui oggi l 
comunisti guardano alla 
«questione» degli intellet¬ 
tuali. Ma — si può aggiun¬ 
gere — sono novità che ri¬ 
guardano sia la cultura che 
la politica: in crisi è una 
cultura «generale», dì carat¬ 
tere «umanistico», fondata 
sul primato conoscitivo del¬ 
la storiografia, concepita 
come luogo principale di 
formazione della coscienza 
civile e politica; in crisi è 
una politica «generale» di ti¬ 
po tradizionale, concepita 
come universo chiuso nel 
quale tutto trova ordine, si¬ 
stemazione, senso, uscendo 
da uno stato di frammenta¬ 
zione. Eppure, mai come 
oggi si è sentita la necessità 
di stabilire nessi inediti fra 
sapere e potere, fra intellet¬ 
tuali, politica e partiti; mai 
è apparso così indispensa¬ 
bile rafforzare il rapporto di 
mondi che possono anche 
dividersi e contrapporsi. 
Non e solo una esigenza; è 
una possibilità reale: scatu¬ 
risce dagli aspetti struttu¬ 
rali della crisi; si intreccia 
ai caratteri di processi poli¬ 
tico-sociali, economici, cul¬ 
turali, che hanno consuma¬ 
to nelle cose, abbandonan¬ 
dole al passato, antiche 
«certezze». . - 

Michele Ciliberto 
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Qui a fianco: 
un costume per 
una scenogra- ' 
fia di Benois. < 
Più In basso: 

«Il diluvio» 
di Bakst 
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Per la prima volta in Italia, a Napoli, 
una mostra su «Mir Iskusstva», 
il movimento artistico che alla 
fine dell’800 si aprì all’Europa 
unendo arte popolare e 
tendenze moderne: una 
miscela rivoluzionaria 
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Russia dello Zar 


Nostro servizio 

NAPOLI — Mir Iskusstva 
vuoi dire: il mondo dell’arte. 
Con questa denominazione 
si profila il programma cul¬ 
turale e artistico del movi¬ 
mento russo che, alla fine del 
secolo XIX, intese riaffer¬ 
mare il principio dell’arte 
per l’arte; tendenza, questa, 
generalmente diffusa nell’ 
Europa di quel periodo, e che 
in Russia significò la defini¬ 
tiva liberazione dalie ideolo¬ 
gie — l'idealismo tedesco e il 
romanticismo francese — e 
la premessa dell’affranca¬ 
mento culturale dall’oppres¬ 
sione retriva dei governi za¬ 
risti. La rinascita estetica fu 
1 infatti uno degli aspetti più 
importanti della -grande ri¬ 
volta », e in poesia fu uno dei 
caratteri salienti del movi¬ 
mento simbolista. Ma l’e¬ 
spressione più autentica¬ 
mente viva di questo risve¬ 
glio va ricercata nelle arti fi¬ 
gurative e nella critica d’ar¬ 
te, cioè in quei gruppo di gio¬ 
vani avanguardisti, colti e ri¬ 
voluzionari, che si strìnse- 
rointomo alla rivista Mir I- 
skusstva, appunto, fondata 
da Djaghilev nel 1898 e dalla 
quale prese nome il movi¬ 
mento. I Miriskusnikl si pre¬ 
fìssero un duplice compito: 
da una parte combattere I’ 
accademismo ufficiale, or¬ 
mai logoro e conservatore; 
dall’altra affrontare il movi¬ 
mento dei Peredvizniki (gii 
, ambulanti), che col loro rea¬ 
lismo retorico e con un popu¬ 
lismo intriso di fumose sug¬ 
gestioni mistiche, avevano 
■ accantonato la ■ tradizione 
popolare nazionale per pie¬ 
garsi alle influenze dell’arte 
tedesca. <•«'■• 

Mir Iskusstva fu il centro 
propulsore dei - nuovi fer¬ 
menti creativi, e i suoi ade¬ 
renti si proposero la realizza¬ 
zione di due fondamentali o- 
biettivi: ristabilire il con tatto 
diretto con le autentiche e- 
spressioni dell’arte popolare, 
e promuovere e incoraggiare 
l’arte moderna. Bakst, Be¬ 
nois, Vroubel, Somov e Do- 


buzinskij formarono, con 
Djaghilev, il cuore della rivi¬ 
sta, la quale si interessò so¬ 
prattutto dell’arte, della ri¬ 
nascita della pittura e dell’ 
architettura russe del sette¬ 
cento. La rivista propagan¬ 
dava anche la pittura fran¬ 
cese. Ma i Miriskusniki, co¬ 
me i Nabis, di cui condivide¬ 
vano l’interesse per la sceno¬ 
grafia teatrale, non nutriva¬ 
no grandi simpatie per gii 
impressionisti, preferendo 
ad essi il simbolismo visio¬ 
narlo di Moreau e il primiti¬ 
vismo sintetico di Gauguin. 
Oltre agli influssi di questi 
due artisti, nelle loro opere si 
scorgono molte affinità con 
Vailotton e Bonnard. Non 
trascurarono nemmeno il 
preraffaellitismo inglese (a 
Milletsi ispira la Serebrjako - 
va), né il simbolismo esotico 
di Bocklìn. Ma il loro favori¬ 
to fu senza dubbio Aubrey 
Beardsley, che fu determi¬ 
nante per lo stile della loro 
grafica. 

Affermando tendenze li¬ 
berali e cosmopolite, gli e- 
sponenti del Mir Iskusstva 
furono molto attenti alle no¬ 
vità di Berlino, Vienna, Mo¬ 
naco e Parigi e fecero in mo¬ 
do che ia loro rivista, strin¬ 
gendo più stretti rapporti 
con l’arte occidentale, per¬ 
mettesse all’intellighentsia 
russa di prendere coscienza 
del proprio patrimonio cul¬ 
turale. Alla Fine degli anni 
ottanta Djaghilev organizzò 
a Mosca tre mostre alle quali 
parteciparono tutti gli espo¬ 
nenti del gruppo, e fino al 
1904 il Mir Iskusstva fu l’u¬ 
nica rivista d’arte e di lette¬ 
ratura esistente in Russia. 
Ma la sua fervida attività fu 
stroncata allo scoppio della 
rivoluzione del 1905. Djaghi¬ 
lev, in questo perìodo, si reca 
a Parigi e qui, nei 1906, riesce 
ad organizzare, con l’aiuto di 
Larìonov, la grandiosa espo¬ 
sizione ai Grand Palais che 
segna l’ingresso trionfale dei 
russi nel mondo dell’arte oc¬ 
cidentale. Dodici saie deco¬ 
rate da Bakst ospitarono 750 


Com’è comodo non essere bambini 


In continuazione, quasi come un lamento ormai, ovunque vado 
mi sento ripetere la domanda ma perche i giornali, la TV. la radio, 
i mass media m generale, e quindi gli intellettuali, non s'interessa- 
no dei bambini'’ La risposta non è né facile né semplice Certo, se 
si volesse tagliar corto, si potrebbe rispondere con una battuta i 
bambini rappresentano il quarto mondo della nostra società Se 
uno provasse a mettersi nei panni di un americano medio, e come 
tale a guardare, non dico al Nicaragua o a E1 Salvador che comun¬ 
que danno fastidio, ma a un qualsiasi altro paese deirAmenca 
latina. deH’Africa o deU'Asia, da poco uscito dalla condizione di 
colonia, avrebbe una qualche idea Non è un'esagerazione, ne una 
volgare provocazione Vedremo perche 
Dei bambini, e vero, se n'e cominciato a parlare da poco, alme¬ 
no in termini di sviluppo didattico-pedagogico E bisogna anche 
dire che in questi cento anni, più o meno, si sono fatti grandi 
progressi Perche sul piano dello sfruttamento se n è parlato mol¬ 
to prima, certamente da quando ha cominciato a svilupparsi l'in¬ 
dustria. ma per sfruttarli, come tutti sappiamo Pertanto, quando 
la gente critica l'indifferenza degli adulti nei confronti dei piccoli, 
ma sarebbe più giusto precisare che è il potere politico nel suo 
insieme che dimentica, dice una cosa sacrosanta Se infatti provia¬ 
mo a dare uno sguardo alla realtà in cui si vive, non è difficile 
capire che a pagare per primi gli errori dell'impostazione data 
allo sviluppo della nostra società sono i bambini 

In una «tfioetà, non dico modello, ma normale, basta pensare ai 
paesi scandinavi, e per certi aspetti a quelli del socialismo, sì 
dovrebbe cominciare da loro e non finire con loro Ecco, da noi, 
sempre e in tutte le circostanze, si comincia dai problemi degli 
adulti e si finisce invariabilmente di ricordarsi, solo in chiusura, 
dei piccoli Vogliamo fare qualche esempio? Vediamo quello più 
vicino ai bambini la scuola. Questa nostra istituzione rassomiglia 
da una scelta rovesciata Si comincia a salire sempre dall'alto e 
naturalmente si finisce in basso Esattamente il contrario di quello 
che si dovrebbe fare. Cioè partire dal primo gradino per poi poter 
fare tutti gli altri Niente affatto. Prendiamo i due poli, scuola 
media superiore e scuola materna. Quando si discute della prima 


Perché dell’infanzia si parla poco? 
Perché il liceo è più importante 
della scuola materna? 

Forse i politici sono nati vecchi... 


i burocrati del sapere fanno subito sentire la loro voce, nel secondo 
caso (sempre fatte le dovute eccezioni, s’intende) si tratta it pro¬ 
blema vendendolo da un'angolazione che rispecchia la mentalità 
del politico parolaio è cosa da bambini 

Eppure non c'è piu nessuno che non sappia quale importanza 
abbia il vivere l'infanzia in un modo anziché in un altro Ctonostan- 
te per poter insegnare nella scuola materna, sembra un non senso, 
basta frequentare tre anni della scuola magistrale, mentre per le 
elementari ce ne vogliono quattro, per le medie cinque e l'universi¬ 
tà, e così di seguito Un po’ come dire che un medico per fare il 
pediatra dovrebbe seguire un corso di studi inferiore a quello del 
cardiologo, anestesista, chirurgo, ecc. 

Le ragioni. Io sappiamo, dipendono dalla nascita delle istituzio¬ 
ni La scuola materna è nata come posteggio. Non interessava 
conoscere il bambino allora per farlo crescere, bastava tenerlo, 
custodirlo Ma oggi gli studiosi dicono che ì primi sei anni della 
vita dell'uomo sono determinanti per il suo vivere di domani 
Quando cioè comincerà a partecipare, a dare il suo contributo in 
quanto avrà potuto fare le sue scelte. E le avrà fatte, almeno in 
parte, sulla base di come la società si sarà interessata di lui. Cioè 
se l'avrà messo nella condizione, sin da allora, di poter ragionare, 
di poter intervenire, di farlo, in qualche maniera, diventare prota¬ 
gonista 

Ecco il problema E non credo sia a meno di tutti gli altri A 
cominciare da quelli che sembrano più scottanti e scabrosi, disoc¬ 
cupazione. violenza, droga, ecc. di cui tanto si parla ed a ragione 

A questo punto è indispensabile fare una precisazione per non 


essere frainteso. Dico subito che dei bambini in Italia si parla 
moltissimo, ma a livello di cronaca, di notizia macabra. Non c’è 
giorno che non si sappiano cose terribili, oltre ad Alfredino Rampi, 
un padre che sì fa annegare con due suoi figli lanciando ia macchi¬ 
na dentro il mare dopo aver chiuso gli sportelli; una madre che 
sgozza con un coltello i suoi piccoli; il direttore didattico che 
rifiuta i bambini handicappati... E si potrebbe continuare finché si 
vuole. Ed è giusto che queste cose si sappiano, si badi bene, e 
abbiano il dovuto rilievo Ma la cosa di cui ci si lamenta è ben 
altra La mancanza di volontà di affrontare i problemi che riguar¬ 
dano i più giovani E affrontarli significa prima di tutto discuter¬ 
ne E invece no Qualche volta mi è venuto il dubbio che i nostri 
uomini politici siano nati vecchi; vecchi nel senso detenore del 
termine Sì. perché non credo che neppure ricordino la loro infan¬ 
zia. se non addirittura i loro figli. È vero? Non è vero? Andiamo ai 
fatti con qualche esempio ancora. Diamo uno sguardo ai giornali e 
alla TV su un problema, il più ingenuo i hbn. Mi è capitato più 
volte di discutere sulla lettura con bambini, insegnanti, genitori. E 
la cosa non è così secondaria come potrebbe sembrare a prima 
vista. Si tratta infatti di dare uno strumento quale il libro, e quindi 
ne va di mezzo la sua formazione Ebbene, cosa avviene? Che 
mentre un libro per adulti viene visto, discusso, presentato, propa¬ 
gandato fino alla nausea, un altro per i bambini è totalmente 
ignorato La risposta è prontissima il primo pone problemi, il 
secondo no E chi mai l'ha dimostrato questo? Ora io mi domando, 
per restare sul concreto, e non certo per fare dei confronti sempre 
antipatici, ha posto piu problemi uno scrittore con i suoi romanzi, 
o Gianni Rodart con le sue favole, le filastrocche, le poesie? Sicu¬ 
ramente la risposta giusta è. entrambi, su problemi diversi. 

Purtroppo però quando Moravia ad esempio scrive un romanzo, 
i giornali, la TV, la radio, le riviste, ecc, per un verso o per l'altro 
ne parlano, ma altrettanto non è capitato, in vita, a Rodati. 

E s’è trovata anche una giustificazione che suonava cosi ma noi 
di romanzi per bambini non ne comprendiamo niente Che è come 
dire roba da bambini 

Albino Bernardini 


opere di 53 artisti russi, oltre 
a una raccolta di opere del 
’600 e del ’700 e 35 icone che 
testimoniavano la civiltà di 
quel paese, fino a quel mo¬ 
mento rimasto isolato. La 
mostra ai Grand Palais rive¬ 
lò soprattutto Somov e Vrou¬ 
bel; di quest’ultimo vennero 
notate le affinità col simboli¬ 
smo visionario di Moreau e 
più tardi Naum Gabo dirà 
che gli elementi fondamen¬ 
tali della tecnica cubista già 
si trovavano nei giovani pit¬ 
tori russi. Nel 1910 la rivista 
viene rifondata, ma la nuova 
edizione non hà la-vitalità 
creativa del primo momento; 
ora vi partecipano artisti di 
varia tendenza, per cui la sua 
unitarietà è frantumata. 

' Oggi, le opere del Mir I- 
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skusstva sono giunte, per la 
prima volta in Europa, a Na¬ 
poli, e sono esposte a Villa 
Pignatellt, in una mostra or¬ 
ganizzata dal comune di Na¬ 
poli e dai ministero deila cul¬ 
tura sovietico in collabora¬ 
zione con le associazioni Ita- 
Iia-Urss e di Urss-Italia e cu¬ 
rata da Gabriella di Milia. 

La mostra si compone di 
135 opere tra oli, acquerelli, 
disegni, e opere grafiche, ap¬ 
partenenti al museo russo di 
Leningrado e alla gallerìa 
statale Tret’Jacowskaja. La 
selezione delle opere da in¬ 
viare, proprio perché la mo¬ 
stra comprende gli artisti dal 
1898 al 1924, cioè opere di di¬ 
versi stili e tendenze, deve es¬ 
sere stata alquanto proble¬ 
matica per gii esperti sovieti¬ 


ci, ghe hanno limitato ia 
scelta delle opere tenendo 
presente la loro affinità con 
lo stil’ modero (cioè l’art 
nouveau), il principio lineare 
grafico e la tendenza al sim¬ 
bolismo, aspetti, questi, che 
caratterizzano l’arte del 
principali esponenti del Mir 
Iskusstva nella sua compo¬ 
nente tìpicamente pletro- 
burghese. 

Sono presenti inoltre, nel¬ 
la mostra, libri d’arte illu¬ 
strati da questi stessi artisti, 
fra / quali, bellissimi, t libri 
di fiabe (la leggenda dì Volga 
di Balibin e l’alfabeto figura¬ 
to di Benois che in alcune 
fantastiche figurazioni pre¬ 
corre lo stesso Chagail). Il 
Mir Iskusstva, infatti, tende¬ 
va alla sintesi di tutte le arti: 
pittura, scultura, musica, 
teatro, artigianato dovevano 
concorrere alla trasforma¬ 
zione dell’uomo sia sul piano 
intellettuale che politico. E 
di tale intima fusione ne fu 
data ia clamorosa dimostra¬ 
zione nei balletti russi che 
Djaghilev, allestì a Parigi, 
nel 1909.1 bozzetti teatrali di 
Benois, di Sudejkin, di Dobu- 
zinskij, di AnisfeVd sono sen¬ 
z'altro le opere più interes¬ 
santi della mostra. Ma da ciò 
si rileva che non fu ii teatro 
ad influenzare i pittori del 
Mir Iskusstva, quanto piut¬ 
tosto, fu ia loro pittura tea¬ 
trale (non si dimentichi che 
Benoisstudiò a lungo ipitto¬ 
ri del barocco italiano) a pre¬ 
sentarsi alle realizzazioni 
teatrali. 

Argan, nella sua presenta¬ 
zione al catalogo fa giusta¬ 
mente notare che il Mir I- 
skusstva non rappresentò 
tutta ia cultura artistica rus¬ 
sa agli inizi del secolo. Kan- 
dijnskj, a Monaco, e in Rus¬ 
sia Chagail, Malevich, Larìo¬ 
nov, la Goncharova, Tatiin 
puntavano decisamente alle 
sperimentazioni più corag¬ 
giose. ‘Ma, forse, dice Argan, 
senza la preparazione di Mir 
Iskusstva, non vi sarebbe 
stata nell’arte russa, prima e 
dopo la rivoluzione, la vigo¬ 
rosa, travolgente spinta delle 
avanguardie ». 

Maria Rocca salva 
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un racconto per immagini, 
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Firenze, io-ii dicembre 

Istituto Gramsci 
Giulio Einaudi editore 


Intellettuali e potere 

Giornata di studi 
sul quarto volume degli Annali 
della Storia d'Italia Einaudi 


Istituto Gramsci (Sezione toscar.v) 
piazza Madonna degli Aldobrandim 8 

io dicembre ore 16 

Cultura, Chiesa e mentalità religiosa 

fra Medioevo e età moderna 

' » 

Alberigo, Allegra, Bolgiani.Oamporesi, 
Chittolini, Miccoli, Perini, Prosperi, 

Rosa, Rotondò, Rusconi, Tabacco 

11 dicembre ore 9 

Intellettuali, industria, modernizzazione 

Avmard, Baglioni, Carpi, Castronovo, Galasso, 
Lanaro, Sapelli, Turi, Villani 

Palazzo Medici Riccardi 
11 dicembre ore 16,30 

Tavola rotonda 

Intellettuali società e stato nella storia d'Italia 

Asor Rosa, Badaloni, Forcella, Gallino, 
Garin, Schiavone, Vivami 
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Le riflessioni, le idee, le proposte dei comunisti nel dibattito dei congressi regionali 


Basilicata: 
appello per 
un governo 
regionale di 
risanamento 


Macaiuso: «Non ci sarà svolta se 
non infliggeremo una sconfitta 
alla giunta» - Di Siena segretario 


Dal nostre inviato * 
MATERA — Decadenza o 
sviluppo. In queste due pa¬ 
role si può sunteggiare la 
realtà della Basilicata oggi: 
una regione al bivio. Tra 
prospettive di sviluppo e 
vecchia arretratezza il popo¬ 
lo lucano si trova a fare i 
cónti con un lungo diffide 
dopo-terremoto. La rico¬ 
struzione è un banco di pro¬ 
va: o si innesca un processo 
di rinascita, o questa regio¬ 
ne è destinata ad allonta¬ 
narsi non solo dall’Italia, ma 
anche dal resto del Mezzo¬ 
giorno. 

Non è catastrofismo, ma 
un’analisi fondata su dati di 
fatto quella svolta dai co¬ 
munisti lucani nel corso del 
loro 2" Congresso regionale, 
conclusosi sabato sera a Ma- 
tera con l’intervento del 
compagno Emanuele Maca¬ 
iuso, della direzione nazio¬ 
nale del partito, e le elezioni 
dei nuovi organismi dirigen¬ 
ti; successivamente il com¬ 
pagno Piero Di Siena è stato 
riconfermato segretrio re¬ 
gionale del Pei. 

Le cifre della crisi sono 
inquietanti. Su una popola¬ 
zione di poco più di 600 mila 
abitanti i giovani in cerca di 
prima occupazione sono 17 
mila mentre i disoccupati 
•ufficiali» sono 25 mila; nel¬ 
l’industria su appena 13 mi¬ 
la addetti ben 2.650 sono in 
cassa integrazione guada¬ 
gni. L’occupazione dal 1970 
ad oggi è calata del 3% e la 
percentuale sarebbe certa¬ 
mente più alta se non fosse 
intervenuta massicciamente 
proprio la cassa integrazio- 
(ne. 

Fra il 1970 e il 1978 vi è 
stata una caduta verticale 
4 degli investimenti indu¬ 
striali: a prezzi costanti si 
passa dai 46 miliardi del 
: 1970 ai 21 del 1978, pari ad 
•una riduzione del 119*7. Il 
^lavoro nero e clandestino 
trova in Questa realtà il suo 
terreno ai coltura: è stato 
«calcolato che sono almeno 
35 mila i lavoratori precari. 

' La Basilicata rischia di 
' diventare il fanalino di coda 
: dello stesso Mezzogiorno. 
t Infatti la produttività per 
’ addetto nella regione è infe- 
' riore del 39‘V rispetto alla 
( media nazionale ma anche 
del 10*7- rispetto al Mezzo¬ 
giorno; ' l’incremento del 
- prodotto ìntemo lordo tra il 
1978 e il 1979 è stato qui del 
‘ 19,9*7 rispetto'al 21,7*7 in 
! Italia e al 22,6*7 nel Sud. 
i Povertà, miseria, priva- 
, zioni tuttavia non sono o- 
mogenei su tutto il territo- 
= rio e mettono in luce lace- 
, ranti squilibri tra le due 
province di Potenza e Mate- 
ra e al loro stesso interno, 
i Così, di fronte a venti comu¬ 
ni che consumano più della 
media regionale, ve ne son<> 
109 al di sotto e addirittura 
56 dove non si raggiunge il 
. milione prò capite all'anno 
per consumi. 

«La Basilicata costituisce 
un concentrato esemplare 
dei problemi e delle con¬ 
traddizioni presenti nel 
Mezzogiorno a’italia» affer- 
, ma il segretario regionale 
del Pei Piero Di Siena. «È 
una regione piccola, ma è un 
crocevia dei termini nuovi 
con cui si pone la questione 
‘ meridionale. II terremoto 
< poi ha accelerato e acutizza- 
, to tutte le contraddizioni 
già presenti». 

Lo stesso sistema di pote¬ 
re — così arrogante, accen- 
tratore e autoritario — crea¬ 


to dalla De alla Regione e 
negli altri maggiori enti lo¬ 
cali, sembra mostrare qual¬ 
che segno di usura; o per lo 
meno non appare più mono¬ 
litico e impenetrabile come 
nel passato. Certamente al 
suo interno presenta segni 
di malessere, in Basilicata 
come nel resto del Paese, ha 
sottolineato Macaiuso. 

Il dibattito congressuale 
si è soffermato a lungo sulle 
novità che si registrano nel¬ 
la società lucana. Per la ri¬ 
costruzione dei comuni ter¬ 
remotati, la Basilicata avrà 
a disposizione 2.500 miliar¬ 
di di lire. Ma chi gestirà 
questi soldi e come verran¬ 
no impiegati? Se finiranno 
nelle mani dell’attuale 
Giunta regionale si può sin 
da ora prevedere cne pre¬ 
varrà un 'amministrazione 
occulta dei fondi. Infatti, 
non è forse vero che l’80% 
della spesa ordinaria della 
regione Basilicata è gestita 
dai vari assessorati-feudi 
senza alcun controllo da 
parte del Consiglio? È que- 
sto oggi il dramma della Ba¬ 
silicata: una massa enorme 
di risorse rischia di essere 
1 consumata senza che si pon¬ 
gano le basi per una pro¬ 
spettiva di rinascita, ma so¬ 
lo per dare un po’ di ossìge¬ 
no ad un sistema di potere 
logoro, in difficoltà, senza 
prospettive. 

Per questo, a conclusione 
del congresso, i comunisti 
hanno lanciato la proposta 
di un governa regionale di 
risanamento et di rinnova¬ 
mento per la Basilicata. 
Una proposta che concretiz¬ 
za bene, nella realtà di que¬ 
sta regione, la strategia del¬ 
l’alternativa democratica. Il 
Pei punta — è stato messo 
in evidenza in numerosi in¬ 
terventi, in particolare quel¬ 
li dei segretari di federazio¬ 
ne di Matera e Potenza, Sa¬ 
vino e De Luca, del capo¬ 
gruppo alla Regione Schet¬ 
tini, dell’on. Giura Longo — 
a costituire intorno a questo 

E rogetto politico un nuovo 
locco sociale che veda uniti 
insieme con i lavoratori e i 
contadini, forze imprendi¬ 
toriali avanzate, i giovani, 
gli intellettuali, le forze del¬ 
la ricerca e della tecnica ne¬ 
cessarie per la ricostruzione, 
le fasce ai popolo emargina¬ 
te. " - ' ' 

iNon ci sarà però un go¬ 
verno di svolta in Basilicata 
— ha dettò Macaiuso — se 
non infliggeremo una scon¬ 
fitta all’attuale Giunta re¬ 
gionale». Macaiuso ha insi¬ 
stito molto sulla necessità di 
sviluppare in Basilicata un’ 
adeguata iniziativa politica, 
legislativa, di massa al fine 
di offrire alle popolazioni 
lucane un’alternativa credi¬ 
bile e concreta all’attuale si¬ 
stema di potere della De. 

•L’unita a sinistra è l’asse 
portante deli alternativa 
democratica — ha aggiunto 
Macaiuso — che tuttavia 
non può fondarsi solo sulle 
forze della sinistra. L’alter¬ 
nativa democratica, nella 
realtà della Basilicata, deve 
nascere dall’aggregazione di 
un nuovo blocco sociale e 
politico che comprenda for¬ 
ze del lavoro e forze intellet¬ 
tuali e imprenditoriali che 
non si ritrovano più all’in¬ 
terno dei sistema di potere 
democristiano*. È una sfida 
possibile anche se comples¬ 
sa. Perché alta è la posta in 
gioco in Basilicata. 

Luigi Vicinanza 
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Sardegna: 
rideflnire 
l’autonomia 
in termini 
moderni 

Contro vecchie suggestioni sepa¬ 
ratiste, obiettivi nuovi di lotta 
Le conclusioni di Reichlin 



Dal nostro inviato 
CAGLIARI — C’è una 
«questione sarda » ormai a- 
parta dentro la crisi nazio¬ 
nale. Questo è II primo dato 
che ha trovato conferma 
nel congresso regionale del 
PCI. Ma che cosa significa7 

Oli •antichisilenzi » dell’I¬ 
sola sono stati lacerati ed 
attraversati da processi di 
Integrazione economica, 
culturale, tecnologica, mili¬ 
tare da troppo tempo per il¬ 
ludersi che un ripiegamen¬ 
to sulle proprie radici possa 
consentire di riprendere co¬ 
scienza della propria •Iden¬ 
tità» nel mondo di oggi. ' 

Cl si può laureare In sar¬ 
do presentandosi In costu¬ 
me a difendere una tesi in 
chimica, come è già avve¬ 
nuto; si potrà Introdurre P 
uso del vari dialetti della 
lingua sarda (con la tradu¬ 
zione simultanea In Italia¬ 
no!), come sembra stia per 
avvenire al Consiglio regio¬ 
nale. Ma così si finisce coi 
distogliere io sguardo dal 
duro groviglio dentro il 
quale si collocano oggi l 
problemi dell’autonomia, 
la sua crisi politica, cultu¬ 
rale, Istituzionale. 

Dietro le suggestioni che 
hanno spinto il Partito sar¬ 
do d’azione a rivendicare — 
sia pure come prospettiva 
— la « Indipendenza » della 
Sardegna e la sua federa¬ 
zione ‘Con ì’Itaìia o con un 
altro Stato europeo o medi¬ 
terraneo », è facile vedere 
come certi estremismi sar¬ 
disti producano una disar¬ 
mante disponibilità a nuo¬ 
ve dipendenze. Non per ca¬ 
so, da questi assunti discen¬ 
de la proposta di trasfor¬ 
mare l’isola in »zona fran¬ 
ca », ciò che, nell’attuale di¬ 
namica del rapporti econo¬ 
mici, significherebbe una 
sorta di area al servizio del¬ 
le multinazionali. 

In realtà, nelle schegge 
del separatismo si ritrova 
un altro segno, se ce ne fos¬ 
se ancora bisogno, delia ve¬ 
ra e propria crisi di egemo¬ 
nia delie classi dirigenti del 
paese e del vuoti pericolosi 
che essa apre. D’altrà parte, 
c’è anche la prova che non 
reggono più, come ha detto 
al congresso Umberto Car¬ 
dia, le vecchie concezioni 
dell’autonomia sarda: «non 
solo l residui del vecchio 
”nazionalitàrismo” roman¬ 
tico dell’800 (quello del 
maestro di Gramsci che in¬ 
vitava a cantare 1 fasti di E- 
leonora d‘Arborea), ma an¬ 
che la concezione tipica¬ 
mente cattollco-sturzìana 
dell’autonomia come de¬ 
centralizzazione dei poteri 
statuali, e quella dell’auto¬ 
nomia come principio di 
auto-organizzazione e di 
auto-difesa delle masse ru¬ 
rali, della tradizione salve- 
mlniana e veterosardista ». 
Concezioni che tanto peso 
hanno avuto nel configura¬ 
re le istituzioni attuali dell* 
autonomia, 1 suol scarsi po¬ 


teri, le sue insufficienze e le 
sue sconfitte. 

Il compito di oggi consi¬ 
ste dunque nel ricostruire, 
attraverso una definizione 
nuova delle forme, degli o- 
bietttvi della lotta, una con¬ 
cezione generale, moderna, 
dell’autonomia, nel mo¬ 
mento stesso In cui la crisi 
fa risorgere le suggestioni 
centralistlche. 

' Nel dibattito còngressua- 
le è emersa la consapevo¬ 
lezza di fondo: che la crisi è 
il segno dell’esaurirsl di un 
intero ciclo della vita Italia¬ 
na e di quella intemaziona¬ 
le e che si apre una fase 
convulsa di assestamenti, 
con la messa in causa di 
vecchi equilibri ed II perico¬ 
lo di lacerazioni drammati¬ 
che, come testimonia per 
ultima la vicenda polacca. 
Ma si è avuto anche modo 


di misurare ritardi e limiti 
profondi nell’azione del 
partito mentre I comunisti 
hanno responsabilità di go¬ 
verno alta Regione. Nel di¬ 
battito si è avvertito l’im¬ 
pulso di Idee venuto dall’ul¬ 
timo Comitato centrale, si è 
affermata la necessità di 
dare uno scossone al parti¬ 
to perché anch’esso superi - 
una visuale riduttiva dell’a¬ 
zione politica, assumendo 
ed organizzando l bisogni 
n uovi che vengono dalla so¬ 
cietà, In particolare dai gio¬ 
vani e dalle donne; affron¬ 
tando la stessa questione 
delle zone interne, la rifor¬ 
ma agro-pastorale. In ter¬ 
mini aggiornati, •privile¬ 
giando l’inventiva dei pro¬ 
duttori», oggi che I contadi¬ 
ni sardi vanno su Jumbo in 
delegazione a Bruxelles ed I 


pastori spesso praticano la 
transumanza trasferendo 
In camion le greggi. 

Questo però comporta 
che ci si predisponga effet¬ 
tivamente all’analisi critica 
ed all’Iniziativa politica au¬ 
tonoma, alla concreta orga¬ 
nizzazione di massa. Non 
può ridursi, come ha osser¬ 
vato Mannuzzu, a slogan 
aggiuntivi, tanto meno ad 
una sorta di giaculatoria 
sul •nuovi soggetti ». Blso- ‘ 
gna capire che c’è Insieme 
un bisogno *dl grandi cam¬ 
biamenti oggettivi e di pre¬ 
senza soggettiva»; che c’è 
•un rinnovamento generale 
della soggettività e della co¬ 
scienza collettiva» che coin¬ 
volge giovani ed anziani, e 
che quindi per aggregare 
un nuovo blocco di forze so¬ 
ciali e politiche il problema 
resta quello di costruire un 
diverso modello di svilup¬ 
po, di costituire chiari pun¬ 
ti di riferimento. 

Se questo è ti compito, ciò 
richiede •grandi movimenti 
sociali di massa e una gui¬ 
da politica e morale del 
paese che sappia indicare 
nell'interesse collettivo fini 
non di parte». Così, ha detto 
Reichlin nell’intervento 
conclusivo. E qui acquista 
valore il ruolo della giunta 
di sinistra e laica, che ha a- 
perto una fase nuova nella 
vita politica ed Istituzionale 
della regione. Ciò non si¬ 
gnifica che 1 comunisti ri¬ 
nuncino all’obiettivo della 
•unità autonomistica», che 
è ‘nella sostanza proprio 
una alternativa di metodi e 
di programmi nella conce¬ 
zione dell’autonomia». 

•La segreteria del PCI 
non pone ostacoli, anzi è fa¬ 
vorevole ad allargare le ba¬ 
si di consenso del governo 
regionale, ma la responsa¬ 
bilità di questa ricerca spet¬ 
ta ai com unisti sardi: io non 
sono l’on. Piccoli», ha detto 
Reichlin, ricordando il veto 
pqsto l’anno scorso dal se¬ 
gretario de alla giunta di u- 
nità autonomistica. 

Dentro I processi di ri¬ 
strutturazione mondiale, il 
nostro paese rischia la de¬ 
cadenza se non cambia la 
qualità dello sviluppo. Oc¬ 
corre perciò mettere in 
campo •nuovi bisogni che 
stimolino nuove produzio¬ 
ni», occorrono «nuove for¬ 
me di solidarietà e di ugua¬ 
glianza», »plù potere alia so¬ 
cietà, meno ai gruppi di co¬ 
mando». Ma questo com¬ 
porta un’alternativa demo¬ 
cratica, che superi la « con¬ 
cezione della politica come 
spartizione del potere». E 
per II partito — questo ha 
detto Reichlin in conclusio¬ 
ne — significa ‘ritrovare il 
gusto togliattiano di fare 
politica e politica di massa, 
il gusto dell’invenzione di 
nuove forme organizzati¬ 
ve». 

Fausto Ibba 


Trentino-AA: 

svanisce il 

* 

sogno della 
piccola 
Austria felice 
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La crisi investe anche questa re¬ 
gione di frontiera - La DC subal¬ 
terna alla Sudtiroler Volkspartei 


Nostro servizio 
TRENTO — Il sogno era di 
una piccola Austria felix, ma 
sta svanendo. Il vento della 
crisi (3 mila occupati in me¬ 
no nell’industria dal ’77 ad ~ 
oggi più la disoccupazione 
mascherata della cassa inte¬ 
grazione) soffia anche in 
questa regione di frontiera, 
crocevia di tensioni e di pro¬ 
blemi aggravati da responsa¬ 
bilità antiche e recenti: ieri il 
fascismo che cercò di stra¬ 
volgere i caratteri etnici, og¬ 
gi i governi italiani che dopo 
dieci anni non hanno ancora 
applicato interamente il 
•pacchetto» degli accordi ita- 
io-austriaci. 

Il 2* congresso regionale 
del PCI-KPI del trentino- 
Sud Tirolo, aperto da una re¬ 
lazione del segretario uscen¬ 
te Alberto Ferrandi e con¬ 
cluso da Luciano Barca della 
Direzione comunista, ha 
preso avvio da un’analisi del 
declino costante della DC. 

La grande balena bianca 
sta boccheggiando anche qui 
dove l’acqua sembrava più 
alta che altrove. Ma con una 
peculiarità: la sua crisi si ac¬ 
compagna ad una crescente 
subalternità nei confronti 
della Sudtiroler Volkspar- 
tein che non è — come po¬ 
trebbe credere un osservato¬ 
re esterno — una DC che* 
parla tedesco. Malgrado re¬ 
centi toni moderati del pre- 
sidentez Màgnago (apprez¬ 
zati da Barca nelle conciti- ■ 
sioni) il cuore della SVP bat¬ 
te a Monaco piuttosto che a 
Vienna; i suoi referenti sono 
la CSU bavarese di Strauss e 
i settori più retrivi della 
CDU, con il risultato di 
•fiancheggiare le spinte e gli 
orientamenti delle forze che 
si oppongono ad ogni rinno¬ 
vamento democratico dell’ 
Europa». Ora il dramma po¬ 
lacco e l’appannarsi della 
mediazione ai Schmidt pos¬ 


sono accentuare queste ca¬ 
ratteristiche, tanto che un 
quotidiano come «l’Alto Adi¬ 
ge» ha già profetizzato che 
«non mancheranno - argo¬ 
menti al bavarese Strauss, 
sicché ne verrà influenzato 
indirettamente anche il cli¬ 
ma politico altoatesino». 

Ecco allora il problema. 
Come giocare un ruolo di pa¬ 
ce e costruire una «alternati¬ 
va democratica e autonomi¬ 
sta» in questa sorta di Emilia 
capovolta, con un tessuto so¬ 
ciale quasi altrettanto ricco 
ma spesso ancora allo stadio 
prepolitico, una profonda , 
divaricazione tra Istituzioni 
e società civile, e un partito 
comunista in espansione (è 
passato dal 7,54% del 1973 
all’8,91% delle ultime regio¬ 
nali) ma pur sempre minori¬ 
tario. «Dobbiamo essere ca¬ 
paci — risponde Ferrandi — 
di allargare l’orizzonte nel 
quale le forze della sinistra, 
olitiche e sindacali, sono a- 
ituate a muoversi per unifi¬ 
care, salvandone ovviamente 
le peculiarità, tutto il poten¬ 
ziale di lotte e di alternativa 
al regime della DC e della 
SVP che si è espresso, sia 
pure in modo confuso e con¬ 
traddittorio, in questi anni». 

A giudizio del segretario 
regionale Ferrandi «l’ingres¬ 
so sulla scena di nuovi prota¬ 
gonisti (le donne, i giovani, 
gli anziani, ma anche ceti 
non necessariamente emar¬ 
ginati) tendono a mutare 
progressivamente il rappor¬ 
to tra masse e politica, a im¬ 
porre nuove centralità, nuo¬ 
vi comportamenti sociali, 
nuove aspirazioni». 

. Nello stesso tempo una 
parte del clero sembra mar¬ 
care, più ancora che altrove, 
il distacco dalla DC e da an¬ 
tichi comportamenti. Silva¬ 
no Bert, un delegato trenti¬ 
no, ha raccontato l’episodio 
di un parroco, don Klauser, 


che, tra lo stupore dei cre¬ 
denti presenti alla messa, ri¬ 
fiuta venti milioni offerti da 
una parrocchiana «per gli e- 
marginati» gridando dal pul¬ 
pito: «questi problemi si ri¬ 
solvono con la lotta politica, 
non con la carità». 

Altri hanno ripetuto che 
«il comunista deve stare tra 
• la gente e ascoltare la società 
che si muove: vogliamo esse¬ 
re qualcosa dì più del popolo 
comunista». Ma non e man¬ 
cato chi ha interpretato «il 
bisogno di permeabilità ver¬ 
so la società» come un venir 
meno dell’identità origina¬ 
ria, una rinuncia alla centra¬ 
lità operaia, un tentativo di 
•cavalcare la tigre del sociale 
in modo acritico». 

La risposta ai dubbi è sta¬ 
ta indicata nella necessità di 
una sintesi politica e di un 
deciso rilancio dei valori au¬ 
tonomistici. L’autonomia, è 
stato detto, fornisce-gli stru¬ 
menti giuridici e le risorse fi¬ 
nanziarie per avviare le ne¬ 
cessarie riforme e, contem¬ 
poraneamente, la possibilità 
di dar vita a quelle forme di 
autogoverno responsabile 
che consentano un reale pro¬ 
tagonismo delle popolazioni 
di questa regione. Purché 
non si trasformi in chiusura 
municipalistica ma, al con¬ 
trario, trovi orizzonti più alti 
nell’arco alpino e nell’Euro¬ 
pa centrale. Proprio il dram¬ 
ma polacco esige che da una 
regione come il Trentino- 
Sud Tirolo partano iniziati¬ 
ve concordate con altre forze 
politiche, a cominciare dal 
PSI, «per un maggiore e po¬ 
sitivo collegamento con i 
paesi dell’area mitteleuro¬ 
pea». 

D’accordo, ha risposto 
Barca. Molti vecchi schemi 
non servono più. Ma con una 
avvertenza: stiamo attenti a 
non incasellare i processi 
nuovi in altri schemi, a non 
passare da una ideologia all’ 
altra, a non distruggere vec¬ 
chie certezze per cercarne 
frettolosamente di nuove, 
anziché dispiegare tutte le e- 
nergie in una ricerca libera 
da pregiudizi. 

L’errore non è consentito 
nel parlare troppo di centra¬ 
lità operaia. Gli errori sono 
stati commessi quando si è 
confusa la centralità operaia 
con la centralità dell’econo- 
micismo, la crescita materia¬ 
le con il progresso civile. Co¬ 
gliamo dunque tutte le novi¬ 
tà: sono tante e caratterizza¬ 
no una nuova fase della sto¬ 
ria. Senza tuttavia dimenti¬ 
care che è stato proprio il 
movimento operaio ad apri¬ 
re la strada ai «nuovi soggetti 
sociali», e senza perdere 
quella caratterizzazione che 
ci viene da scelte di classe e 
dal sentirci dalla parte dei 
lavoratori». 

€ 

Flavio Michelini 


Una riforma per l’Abruzzo 
e una sfida al monopolio DC 

Dal congresso del PCI una proposta per aggredire le basi del potere gasparìano - II 
«progetto Pescara» e l’abbandono delle zone Interne - I movimenti di lotta 


Dal nostro inviato 
PESCARA — «L'Abruzzo è 
definitivamente fuori dal 
circuito del sottosviluppo 
meridionale; la regione è 1* 
ultima delle regioni setten¬ 
trionali e non la prima di 
quelle meridionali». Fino a 
poco meno di un anno fa, i 
dirigenti della DC — con in 
testa il ministro Gas pari, 
padrino incontrastato di 
questa regione — affer¬ 
mando queste cose non na¬ 
scondevano la loro soddi¬ 
sfazione per il «miracolo a- 
bruzzese». Ma oggi U vento 
delia crisi soffia anche su 
questa che veniva descritta 
come una sorta di «isola fe¬ 
lice». E soffiando mette a 
nudo tutte le contraddizio¬ 
ni e le illusioni che stavano 
alla base di uno sviluppo di¬ 
storto, non programmato, 
precario, e fortemente con¬ 
dizionato dalla politica 
clientelare della DC. 

La maggioranza che go¬ 
verna questa regione, un 
centrosinistra numerica- 
mente «forte» (la DC con 20 
consiglieri ha ia metà dei 
seggi), P u f riconoscendo — 
anche se ancora ambigua¬ 
mente e timidamente — re¬ 
sistenza della crisi, ha scel¬ 
to la vecchia strada del 
•pendolarismo» verso la ca¬ 
pitale cercando di strappa¬ 
re qualche promessa ai pa¬ 
drini romani. Ecco allora 
che emerge in tutta la sua 
attualità l'Incapacità di 
questo centro sinistra (fon¬ 
dato su un asse preferenzia¬ 
le DC-PSI e su una chiara 
discriminazione anticomu¬ 
nista) di garantire quell’im¬ 
pegno di direzione politica e 
morale che la situazione 
complessiva della regione 
esige. 

E in Abruzzo, cosi come 


nelle altre regioni meridio¬ 
nali, c’è il rischio di una più 
forte accentuazione del di¬ 
stacco delle popolazioni 
dalla politica e quindi il 
sorgere di nuove manife¬ 
stazioni di estraneità nei 
confronti delie istituzioni, 
dello Stato. Davanti a que¬ 
sta realtà quale deve essere 
l’azione dei comunisti? Co¬ 
me riempire di contenuti la 
politica dell’alternativa de¬ 
mocratica? Attorno a que¬ 
sti interrogativi si è sviiup^ 
pato per tre giorni l’ampio 
dibattito del congresso re¬ 
gionale, che si è concluso 
domenica notte con l’inter¬ 
vento del compagno Edoar¬ 
do Pema, presidente dei se¬ 
natori comunisti. 

Già in apertura dei lavo- ■ 
ri, durante la relazione in¬ 
troduttiva, il segretario re¬ 


gionale del PCI, Luigi San- 
dirocco, aveva lanciato, 
una sfida alle forze politi¬ 
che democratiche e in par¬ 
ticolare al PSI: «La questio¬ 
ne istituzionale che ponia¬ 
mo in questo congresso è 
quella di dare vita ad una 
nuova Regione, in cui si e- 
sprima e si realizzi vera¬ 
mente il disegno della Co¬ 
stituzione e dello Statuto. 
Una nuova Regione nella 
quale si possano finalmente 
riconoscere la classe ope¬ 
raia, gli intellettuali, I lavo¬ 
ratori, i giovani e le donne». 
Un tema, questo, che i stato 
ampiamente ripreso dal di¬ 
battito. Pema ha proposto 
una «riforma della Regio¬ 
ne» come base per rompere 
il monopolio gaspariano (e 
democristiano) e per im¬ 
boccare la strada del rinno¬ 
vamento. 


Gli squilibri tra le zone 
costiere^ e quelle montane 


Già a conclusione del di¬ 
battito di domenica matti¬ 
na, Pema aveva preso la 
parola per informare i dele¬ 
gati sugli sviluppi della 
drammatica crisi polacca, 
ha ricordato come l’alter¬ 
nativa democratica non 
possa non essere legata a 
un progetto di avanzata al 
socialismo in un quadro po¬ 
litico democratico. Pema 
ha quindi affermato che 
non c’è antitesi tra il voler 
essere forza di governo e 
forza di cambiamento. Met¬ 
tere insieme un movimento 
di massa, con idee e forze, 
per risolvere 1 problemi, 
non vuol forse dire essere 
forza di governo? In prati¬ 
ca, quello di cui si ha biso¬ 
gno è di una politica ricca 
di contenuti, capace di Inci¬ 


dere sulla realtà, come gri¬ 
maldello per mutare gii 
schieramenti politici. E in 
tutto il dibattito non sono 
mancate le proposte per da¬ 
re concretezza alla politica 
dei contenuti. 

Attenzione particolare, 
per fare qualche esempio, è 
stata posta al problema de¬ 
gli squilibri sempre più ac¬ 
centuati tra la crescita di¬ 
sordinata delle zone costie¬ 
re e di altre aree della regio¬ 
ne (come ad esempio, le a- 
ree urbane dell’Aquila, A- 
vezzano e Sulmona) e t’ab¬ 
bandono di ampie zone del¬ 
le aree interne. Molto si è 
discusso a questo proposito 
— pur se con toni ed angoli 
visual) a volte diversi — su! 
•progetto Pescara». E cioè 
della proposta dei comuni¬ 


sti di fare di questa impor¬ 
tante città abruzzese un 
centro propulsivo tecnico e 
finanziario di tutta l’econo¬ 
mìa regionale, costruendo 
attorno a questa idea al¬ 
leanze e schieramenti di 
massa. 

Naturalmente, e questo è 
stato sottolineato in più in¬ 
terventi, il «progetto Pesca¬ 
ra» dovrà essere inserito 
nella più ampia program¬ 
mazione regionale tenendo 
ben presenti 1 problemi del¬ 
le altre zone e in particolar 
modo le aree interne. 

Altri temi al centro del 
dibattito: i giovani, le don¬ 
ne (l’Abruzzo è fra le prime 
regioni italiane per la pre¬ 
senza di occupazione fem¬ 
minile nell’industria mani¬ 
fatturiera) i rapporti con la 
nuova piccola e media im¬ 
prenditorialità, le universi¬ 
tà (una risorsa umana, 
scientifica, di conoscenze 
— ha detto Pema — per al¬ 
largare 11 progetto della «ri¬ 
forma della Regione» con 
una reale base culturale per 
fare dell’Abruzzo una re¬ 
gione attiva). 

L’alternativa democrati¬ 
ca che 11 PCI propone — a- 
veva sottolineato Sandiroc- 
co — è una proposta politi¬ 
ca la cui necessità scaturi¬ 
sce dai fenomeni di crescita 
che hanno caratterizzato la 
realtà economica e sociale 
della regione, sia dagli o- 
stacoli che oggi l’ulteriore 
sviluppo incontra. L'obiet¬ 
tivo diventa allora la co¬ 
struzione «di un forte movi¬ 
mento regionale, che abbia 
come Interlocutori la Re¬ 
gione e lo Stato, oltre che il 
padronato privato e pubbli¬ 
co». 


Nuccio Ciccnto 
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ATTUALITÀ' 


l’Unità PAG. Ti 


Napoli: nuovo rinvio 
del consiglio comunale 
Altri scontri nella De 


Verso la conclusione la vicenda di uno dei detenuti di Parma? 

Uno dei giudici conferma 
«Valentino va scarcerato» 


Ranieri (Pei): «guardiamo con rispetto al travaglio democristia- Manca solo l’assenso della Procura milanese per rendere operante la decisione del 
no» - Opposizione dei dorotei, in minoranza, a sbocchi unitari magistrato - La perizia: «Il ritorno alla vita penitenziaria avrebbe esiti drammatici» 


Dalla nostra redazione 

NAPOLI — La De romana ha avocato a sé ogni decisione sul 
«caso Napoli», ma continua a non pronunciarsi, né in un sen¬ 
so né nell’altro. Risultato: le bocce sono per il momento fer¬ 
me, la trattativa per la crisi al Comune segna il passo e la 
seduta del Consiglio comunale - convocata per l’elezione del 
sindaco e della giunta — è stata ulteriormente rinviata. 

L’appuntamento, ora, è per giovedì prossimo. Altri due 
giorni di tempo, dunque, per capire se davvero la DC vuole 
entrare in una giunta con i comunisti e guidata da Valenzi — 
come afferma un documento della direzione cittadina - o se si 
è di fronte ad una decisione che potrebbe essere annullata da 
un momento all’altro da piazza del Gesù. ' > 

La De non ha più alibi, deve decidersi. Dagli altri partiti 
non vengono né impedimenti né resistenze malcelate, anzi. I 
comunisti sono stati i primi ad indicare in un impegno unita¬ 
rio di tutte le forze democratiche la condizione essenziale per 
un governo cittadino stabile ed autorevole. Per questo obiet¬ 
tivo hanno sempre lavorato. Hanno posto solo una condizio¬ 
ne: l’assoluta indisponibilità a lottizzare la ricostruzione e ad 
interrompere il processo di trasformazione e risanamento 
della citta avviato in questi anni. 

Una analoga «apertura» è venuta anche dagli altri partiti. 
La De lo sa, ma — ciò nonostante — dà l’impressione di non 
riuscire a districarsi dalle sue indecisioni. Al suo interno pe¬ 
sa, evidentemente, lo scontro acutissimo che in queste ore è 
in atto tra le varie correnti. 

•È uno scontro serio, la Democrazia cristiana si sta interro¬ 
gando nel profondo sul suo ruolo e sulla sua funzione in 
questa citta — dice Umberto Ranieri, segretario cittadino 
Pei. — Ecco perché lo stiamo seguendo con attenzione e con 
rispetto». 

Per la prima volta dopo circa dieci anni i dorotei sono stati 
messi in minoranza. Il documento della direzione cittadina è 
«passato» senza il loro voto. Ma a differenza di dieci anni fa — 
quando nacque appunto il cartello anti-Gava — la maggio¬ 
ranza interna della De non è priva di distinguo e differenzia¬ 
zioni anche rilevanti. Diversa la stessa interpretazione dell’ 
ultimo documento. I fanfaniani, ad esempio, affermano di 
averlo sostenuto perché per loro non ci sono che due sbocchi 
possibili: o la giunta unitaria o lo scioglimento. Questa cor¬ 
rente, insomma, vuole bruciare l’ipotesi intermedia, ma non 
per questo meno impegnativa, di un accordo programmatico 
ed istituzionale. E per questo utilizza la falsa alternativa del 
«tutto o niente». •, • 

I dorotei, dal canto loro, non sembrano affatto disposti a 
soccombere, consapevoli della grande posta che oggi è in 
gioco. Sparano perciò a zero contro «quegli amici — come ha 
detto l’onorevole Raffaele Russo — che il sabato chiedono le 
dimissioni di Valenzi e la domenica ne vogliono diventare la 
stampella». Analoga «lettura» va data anche aH’avvertimento 
esplicito di Costanzo Degan, responsabile nazionale enti loca¬ 
li: «sia chiaro che ogni decisione per un ingresso in giunta con 
i comunisti va discussa e avallata qui a Roma». • 

• E i dirigenti napoletani? Rivendicano l’autonomia delle 
proprie scelte, ma sanno di non poter rimuovere le compatibi¬ 
lità nazionali. «Ho chiesto un incontro'con Piccoli — dice 
Alfredo Paladino, segretario cittadino — ma finora non sono 
stato ancora convocato. La De ha dichiarato da tempo che 
bisogna superare per Napoli gli schieramenti e misurarsi con 
le cose». ‘ - ‘. • 

Ma tra Napoli e Roma una indicazione chiara deve ormai 
nécessariamente venire: là città non può attendere. . : - < 

• ~ ì .-. \m. dm. 


Alla Camera 
il dibattito 
sul terremoto 


ROMA — 11 dibattito alla 
Camera sui gravi sviluppi 
della vicenda polacca non 
ha impedito l'avvio, ieri po¬ 
meriggio nell'aula di Mon¬ 
tecitorio. della discussione 
di numerose mozioni sui 
drammatici nodi del dopo- 
terremoto in Campania e 
Basilicata. 

La discussione — nella 
quale interviene per il PCI 
il vicepresidente del grup-, 
po, Abdon Alinovi — pro¬ 
seguirà stamane e domani 
pomeriggio quando è pre¬ 
visto il voto dei documenti 
che impegnano il governo 
a una serie di iniziative de¬ 
stinate a correggere e raf¬ 
forzare l’attuale, ancora in¬ 
sufficiente, azione. 


Fermo di PS: 
210 persone 
in due mesi 

ROMA — Nel bimestre 16 
agosto-15 ottobre 1981 il 
fermo di polizia è stato ap¬ 
plicato nei confronti di 210 
persone, delle quali 156 ri¬ 
lasciate ad iniziativa degli 
ufficiali di polizia mentre 
due persone di nazionalità 
straniera sono state rimpa¬ 
triate. 95 sono stati i fermi 
convalidati da parte dei 
procuratori della Repub¬ 
blica e 15 le persone ferma¬ 
te e successivamente arre¬ 
state. Undici i fermi di pre¬ 
venzione trasformati 1 in 
fermi. Questi dati si rileva¬ 
no dall’ultima relazione ha 
presentato alle Camere. 


MILANO — «E’ ragionata 
convinzione di questo giudi¬ 
ce che un ritorno alla norma- • 
le vita carcerarla di Giovan¬ 
ni Valentino determinereb¬ 
be, assai probabilmente, un 
aggravamento rilevante del¬ 
le sue condizioni di salute 
con esiti che non è avventato 
definire drammatici». Con 
questo ragionamento, fra gli 
altri, il giudice istruttore E- 
lena Paciotti ha concesso per 
la seconda volta la libertà 
provvisoria a Giovanni Va¬ 
lentino, uno del due giovani 
che hanno attuato lo sciope¬ 
ro della fame per protesta 
contro la situazione di peri¬ 
colo personale che si corre 
nel carcere. Giovanni Valen¬ 
tino, comunque, non esce dal ' 
carcere. Prima che la conces¬ 
sione della libertà provviso¬ 
ria diventi effettiva, occorre 
il ' consenso delia Procura 
della Repubblica sul provve¬ 
dimento. In caso di contra¬ 
sto,; come già avvenuto, sarà 


la sezione istruttoria della 
Corte di Appello a decidere. . 

Il procuratore capo Mauro 
Oresti ha, nei giorni scorsi, 
espresso però parere negati¬ 
vo, dopo che era stata depo¬ 
sitata una nuova perizia re¬ 
datta dal prof. Carlo De Ri¬ 
sto, ordinario di psichiatria a 
Parma. Si tratta di un docu¬ 
mento di trentuno pagine 
che, in modo articolato, ri¬ 
sponde a tutti i quesiti posti 
da magistrati ed avvocati. 
Nella perizia si distingueva, 
nelle conclusioni, fra situa¬ 
zione fisica e situazione psi¬ 
chica.. 

«Le condizioni fisiche di 
Valentino — aveva concluso 
De Risio — sono assai grave¬ 
mente compromesse, tutta¬ 
via non al punto da far con¬ 
siderare la detenzione in¬ 
compatìbile con le necessità 
terapeutiche». Per quanto ri¬ 
guarda la condizione della 
salute psichica, il prof. De 
Risio riteneva che si tratta di 


«uno stato depressivo in una 
personalità abnorme» per cui 
si deve temere «il pericolo di 
un inarrestabile peggiora¬ 
mento qualora venga man¬ 
tenuto lo stato di detenzione. 
«Il ripristino deH’equllibrlo 
psichico non è attuabile — 
affermava De Risio — In 
condizioni di detenzione». 

Il procuratore capo Grestl 
aveva contestato le conclu¬ 
sioni del perito, facendo ap¬ 
pello alle medesime argo¬ 
mentazioni della volta pre¬ 
cedente: egli ha ribadito di 
essere convinto, in pratica, 
che dietro allo sciopero della 
fame vi sia in realtà la volon¬ 
tà di porre un ricatto e, per 
tale via, di ottenere la libertà 
provvisoria. ' 

Avuta la nuova perizia, il 
giudice Paciotti ha invece 
concluso per la concessione 
della libertà provvisoria con 
motivazioni opposte. 


m. m. 


Si trincera dietro ai «non so» l'ormai 
unico detenuto per la strage di Brescia 


Dal nostro corrispondente 

BRESCIA — «Il presidente 
fa presente all’imputato — 
detta lentamente il dottor 
Francesco Pagiiuca — le re¬ 
sponsabilità che si assume 
accusando due magistrati di 
violazione del codice di pro¬ 
cedura penale. È un fatto 
gravissimo — soggiunge poi 
rivolto ad Angioiino Papa — 
contro la legge; se i fatti sono 
veri i due magistrati (il dot¬ 
tor Vino, giudice istruttore, e 
il PM dottor Trovato, quelli 
che hanno condotto l’istrut¬ 
toria della strage in piazza 
della Loggia) rischiano un 
procedimento penale». 

Il presidente della Corte di 
Assise e di Appello di Brescia 
per il processo della strage di 


Piazza della Loggia ha ripe¬ 
tuto ieri l’avvertimento nella 
settima udienza, per due vol¬ 
te a distanza di poche ore. 
Papa — l’unico imputato an¬ 
cora detenuto, — ha dato 
sempre la stessa risposta: 
«Lo so, ma questa è la verità. 
Tutto quanto ho detto in i- 
struttoria è falso. Sono stato 
costretto a dire quelle cose 
da gente senza scrupoli (1 
magistrati e il capitano dei 
carabinieri Delfino)». 

La corte di assise nel pro¬ 
cesso di prima istanza aveva 
ritenuto valide alcune sue 
chiamate di correità nei con¬ 
fronti di alcuni degli altri 
imputati (specialmente .enri^: 
tro Buzzi) e Io aveva condan¬ 
nato. Ieri per quasi cinque 


ore li dottor Pagiiuca ha cer¬ 
cato di venire a capo nella 
matassa delle numerose con¬ 
fessioni-ritrattazioni e delle 
ricostruzioni minuziose dei 
fatti del 19 maggio 1974 (la 
notte in cui Silvio Ferrari 
saltò in aria con ia sua moto¬ 
retta) e delia strage di piazza 
della Loggia. . 

■Lei non ha nulla da per¬ 
dere — ha detto il presidente 
a Papa —; i 10 anni e sei mesi 
cui è stato condannato sono 
il massimo di pena erogabile; 
ci aiuti a capire quel che è 
successo: la prego di dirci la 
verità. Cosa sa sulla morte di 
Silvio Ferrari e sulla stra¬ 
ge?». «Nulla: sono innocen- 
tel». «Mi sono inventato tutto 
— ha risposto ancora Papa 


— assecondavo l giudici che 
volevano incastrare Buzzi, 
come mi aveva detto di fare 
il capitano dei carabinieri 
Delfino perchè mi erano sta¬ 
ti promessi dieci milioni dì 
lire, la libertà provvisoria ed 
un passaporto. Invece non 
ho visto né soldi, né libertà 
ma solo la prigione». ’ - 
Alle richieste però di rife» 
rire particolari in merito alle 
sue asserzioni, Angioiino Pa¬ 
pa si è trincerato nei «non ri¬ 
cordo». L’interrogatorio sì è 
risolto senza alcun colpo di 
scena né con affermazioni 
sconvolgenti. Non è mancata 
in Papa una certa confusio¬ 
ne; quando alla"fine déll’a- 
dienza non ha ricordato 
qualche momento preceden¬ 


te la strage riferito in primo 
grado dal superteste Ugo Bo¬ 
nari il quale, da parte sua, è 
sempre irreperibile. 

Insomma ieri Papa ha in¬ 
generato più dubbi che cer¬ 
tezze; è riuscito a rendersi 
ancora meno credibile, ri¬ 
spetto al processo di due an¬ 
ni fa, quando la corte d’assi¬ 
se lo ha condannato a dieci 
anni di carcere e non all’er¬ 
gastolo — come il suo amico- 
capo clan Ermanno Buzzi — 
solo in virtù della sua mino¬ 
re età, attribuendogli una ri¬ 
dotta capacità di intendere. 
Domani il processo riprende¬ 
rà con l’interrogatorio del 
fratello di Angioiino, Raffae¬ 
le Papa. 


Il processo per il Casinò di S. Remo 

Un croupier: 
presero soldi 
anche 

uomini politici ! 

« 

Dal nostro corrispondente quanto questi aveva bisogno di * 
SANREMO — Al processo per denaro essendo la moglie affet- « 

10 scandalo del casinò di Sanre- ta da un male incurabile. Il Se- 

mo uno dei maggiori imputati, meria ha indicato quali capi t 

11 croupier Sergio Semeria ha delle combines i croupiers Mor- « 

dichiarato di avere sentito dire ri, Morandi, Gandolfo, Morselli i 
nei corridoi della casa da gioco i quali «avevano santi in para- * 
che una parte delle vincite fa- diso». ...... \ 

sulle andavano a politici, ed ha Nel pomeriggio il sindaco ^ 
fatto una miriade di nomi: Vento ha tenuto una conferen- , 
quelli del sindaco democristia- m . stampa per annunciare che , 
no Osvaldo Vento, del vicesin- ‘ s { amo profondamente colpiti * 
daco socialista Bmno Marra, £ 

i .___ r.- „ zioni infondate rilasciate dall ' 

nn «Ipì imputato Sottoforma dì voci. * 

US; t c ®P? grup ^ 0 ,. C0n8, * ,are Abbiamo dato incarico ai legali ^ 

PCI. del consigliere comunale di procedere nei BUO j confronti ; 

regionale e del segretario prò- p er diffamazione e calunnia», ‘» 

vmciale della DC Giovanni l a- Come mai ha fatto questi nomi - 

rodi, dell assessore socialdemo- e non altri? «Perché sono i nomi ‘* 

eretico Enzo Ligato, dell’ex as- più in vista», ha risposto il sin- " 

sessore democristiano Aldo daco. / 

Ferraro, aggiungendovi anche II compagno on. Gino Napo- • 
quelli di tutti i componenti la litano non na preso parte alla ’ 

CACM (Commissione ammini- conferenza stampa rilasciando J 

stratrice casinò municipale), però questa dichiarazione: 

«Non ricordo i nomi dei miei «Sdegno suscita in. me la dichia- r . 

colleghi non so se sia vero o fai- razione e l’affermazione dell’ - 

so quello che mi hanno detto» imputato che non conosco. Sui » 

ha affermato l’imputato. Que- si dice, non si può costruire, per 
ste dichiarazioni il Semeria le nessuno, motivi per mettere m { 

_.l» forse la correttezza e 1 onestà. , 

avrebbe già rilasciate nel coreo Inoltrerò denU ncia per calun- \ 

dei primi interrogatori senza nja e d iffama 2 Ìone con ampia * 

che ,1 magistrato abbia pero facoltà di prova .. F 

ravvisato gli estremi per emet- jj preg j den te de i tribunale ' 
tere comunicazione giudiziaria do ttor Renato Viale a conclu- ? 
nei confronti delle numerosissi- s j one de U’udienza di ieri, dopo * 
me persone citate dall’ex crou- aver annunciato che l’interro- + 
pier. Ieri il Semeria che nella gatorio del Semeria proseguirà \ 
motivazione che lo rinvia a giu- nella mattinata dì oggi, ha ordi- » 
dizio per furto pluriaggravato e nato la trasmissione di copia - 
continuato e per associazione a dei verbali al PM per quanto di * 
delinquere viene indicato come • sua competenza. ! 

«mente criminale» ha altresì di- \ 

chiarato di essere stato picchia- . i 

to in carcere da quattro perso- 1 

ne e più volte insultato dagli ElTata COITÌge ! 

imputati del processo del Casi- ° t 

nò. Sergio Semeria. che aveva 

anche progettato di truccare le Nel resoconto del convegno , 
roulettes, si è dichiarato penti- PSI sullo «stato-spettacolo», ; 

tò sostenendo di avere sempre apparso su l’Unità di domeni- 1 

agito da solo, nel tentativo di ca un ), a modificato il \ 

^ dell'intervento del mi- I 
SOCl&ZlOtlB p€T Q6iinQll6r€| con- « », « «. • , 

fessando però qualche furto» A nastro De Michelis* «Letti- , 

suo dire non avrebbe rubato al- cienza non scongiura il rischio i 

la casa da gioco ma bensì ai della serie B: ci vuole*: questa i 

clienti impossessandosi di get- frase, come i lettori avranno ‘ 

toni lasciati sui tavoli delle rou- notato, conteneva un «ci vuo- < 

lette da giocatori che avevano le , di troppo che ne mo difi- 

dimenticato le vincite e che in cava il senso. La frase va cosi 

K^Le^he 0 tolte! 'sempre a letta: non 

suo dire, che avrebbe agito in 6 iura 11 rischio della sene B. Ci 
concorso con altri, una «testa, vuole investimento maggiore, 
di nome Arnaldo Bogoni di Ar- coordinamento, impegno eco- 
ma Taggia,.Io. avrebbe fatto in nomico espansivo nel settore». 


L’assassino di Empoli copre complici e mandanti al processo Italicus 

Tuli insiste: «Ordine nuovo 
non c'entra, ero un isolato» 


- Dalla nostra redazione 

BOLOGNA — «Salvatore 
Francia, Elio Massagrande e 
Clemente Graziani? Un tris dì 
bischeri, anzi di poveri bische- 
relli»; Mario Turi continua a 
stilare le sue personali classifi¬ 
che sui fascisti buoni e su quelli 
cattivi. Venerdì scorso aveva 
reso pubblica una lista di «infa¬ 
mi» da punire, ieri ha compilato 
un piccolo elenco di personaggi 
•grotteschi», quali sarebbero 
appunto i tre vecchi leader» di 
Ordine nuovo, ai quali si deve 


tutta la strategia eversiva di de¬ 
stra tra la fine degli anni ses¬ 
santa e l’inizio del settanta. Lo 
stesso Ordine nuovo, secondo 
Turi, era una cosa «ridicola», co¬ 
si come ridicolo fu il tentativo 
di golpe di Borghese. Tra que¬ 
sta non eletta schiera gli unici 
che si salvano: Franco Freda, 
del quale Turi non riconosce, 
tuttavia, ogni idea e, soprattut¬ 
to. il killer del giudice Occorsio. 
Pier Luigi Concutelli. «Un uo¬ 
mo eccezionale, un mìo amico», 
ha detto Turi. Come si vede. 


situazione meteorologica 
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LE TEMPE¬ 
RATURE 

Boriano 3 4 
Verona 1 6 

Trieste 1 5 

Venezia 1 6 

Milano 1 4 

Torino —4 2 

Cuneo —5 3 
Genove 3 6 
Bologne 2 6 
Firenze 1 5 

P,*a 1 4 

Falconere 2 7 
Perugie -1 3 

Pescare 2 9 

L'Aquila-1 6 

Roma U. 3 9 
Roma F. 5 13 
Carnpob. 0 S 
Beri 5 9 

Napoli B 14 

Potenza 5 8 

S.M. Letica 8 15 
Reggio C. 14 21 
Messina 15 20 
Palermo 16 18 
Catanie 12 20 
Alghero n. per. 
Cagliari n. per. 


SITUAZIONE: l'Europa mediterranea continua ad essere interessata da 
una vasta e complessa area dt basse pressioni nella quale si inseriscono 
perturbazioni di origine atlantica. Queste ultime, a fasi successive, inte¬ 
ressano anche la nostra penisole. 

IL TEMPO IN ITALIA: sull'arco alpino cielo generalmente nuvoloso con 
nevicata al di sopra degli 800 metri specie sul settore orientale. Sulle 
ragioni sattentrionaN. sul golfo Ligure, sulla fascia tirrenica centrale a 
auila Sardegna iniziatmenta irregolarmente nuvoloso con alternanza di 
schiarita: dal pomerìggio o in aarata tendenza ad accentuazione della 
nuvolosità e comincierà dal settore nord-occidentale. Sulla regioni a- 
drietiche centrali, quelle meridioneli e sulle Sicilia cielo generalmente 
nuvoloso con possibilità di precipitazioni sparse in pianura e nevicate 
tulle linee appenniniche al di sopra degli 800-1000 metri di altitudine. 
Temperatura senza variazioni notevoli e nord, in diminuzione al centro, 
al sud e sufls isole. 
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per ottenere la stima di Triti è 
necessario avere ammazzato al¬ 
meno un uomo. - . 

Perché Triti spara a zero su 
Ordine nuovo? Due sono le ipo¬ 
tesi: che l’organizzazione ever¬ 
siva lo abbia scaricato fin dal 
’75 (gli indizi in tal senso ci so¬ 
no) per cui Tuti oggi cerca la 
rivalsa, ergendosi a «campione» 
(con Concutelli) della nuova 
generazione degli assassìni neri 
(Fioravanti, Cavallini, Alibran- 
di, ecc.) oppure che la manovra 
sia soltanto un marchingegno 


I medici: 
non faremo 
gli esattori 
dei ticket 


ROMA — I medici non fa¬ 
ranno gli esattori per conto 
dello Stato. 

Essi hanno ribadito, in via 
pregiudiziale, la loro «totale e 
ferma opposizione ai ticket 
sanitari» introdotti dal go¬ 
verno nella legge finanziaria 
e comunque dichiarano che 
il ticket sulle visite mediche 
non dovrà porre «nuovi oneri 
burocratici a carico del me¬ 
dico né far ricadere su di lui e 
sulla sua attività professio¬ 
nale i negativi effetti, anche 
psicologici, che i nuovi bal¬ 
zelli determineranno sugli 
assistiti». 

Questa presa di posizione è 
stata espressa dal consiglio 
nazionale degli Ordini dei 
medici. Nel documento ap¬ 
provato si esprime inoltre vi¬ 
va preoccupazione per i nu¬ 
merosi problemi insoluti che 
riguardano i rinnovi con¬ 
trattuali di diverse categorie 
del personale sanitario. 

In questo ambito si regi¬ 
stra lo stato di agitazione dei 
medici degli ospedali. 

Il consiglio nazionale del- 
l’ANNAO-SIMP ha dichiara¬ 
to che l’adeguamento retri¬ 
butivo al trattamento con¬ 
cesso al medici generici è 
condizione per partecipare 
alla trattativa per il contrat¬ 
to unico del personale dipen¬ 
dente dal servizio sanitario. 


processuale per convincere i 
giudici che dietro di lui, nel ’74, 
non c’era alcuna organizzazio¬ 
ne. «Ero un isolato», ha detto e 
ripetuto Tuti. Contro questa 
affermazione si è battuto con 
armi sottili e persuasivi docu¬ 
menti il pubblico accusatore. 
Luigi Persico, il quale ha ricor¬ 
dato come ai tempi dell’arresto 
in Francia Triti abbia invece 
fatto intendere che dietro le 
sue spaile c’era una potente or¬ 
ganizzazione. «Lo dissi — spie¬ 
ga ora Triti — per tentare di 
non farmi estradare in Italia, 
era una mossa tattica e basta». 

Ma Persico lo ha incalzato 
con altri argomenti. Gli ha rive¬ 
lato che il 24 dicembre "74 si 
tenne a Milano un convegno 
clandestino di Ordine nuovo 
durante il quale fu deciso che se 
Freda non fosse stato liberato 
•ci sarebbe stato (lo diceva un 
documento) un omicidio ogni 
nove giorni». Due giorni dopo, 
alle redazioni dell’Ansa di Ge¬ 
nova e Milano giunsero due co¬ 
municati con le stesse minacce. 
Le buste recavano il timbro: 
«Empoli, 24 dicembre». L’em- 
polese Tuti è rimasto zitto, poi 
ha avanzato un’ipotesi: «Sarà 
stato qualche ragazzo». Persico 
lo ha incalzato: «il 24 novembre 
’76 fu resa nota una lettera mi¬ 
natoria firmata; sezione di Or¬ 
dine nuovo Mario Tuti. dunque 
l’organizzazione c’era». E Triti: 
•Saranno stati i soliti ragazzi». 

Persico di rimando: «Informo 
la Corte che esiste un rapporto 
dei carabinieri del luglio "75, 
dal quale si apprende cheli 22 
aprile ’74. in casa di Augusto 
Cauchi, a Vergnana di Arezzo, 
ci fu un incontro di Ordine nuo¬ 
vo con Giancarlo Esposti (ucci¬ 
so al Pian del Rascino ndr), lo 
stesso Cauchi e Tuti. Esposti 
disse che avrebbe assicurato fi¬ 
nanziamenti e Triti gli uomini 
pronti a qualsiasi azione». E il 
giorno dopo ci fu l’attentato a 
Moiano attribuito al gruppo 
Triti. 

Esposti, nel mondo dell’ever¬ 
sione nera, significa molte cose: 
tra 1’altro. è il filo diretto che 
unisce Ordine nuovo ai Mar di 
Fumagalli. Ma di questa riu¬ 
nione (che Tuti nega) non s’è 
mai saputo nulla, ai giudici i 
rapporti non sono mai giunti. Il 

f irn Persico ha sottolineato il 
atto giudicandolo gravissimo. 
Nulla di nuovo, comunque: le 
indagini sul terrorismo nero so¬ 
no piene di queste strane «di¬ 
menticanze». 

Gian Pietro Testa 
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GRAN TURCHESE 

il buongiorno si vede dal frollino. 


Gran Turchese, il dorato frollino che 
da sempre apre in dolcezza 
la prima colazione di tutta la famiglia. 


Turchese 
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sforna bontà a piene mani. 
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A Brindisi occupata la sianone 
Oggi gli operai in massa a Roma 

In città cresce la tensione - Mentre l’azienda continua con le provocazioni: ora non vorrebbe pagare le tredicesime - In forse la 
cassa integrazione perché la Montedison non chiederebbe il rinnovo all’Inps - Un accorato appello dei vescovi pugliesi 


BRINDISI — Tanti con gli 
ombrelli aperti sotto una 
pioggia fitta e fredda pianta¬ 
ti in mezzo al binari, tantissi¬ 
mi stretti sotto le pensiline, 
nelle sale d'aspetto: ieri mat¬ 
tina gli operai del petrolchi¬ 
mico di Brindisi hanno occu¬ 
pato per ore la stazione fer¬ 
roviaria. Una protesta cla¬ 
morosa, carica anche di ten¬ 
sione, ma ordinatissima, in¬ 
cominciata la mattina alle 8, 
dopo che 1 treni avevano sca¬ 
ricato i pendolari che dalla 
provincia ogni giorno arri¬ 
vano al capoluogo. Poi alle 
14 i picchetti si sono sciolti, l 
lavoratori e i ■ tecnici sono 
tornati in fabbrica per pre¬ 
parare il viaggio che nella 
notte il porterà a Roma. 

Stamattina saranno (as¬ 
sieme a sindaci e ammini¬ 
stratori) per le strade della 
capitale in corteo dal Colos¬ 
seo al Pantheon e poi ci sarà 
l’incontro con il governo. 
Hanno chiesto di parlare con 
Spadolini, vogliono vedere 1 
ministri, pretendono una ri¬ 
sposta al loro dramma, al 
dramma di una fabbrica che 
è chiusa, di quattromila po¬ 
sti di lavoro minacciati, di 
una chimica avviata — spe¬ 
cie qui al sud — ad un disa¬ 
stro che se non si fa nulla sa¬ 
rà irreparabile. 

Ma ancora ieri non c’è un 
impegno serio del governo 
per questo incontro. «Noi lo 
stiamo chiedendo ormai da 
mesi — spiegano al consiglio 
di fabbrica — La federazione ' 
CGIL-CISL-UIL nazionale 
con una lettera del segretari 


MILANO — 1 fatti polacchi 
hanno contribuito, sia pure 
In parte, ad appesantire 1* 
andamento delle quotazio¬ 
ni in Borsa, per cui anche 
ieri le vendite, cadute in un 
mercato assai poco ricetti¬ 
vo, hanno provocato un ul¬ 
teriore cedimento del listi¬ 
no di circa 112 per cento. La 
ripercussione più evidente 
per il clima di preoccupa¬ 
zione che domina di nuovo 
il mercato, , soprattutto in 
relazione all'accentuarsi 
della crisi delle grandi im¬ 
prese, da Montedison all’ 
Alfa, si è avuta soprattutto 
sui volume degli scambi 
che si sono ridotti. 

L’avvio dell’aumento di 
640 miliardi di capitale del¬ 
la Montedison è avvenuto 


Nuovo arretramento 
ieri in Borsa del 
titolo Montedison 


quindi in un ambiente che 
più depresso di così non si 
poteva, con grave colpo an¬ 
che al prestigio dei gruppi 
privati interessati all’ope¬ 
razione. li titolo perde an¬ 
che rispetto a venerdì, 
quando era stato rinviato 
per eccessivo ribasso, scen¬ 
dendo da 167,50 a 160, ac¬ 
centuando il divario che or¬ 
mai lo separa dai valore no¬ 
minale (175), con cui sono 
offerte le nuove azioni. 11 


ha detto che la questione 
Brindisi è primaria e pregiu¬ 
diziale in ogni incontro col 
governo». Il governo sembra 
abbia dato un mandato a Di 
Giesi per occuparsi dei pro¬ 
blemi della Puglia e del pe¬ 
trolchimico. «Ma a noi Di 
Giesi non basta affatto — re¬ 
plicano l lavoratori — perché 
il ministro del lavoro può ge¬ 
stire forse la cassa integra¬ 
zione, e prepensionamenti, 
non certo il rilancio di uno 
stabilimento e tanto meno 
può discutere del piano chi¬ 


mico». L’occupazione della 
stazione ferroviaria è durata 
sei ore e per sei ore l’androne 
del vecchio edificio, le sale. 
d’attesa, i marciapiedi da¬ 
vanti ai binari sono stati 11 
cuore della città. Gli operai 
erano moltissimi, con l fi¬ 
schietti o in silenzio, fittissi¬ 
mi attorno ad un’auto (arri- 
vata chissà come sotto la 
pensilina) che con gli alto- 
parlanti diffondeva degli 
slogan. 

Qualcuno nei giorni scorsi 
aveva parlato sui giornali di 


prezzo del diritto di opzio¬ 
ne, a sua volta, è stato trat¬ 
tato a 40 centesimi, per ac¬ 
quisti operati dalle banche 
probabilmente per impe¬ 
dirne l’azzeramento fin dal¬ 
la prima seduta. 

Gli acquisti fatti da alcu¬ 
ni mesi a questa parte da 
Mediobanca e dalle banche 
consorziate per conto dei 
gruppi della Montedison 
(riuscendo a spingere il tito¬ 
lo a 182 lire) non hanno a- 


una tensione esplosiva, di 
uno stato da «rivolta meri¬ 
dionale». A stare in mezzo a- 
gll operai ci si accorge che le 
cose non stanno proprio cosi: 
questa gente è arrabbiata, è 
preoccupata, tesa, ma non 
ha perso la testa. Si prepara 
ad una lotta lunga che non si 
consuma in qualche giorno. 
La verità è che ora qualcosa 
bisogna strappare se non si 
vogliono far precipitare le 
cose: bisogna strappare al¬ 
meno l’impegno del governo 
ad aprire un tavolo di tratta- 


vuto altro risultato che 
quello di Impinguare il 
gruppo di speculatori che 
ne avevano fallo incetta 
quando il titolo era sceso 
intorno alle 150 lire. 

Fra 1 titoli controllati dal 
gruppo chimico un arretra¬ 
mento dell’8percento han¬ 
no avuto anche le Slanda. 
La Gemina del controllori 
Montedison ha perso più 
del 7 per cento. Flessioni 
■anche sui fronte del titoli 
del gruppo Centrale-Banco 
Ambrosiano, malgrado in¬ 
terventi a difesa operati ve¬ 
nerdì e Ieri. Nel •dopoborsa » 
si è verificato qualche recu¬ 
pero sulle Fiat e alcuni tito¬ 
li del gruppo Pesenti. 


tiva. Per questo c’è tanta 
sensibilità alla manifestazio¬ 
ne di oggi a Roma, per que¬ 
sto anche • l’impegno di 
CGIL-CISL-UIL per Brindisi 
è stato accolto con soddisfa¬ 
zione, come segnale che di 
questa lotta (magari con ri¬ 
tardo) era tutto ii sindacato 
che si faceva carico. ' - 
Ieri alla stazione si faceva¬ 
no gli ultimi calcoli sul viag¬ 
gio per Roma. I pullman pre¬ 
notati sono 60-70: molti ma 
non bastano e, purtroppo, 
non ce ne sono altri da affit¬ 


tare. Solo nel capoluogo la li¬ 
sta di chi vuol partire è di 550 
nomi, i posti però saranno 
300 e in molti saranno co¬ 
stretti a restare qui. «A Brin¬ 
disi ma non a casa — dicono 
gli operai — chi rimane starà 
in fabbrica perché i picchetti 
noi non li molliamo un mi¬ 
nuto». Intanto da quel che 
resta della direzione Monte- 
dlson (visto che il grosso ha 
abbandonato lo stabilimen¬ 
to) arrivano voci preoccu¬ 
panti. L’azienda prepara, 
sembra, un’altra mossa pro¬ 
vocatoria: tra qualche giorno 
dovrebbero essere messe in 
pagamento le tredicesime 
ma si dice che non arriveran¬ 
no. - 

«La incredibile, inaccetta¬ 
bile, crudele vicenda del pe¬ 
trolchimico della Montedi¬ 
son di Brindisi, la precarietà, 
carica di minacce e di ricatti, 
delle insufficienti industrie 
di Lecce, la macabra corona 
di altre situazioni come gii 
sfratti, le difficoltà crescenti 
della cosiddetta economia 
sommersa, il difficile reinse¬ 
rimento degli emigrati rien¬ 
trati. Creano condizioni da 
incubo che rldlcolissano le 
ragioni della speranza, della 
fiducia»: è quanto si afferma 
in un documento dei vescovi 
dèlia provincia ecclesiastica 
di Lecce firmato dagli arci¬ 
vescovi di lecce, di Brindisi, 
di Otranto e di Ugento e dai 
vescovi di Nardò e di Galli- 
poli. 

Roberto Roscani 


Anche in Veneto crolla l'occupazione 

Consulto a Venezia sulla crisi dell’industria pubblica - Dati allarmanti -1 managers pubblici accusano il governo - Gli interventi di 
Grandi, Sette e Fiaccavento - Domani interverrà il ministro delle PPSS De Michelis - La conferenza organizzata dalla Regione 


Dalla redazione 

VENEZIA — Il Veneto, una delle patrie 
del «piccolo è bello, si è accorto che ci 
vuole anche il grande. Forse troppo abi¬ 
tuato a compensare le difficolta delie 
imprese maggiori, con il decentramento 
e la polverizzazione progressiva, si è ac¬ 
corto in ritardo, quasi all’improvviso 
che l’industria maggiore è spesso uno 
dei volani di quella minore. L’industria 
maggiore in Veneto vuol dire soprattut¬ 
to imprese a partecipazione pubblica: 22 
aziende, 43 stabilimenti, 19 mila addetti 
concentrati soprattutto nel polo di base 
di Porto Marghera e nell’area tessile del 
Vicentino (Lanerossi). Sulle Partecipa¬ 
zioni Statali in Veneto la Regione ha 
organizzato ieri e oggi una conferenza 
cui ha chiamato a partecipare i tre pre¬ 
sidenti di ENI (Grandi), IRI (Sette), 
FIM (Fiaccavento), il ministro delle 


Partecipazioni Statali De Micheli», le 
organizzazioni sindacali, imprenditori, 
forze politiche. Due giorni di convegno, 
all’isola di San Giorgio a Venezia. Un 
consulto a più voci al capezzale di un 
malato che mostra inquietanti segni di 
crisi. Proprio Porto Marghera, per mol¬ 
to tempo fiore all’occhiello dell’indù^ 
strializzazione regionale, è oggi uno dei 
maggiori centri in difficoltà. 

Negli ultimi due anni, solo nelle sedi 
maggiori, ha perso più di mille occupati, 
altri ridimensionamenti sono in vista; 
per alcune fabbriche la chiusura rischia 
di essere più che una minaccia; proprio : 
qualche giorno fa ha improvvisamente 
chiuso la «Filatura Marghera», 14 addet¬ 
ti, poca cosa, se si vuole, sul piano occu¬ 
pazionale, ma significativa di un trend 
in caduta libera. Le maggiori preoccu¬ 
pazioni del polo pubblico (ovvero esclu¬ 


dendo la patata bollente Montedison, 
Petrolchimico in testa) è presso il can¬ 
tiere navale fìreda: 2.600 dipendenti, 
decine di miliardi di investimenti ne 
fanno uno dei più qualificati cantieri eu¬ 
ropei. Eppure, perde quasi il 50% in più 
del suo fatturato annuo, nell’82 dilaghe¬ 
rà la cassa integrazione come ha annun¬ 
ciato il presidente della Fincantieri 
Rocco Basilico. 

Se continua così, ha rilevato nella re¬ 
lazione introduttiva l’assessore all’eco¬ 
nomia Righi, rischia la chiusura. Forse 
un po’ meglio, ma sempre nell’incertez¬ 
za si trovano Italsider, SA VA Alluminio, 
Compagnia di Navigazione Adriatica, 
SAMIN e via continuando. Di fronte a 
tale situazione — ha detto Righi — non 
si tratta né di andare a ulteriori esten¬ 
sioni dell’area pubblica, né di andare al¬ 
lo smantellamento. Bisogna invece risa¬ 


nare l’impresa pubblica, riconvertirla, 
riqualificare la produzione anche verso 
le seconde e terze lavorazioni. Per alcu¬ 
ne situazioni le Partecipazioni Statali ci 
devono ancora dire cosa vogliono fare, 
per altre i piani ci sono, ma ostentano a 
partire oppure vengono messe in discus¬ 
sione. 

• Inoltre — ha aggiunto toccando un 
punto sottolineato anche dal presidente 
degli industriali veneti, Pilade Riello — 
la grande impresa deve farsi carico di 
favorire una struttura di servizi, di 
scambio tecnologico, di canali di merca¬ 
to per la piccola e media impresa. Posti 
di fronte a precise questioni, Sette, 
Grandi e Fiaccavento hanno sostanzial¬ 
mente fatto orecchie da mercante. 


La' Consulta del Lavoro e 
la 3* commissione del Co¬ 
mitato centrale del PCI si 
riuniranno congiuntamente 
alle 9,30 di giovedì (anzi¬ 
ché di domani come in pre¬ 
cedenza previstol per di¬ 
scutere il seguente ordine 
del giorno: 

1) risultati del congresso 
della Cgii e prospettive del 
movimento (relatore Mon- 
tessoro); 

2) Proposte del PCI per il 
servizio nazionale del lavo¬ 
ro (rei. Licia Peroni). 


Olivetti: 
contro i 
licenzia¬ 
menti 
ieri ferma 
Pozzuoli 
oggi, Ivrea 

Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Il polo elettronico 
della Campania rischia di subi¬ 
re un colpo durissimo: emerge, 
infatti, con chiarezza il tentati¬ 
vo deiroiivetti di ridimensio¬ 
nare per poi liquidare progres¬ 
sivamente i due stabilimenti di 
Pozzuoli e Marcianise che rap¬ 
presentano i pilastri del settore 
nella regione. Contro la grave 
manovra che penalizzerebbe in 
modo pesante ogni prospettiva 
di sviluppo di un comparto 
strategico per l’economia cam¬ 
pana, tutta la città di Pozzuoli 
si è fermata ieri mattina: i com¬ 
mercianti hanno abbassato le 
saracinesche dalle 10 fino a 
mezzogiorno, i portuali, i di-, 
pendenti comunali, le altre,fab- .• 
briche della zona (Sofer, Pirelli, 
Gecom, Selenia) hanno sospeso 
le attività per partecipare all# 
manifestazione tenutasi in 
piazza della Repubblica. 

All’iniziativa nella cittadina 
’flegrea dovrebbe far eco sta¬ 
mattina un'analoga manifesta¬ 
zione di protesta ad Ivrea. «L’u¬ 
nità tra i lavoratori del Nord e 
quelli del Sud — ha ricordato 
significativamente il compagno 
Borroni, parlando a nome della 
FLM — è essenziale in questa 
delicata vertenza: la linea pa¬ 
dronale, punta infatti, a intro¬ 
durre elementi di palese divi¬ 
sione tra la classe operaia del 
canavese e quella campana». De 
Benedetti nell’ultimo incontro 
con i sindacati ha affermato 
che, in particolare per Marcia¬ 
nise (che produce macchine a 
controllo numerico) se entro sei 
mesi non intervenisse un par¬ 
tner, potrebbe essere la chiusu¬ 
ra. 

A Pozzuoli, poi, il campanel¬ 
lo d’allarme suona già dalla 
scorsa primavera, quando 450 
persone (su 1.500) furono mes¬ 
se in cassa integrazione, in atte¬ 
sa-si disse — dell’approva¬ 
zione da parte del governo della 
legge sui registratori di cassa. 
Quel provvedimento, com’è no¬ 
to, è rimasto nel cassetto. Ben 
presto, però, cominciò ad evi¬ 
denziarsi che il nodo vero era 
un altro. l'registratori di cassa 
presentarono solo uno sbocco 
di medio periodo per Pozzuoli. 
Il futuro dello stabilimento è 
legato alla scelta deU’Olivetti di 
puntare sul Mezzogiorno per 
sviluppare le nuove produzioni 
elettroniche (informatica dif¬ 
fusa, controllo numerico, scri- 
’ vere elettronico). Ma la casa d’ 
Ivrea si sta muovendo nella di¬ 
rezione esattamente opposta. 

p* m. 
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tempi di modifiche 
tempi di novità 

tempi de 

i 1 fisco 


La rivista di attualità e legislazione 
tributaria più diffusa 


Nei primi 37 numeri (40 a fine an¬ 
no) del 1981 su 4.264 pagine ha pub¬ 
blicato 270 commenti e articoli espli¬ 
cativi dei più noti esperti italiani, 39 
inserti gratuiti, 274 provvedimenti 
legislativi, 512 circolari e note Mini¬ 
stero Finanze, 315 decisioni Com¬ 
missioni tributarie e Cassazione, 
182 risposte a quesiti fiscali dei let¬ 
tori, 11 scadenzari fiscali mensili, 
ossia quasi tutto quello che è neces¬ 
sario sapere o avere a disposizione 
per la consultazione, per meglio am¬ 
ministrare un'azienda, per meglio 
tutelare gli interessi del contribuen¬ 
te nel rispetto delle vigenti leggi tri¬ 
butarie. 

Nei 1982 i numeri de “il fisco” sa¬ 
ranno 40 con un totale di oltre 4.000 
pagine. 


per questo 

il fi[SCO 

è uno strumento di lavoro 
indispensabile per le aziende 
e per i professionisti 






112 pagine in edicola a L. 3.500 


Visioni un numero in edicola.. 

.ne diverrà un lettore! 


Abbonandosi per il 1982 si ha un 
risparmio di 28.000 lire, oltre all’invio 
gratuito dei numeri che usciranno fi¬ 
no alla fine del 1981. 


Abbonamento a “il fisco” 1982,40 
numeri, L. 112.000, con versamento 
in c/c postale n. 61844007 o con as fc 
segno bancario intestato a E.T.I. 
s.r.l. - Viale Mazzini 25 - 00195 Roma. 


MonChéri 


.perlefèste ilpensiero giusto 
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servirà 


A Milano 75 mila operai sospesi 11 f* l * *"*«*»* 

giovedì sciopero dei metalmeccanici ie fialeWFiMéAifi& 
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La Firn ha deciso una grande fiaccolata per fine d’anno - Aumenta vertiginosamente la cassa integrazione nelle aziende del set- Denuncia del coordinamento sindacale - Piano auto bloccato -1 
tore « Arrivano i licenziamenti - I casi emblematici dell'Alfa e della Montedison - Ieri conferenza stampa del sindacato provvedimenti diventano solo sovvenzioni pej ripianare i deficit 


MILANO — «Torino chiama 
Detroit* hanno scritto i gior¬ 
nali nei giorni scorei, quando 
il sindaco della capitale italia¬ 
na dell’auto, Diego Novelli, si 
è incontrato con il primo cit¬ 
tadino della capitale USA del- 


saranno poi le assemblee in 
tutte le fabbriche in coinci¬ 
denza con lo sciopero per il 
Mezzogiorno, a metà gennaio. 
Entro gennaio un’altra gior¬ 
nata dilotta, questa volta na¬ 
zionale, dei metalmeccanici. 


le quattro ruote per mettere a E si propone già una fiaccola- 


confronto esperienze e pro¬ 
blemi di due città colpite dal¬ 
la crisi. Milano — che denun¬ 
cia ormai chiari segni di diffi¬ 
coltà e mostra ferite profonde 
nel suo tanto decantato ed e- 
lastico polmone produttivo — 
chiamerà Boston, la città del 
terziario avanzato, per cerca¬ 
re una via di uscita dalla crisi? 

Una cosa è certa: mentre il 
futuro della città è ancora tut¬ 
to da disegnare, la struttura 
produttiva che per anni è sta¬ 
ta la fonte di una visibile e dif¬ 
fusa ricchezza si sta inariden¬ 
do. I sindacati ormai non han¬ 
no più esitazioni nel denun¬ 
ciare le cifre della crisi e rilan¬ 
ciano la lotta. Giovedì, 17 di¬ 
cembre, saranno i metalmec¬ 
canici della Lombardia a scio¬ 
perare. Piazza del Duomo a 
Milano è il luogo fissato per 
un appuntamento che si vuole 
all’altezza delle tradizioni. Ci 


ta nel centro di Milano a Ca¬ 
podanno con concerto — tem¬ 
po permettendo — sempre in 
piazza del Duomo: tema, il la- 
voro nella pace; una politica 
di pace per il lavoro. 

Certo, Milano non vive il 
dramma di Napoli e di Brin¬ 
disi. Nascono però da Foro 
Buonaparte le decisioni che 
portano alla chiusura degli 
impianti Montedison; vengo¬ 
no da via Solferino le sfide per 
forzare i vincoli della legge 
sull’editoria e consentire le 
torbide manovre sul Corriere; 
vengono ancora da piazza de¬ 
gli Affari gli impulsi dei nuovi 
centri di potere finanziario, le 
decisioni sulle strategie azien¬ 
dali e — di conseguenza — le 
cifre della crisi. Eccone alcu- - 
ne. Il primo dicembre scorso, 
dei 300 mila metalmeccanici 
lombardi 75 mila erano in cas¬ 
sa integrazione, 50.556 a zero 


ore. In 115 aziende, sempre al¬ 
la stessa data, erano state av¬ 
viate procedure di licenzia¬ 
mento collettivo per un totale 
di 7.155 lavoratori colpiti. An¬ 
gelo Airoldi, segretario della 
Firn della Lombardia, in una 
conferenza stampa tenuta ieri 
mattina nella sede unitaria 
del sindacato dei metalmec¬ 
canici, ha parlato di un avviò 
— con i dati drammatici di 
settembre-ottobre — di una 
fase nuova della crisi. " 

La preoccupazione del sin¬ 
dacato — e in questo caso non 
solo della Firn, ma dei chimi¬ 
ci, dei tessili, degli alimentari¬ 
sti e dei poligrafici — è che 
attraverso la cassa integrazio¬ 
ne a zero ore anche in Lom¬ 
bardia e a Milano si stia ormai 
delineando una vera e propria 
mappa dei posti di lavoro che 
vengono cancellati definitiva¬ 
mente dalle aziende. Nel set¬ 
tore dell’auto l’Alfa Romeo, 
attraverso il suo presidente 
Ettore Massacesi, dice chiaro 
e tondo che ha 5.600 (3.500 a 
Milano) persone di troppo, 
che il rapporto fra chi è alla 
catena di montaggio e chi è 


Quanto lo Stato 

finanzia 

illavoronero 

Si spendono ogni anno 400 miliardi per 
vestire i militari - A chi le commesse? 


nei servizi accessori è troppo 
alto. E quando all’Alfa arrive¬ 
ranno i robot ci saranno alcu¬ 
ne migliaia di altri lavoratori 
destinati ad ingrossare le file ! 
di chi è sospeso e pagato dalla 
collettività, per coprire quello 
che in effetti è un licenzia¬ 
mento. .< • 

■ Lo stesso dicasi per l’Italtel 
che condiziona il risanamento 
dei suoi conti industriali e e- 
conomici alla riduzione, certo 
in modo morbido, del perso- 


I prezzi 
degli ; 
alimentari 
«tirano» 
l'inflazione 




naie di $.000 unità in cinque 
anni. -• ' ■ 

» Un intreccio, come si vede, 
di complessi problemi che 
chiamano in causa processi di, 
ristrutturazione, di riconver¬ 
sione delle produzioni, di go¬ 
verno del mercato del lavoro e 
di formazione professionale. 
La Firn ad esempio, è per «so¬ 
stituire* la cassa integrazione 
così com’è, per aprire un serio 
confronto con Regione e Fe- 


derlombardà, sui processi in 
corso. Le dichiarazioni di 
Massacesi, presidente dell’Al¬ 
fa e deH’Interèind, che preclu¬ 
dono qualsiasi strada al con¬ 
fronto e aprono la via a prov¬ 
vediménti unilaterali sono in¬ 
vece un segnale grave, costi¬ 
tuiscono — si è detto ieri nella 
conferenza stampa della Flm 
— «le premesse di uno scontro 
serio e duro*. . . 

• r j- - 

Bianca Mazzoni 


Dallo redazione " 

TORINO — Con raggravarsi 
contemporaneo delle crisi 
che investono la Fiat e l’Alfa 
Romeo, è l’Intera industria i- 
taliana dell’autòmobile che. 
sta vacillando. In una situa¬ 
zione così allarmante, non 
solo il piano di settore per 1’ 
auto resta confinato nel lim¬ 
bo delle buone intenzioni, 
ma si fanno strada provvedi¬ 
menti che rischiano di pre¬ 
giudicare in partenza una 


ROMA — Il comparto alimentare torna a 
guidare l’inflazione con rincari medi del 
19,3% contro poco più del 18% per gli altri 
prezzi. La situazióne è ancora più allarman¬ 
te in quanto la spinta viene, in parte, dai 
prodotti importati e dal commercio all’in- 
grosso. Lo si ricava dall’osservatorio mensile 
dei prezzi comunicato dalla Associazione 
nazionale cooperative di consumatori dove 
fra i prezzi ingrosso rilevati compaiono i se¬ 
guenti rincari in ragione d’anno: grana pa¬ 
dano più 30%; pere più 40%; vitello più 42% 
(l’anno scorso c’erano stati gli estrogeni a 
far cadere la domanda); panettone di marca 
più 25-26%; ananas più 26%. 


Ci sono anche prodotti con prezzi allineati 
all’inflazione industriale ma quello che «ti¬ 
ra» la tendenza resta ta necessità di integra¬ 
re la produzione interim con larghe impor- 
: fazioni. Sulle importazioni grava il peggio¬ 
ramento dei cambio delia lira con altre valu¬ 
te. I prodotti stagionati, poi, pagano l’enor¬ 
me aggravio di interessi bancari sui crediti 
di pnticipazione. 

È noto che la produzione alimentare ita¬ 
liana quest’anno si riduce del 2% circa. I 
produttori devono scaricare i maggiori costi 
su ciò che producono: minore è la produzio¬ 
ne, maggiore ta spinta al rialzo. Anche le 
difficoltà di esportazione dunque/ restrin¬ 
gendo i ricavi degli operatori interni, fanno 
salire i loro prezzi. 



serio programmazione e di 
tradursi in semplici sovven¬ 
zioni per ripianare i deficit a- 
zlepdali. ' , . ■ i •• 

È il csuìò del «fondo per le 
innovazioni tecnologiche», 
che un ramo del Parlamento 
ha già deciso di stralciare dal 
plano di settore e di concede¬ 
re alle aziende senza dettare 
vincoli precisi sul suo impie¬ 
go. E già c’è chi ha calcolato. 
come Fiat e Alfa si spartireb¬ 
bero 1 circa mille miliardi del 
«fondo», non per una politica 
di sviluppo, ma per decurta¬ 
re le produzioni. 

Nel denunciare questi fatti 
al coordinamento nazionale 
Fiat della Firn, che ha inizia- '' 
to ieri i suoi lavori a Torino, 
il relatore Tom D’Alessandri 
ha proposto di concertare ■; 
con ^Federazione nazionale-: 
Cgil, Ctsl, Uil una sollecita i- . 
niziativa nei confronti, del 
governo e del Parlaménto. 
Altra importante iniziativa. 
politica in preparazione è un- 
convegno nazionale sull’in-' 
‘■'dustria dell’auto e del com¬ 
ponenti, da tenersi entro : 
gennaio. .. r 


‘ Se il rapporto col governo 
in questa fase è determinan¬ 
te, il sindacato non trascura 
altri campi in cui sviluppare 
la sua azione. Il primo è quel¬ 
lo del contratto che, è stato, 
ribadito nel coordinamento 
Fiat, va rinnovato alla sca¬ 
denza stabilita. 

Obiettivo di questo arco di 
iniziative è acquisire un qua¬ 
dro di certezze sull’occupa¬ 
zione, in particolare nel set¬ 
tóre dell’auto (dove il nume¬ 
ro dèi «cassintegrati» a zero 
ore si sta avvicinando a tren¬ 
tamila), in quello degli auto¬ 
carri (dove la Fiat non ha da¬ 
to la garanzia che le tre setti¬ 
mane di cassa integrazione 
«congiunturale» da farsi en¬ 
tro marzo non avranno un 
seguito), in quello delle mac¬ 
chine movimento terra (in 
particolare per conoscere la 
sorte dello stabilimento di 
Cusano Milanino) ed in quel¬ 
lo degli acciai (dove la Fiat 
rifiuta incontri e informa¬ 
zioni sulle trattative in corso 
con la Finsider). 

Michele Costa 


MILANO — Un anno fa, all’ 
indomani del terremoto del 
23 novembre, il sindacato u- 
nitario dei tessili, la Fulta, 
propose al governo di dirot¬ 
tare verso il Mezzogiorno, e 
in particolare verso le impre¬ 
se ancora attive dell’area 
colpita dal sisma, una parte 
consistente delie commesse 
pubbliche per quanto riguar¬ 
da l’industria tessile e quella 
delle confezioni. Ai di là degli 
interventi assistenziali, disse 
allora la Fulta, sarebbe stato 
questo un modo per dare una 
spinta alla ripresa dell’atti¬ 
vità produttiva e quindi all’ 
economia delle zone terre¬ 
motate. 

A un anno di distanza si 
possono fare un po’ di som-. 
me. Nonostante le promesse 
e le dichiarazioni di buona 
volontà, alle imprese del 
Mezzogiorno va oggi meno 
di un terzo delle commesse 
pubbliche per il tessile e l’ab¬ 
bigliamento, e nessuna mi¬ 
sura è stata presa per garan¬ 
tire che almeno una parte di 
queste andasse a sostenere Io 
sforzo di ripresa delle azien¬ 
de danneggiate dal terremo¬ 
to. . . 

Lo Stato ogni anno spen¬ 
de, secondo stime del sinda¬ 
cato, qualcosa come 400 mi¬ 
liardi per vestire i soldati, 
per dare una divisa ai propri 
dipendenti, per le esigenze 
del proprio apparato. Un in¬ 
vestimento considerevole, 
del quale, però, non si sa pra¬ 
ticamente nulla. Quanto 
spende davvero l’ammini¬ 
strazione pubblica in questo 
campo, come spende, a chi 
vanno a finire i soldi? È una 
situazione che autorizza o- 
gni sospetto. I nomi che cir¬ 
colano nelle gare d’appalto 
sono sempre gli stessi, e c’è 
anche chi dice che solo pochi 
imprenditori in effetti sareb¬ 
bero al corrente delia convo¬ 
cazione della gara; è sicuro, 
del resto, che il sistema degli 
appalti è tale da non offrire 
alcuna garanzia di correttez¬ 
za e di applicazione dei con¬ 
tratti di lavoro. Lo rilevava 
già tre anni fa, del resto, una 
fonte davvero insospettabile: 
la relazione che accompa¬ 
gnava il «piano finalizzato si¬ 
stema moda», del *78, nella 


quale si poteva leggere te¬ 
stualmente: «L’attuale inter¬ 
vento dello Stato è tale da 
creare, di fatto, situazioni 
che alimentano il lavóro ne- ,/• 
ro». E infatti nessuno con¬ 
trolla che le imprese che par- 
tecìpano alle gare d’appalto : H 
siano effettivamente in gra- ;}U 
do di effettuare le lavorazio¬ 
ni previste, così che capita 
che imprenditori ■ di pochi 
scrupoli si aggiudichino le 
commesse, sqbappaltandone 
quindi la realizzazione ad al- . 
tre imprese che lavorano al . 
di fuori di ogni controllo. >• 

• Il compagno Mario Cac¬ 
cia, segretario nazionale del¬ 
la Fulta, ha denunciato ad¬ 
dirittura casi di sfruttamen¬ 
to del lavoro minorile in a- 
ziende che lavorano per lo 
Stato, oltre a fare i nomi di 
tre maglifici del Biellese che 
si sono aggiudicati ricche 
commesse del ministero del¬ 
la Difesa per divise e capi di 
abbigliamento che non sono 
in grado di produrre, e che 
quindi hanno subappaltato 
ad altri. 

La verità è che questo an¬ 
dazzo viene tollerato e anzi 
garantito'proprio da chi do¬ 
vrebbe stroncarlo; si spiega¬ 
no solo così le resistenze osti¬ 
nate a ogni forma di control¬ 
lo e di intervento in materia. 
Una commissione intermini¬ 
steriale sulle commesse, con 
la partecipazione anche dei • 
rappresentanti del sindacato . 
è stata prevista dal CIPI nel 
*78, è stata costituita solo il 
22 giugno di quest’anno, e 
convocata per la prima volta 
solo tre mesi dofró. E a tutt’ 
oggi non hanno fornito dati 
precisi sulle proprie com- . 
messe per l’abbigliamento 
questi enti: - Enpi, ; Inadel, 
Inps.Inam, Eni.Iri, Efim.ol- 
tre ai ministeri del Lavoro, 
della Marina Mercantile, del¬ 
la Sanità, del Tesoro, dei 
Trasporti, dell’Industria, e 
del Turismo, tutti preoccu¬ 
pati che qualcuno metta il 
naso nei propri affari e nelle 
proprie clientele. Per avere 
un'idea del giro d’affari, si : 
pensi che solo per vestire i 
ferrovieri si sono spesi que¬ 
st’anno 19 miliardi.. 

d. v. 


Per la crisi Salvarani 
deciso il «commissariò» 


PARMA — Dopo la fase deH’.amministrazione controllata, il 
Tribunale di Parma ha scelto per la Salvarani la via della 
legge Prodi, ma gli obiettivi del lavoratori rimangono gli 
stessi: rilancio dell’azienda, continuità produttiva, difesa del¬ 
l’occupazione. Questa, in sintesi, la posizione espressa da una 
imponente assemblea delle maestranze del gruppo Salvarani, 
svoltasi nella mattinata di ieri presso lo stabilimento centrale 
di Baganzola. I lavoratori, infatti, occupano in permanenza, 
da sabato scorso, tutti e quattro gli stabilimenti di questo 
gruppo. 

La vasta sala mensa dello stabilimento di Baganzola era 
gremita ieri di lavoratori. Hanno parlato esponenti del consi¬ 
glio di fabbrica della FLC e della Federazione sindacale uni¬ 
taria per illustrare gli ultimi sviluppi della situazione e per 
annunciare una serie di altre immediate iniziative. Tra que¬ 
ste assemblea nella sala municipale con esponenti di enti 
locali, forze politiche, parlamentari e incontri con la direzio¬ 
ne della azienda per concordare un «minimo di programma¬ 
zione» della attività produttiva. L'obiettivo di fondo in via 
immediata resta quello di sollecitare l’iter della legge Prodi, 
premendo sul ministro della Industria perché innanzitutto 
proceda alla nomina del commissario straordinario. . 
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Vecchia Romagna Etichetta Oro,un grami? bran¬ 
dy di rara qualità, frutto di un lungo e paziente 
invecchiamento in botti di rovere,garantito da un 
documento ufficiale dell’U.T.I.F. 









Regalando il brandy Etichetta Òro, nel la sua bot¬ 
tiglia satinata dal caratteristico manico,régalerai 

iltesorodellenostre cantine 
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PAG. 10 l’Unità 


SPETTACOLI 




Marttdi 15 dicembre 1981 


La famosa e bella commedia cinquecentesca 
allestito* Jesida Giancarlo Cobèlli 
in chiave di cupo erotismo, con alterni risultati 


Ma 


v 

e 






Dal noatro inviato, , 

JESI — La Veneziana costituisce una riscoperta abbastanza recente per lo nostre ribalte, benché 
propiziata dalla generalità degli entusiasmi effusi in sua lode da critici e storici della letteratura e 
del teatro. Rimasto ignoto l’autore (veneto e del Cinquecento, è tutto quanto sappiamo di sicuro), 
restano pur vivi altri singolari aspetti del testo: la struttura aperta, che da un lato rimanda alla 
drammaturgia medievale,'dal lato opposto profetizza esperienze moderne, e non solo teatrali (sino 
a far parlare di «tecnica cinematografica*); il linguaggio pieno e schietto, così spregiudicato come 
privo di quella volgarità allu* 
siva, la quale è segno di oscena 
malizia o di tetro moralismo (o 
delle due cose insieme); l'in- 
tento cronistico-doeumentario 
(«non fabula non comedia ma 
vera historia») reso esplicito 
dall’anonimo scrittore, quasi 
egli avesse voluto fornire un 
ragguaglio circostanziato dei 
costumi sessuali della sua città 
nel suo secolo. Alla Veneziana 
(la cui riproposta iniziale, a 
nòstra memoria, coincise con 
l’esordio registico di Maurizio 
Scaparro e con una superba 
prova di Laura Adani, al Fe¬ 
stival di Spoleto del 1965) si è 
accostato di nuovo, per là se¬ 
conda volta nel giro di qual¬ 
che anno, Giancarlo Cobelli.. 

L’edizione precedente, ed esti¬ 
va, del 1977 ci aveva convinto 
poco, per l’eccesso di tratta¬ 
mento depressivo, se non re¬ 
pressivo, subito, nel caso, dalla 
sanguigna materia, nel quadro 
d’una visione dell’eros intrisa 
di cupezza, ma'anche di mono¬ 
tonia. _ 

Non è che, stavolta, la pro¬ 
spettiva cambi.di troppo. Ma i 
raccordi tra le'invenzioni del¬ 
la regia (quando pur arrischia¬ 
te) e gli spunti offerti dal co- ' .... J „ ,, . . ... 

pione appaiono più coerenti, il A,,da V* 11 ' m ona * c ® na d ® M ® «Venexiana» di Cobelli 

disegno dell’allestimento più • 

sostenuto, e ben più forte ed V a, congeniale a Cobelli, per- colta nel procacciarsi il pane 
espressivo, soprattutto, il rilie- mane comunque sull’intrigo quotidiano. :.■? • 

vo plastico dello spettacolo, amoroso. Simboli ferali, più o Ecco, succede in questa Ve- 
che. prodotto dal Centro Tea- me no evidenti, sono dissemi- nexiana che le figure subal- 
trale Bresciano in collabora- nati lungo il corso della vicen- terne risultino, in definitiva, 
zione con «Veneto Teatro» e j a; e s j p ro fjj a> addirittura, il le più nuove e le meglio deli- 

con il Comune di Jesi, ha avu- passaggio d’una processione neate. Grazie alla condotta 
to la sua «prima» assoluta qui r,” . „ . , , 

nella bella sala municipale tunc , brc ’ relatlvo , ^Ua repa. ma anche al valore 

(intitolata a Pergolesi) /ella’ mento dt cenen espiaurte sul degli interprete 1 efùcacaAn- 

cittadina marchigiana '• capo di chi assiste al luttuoso toriietto CarbonetU, bvbravis- 

L’impianto scenografico (e corteo. E insomma, se la data- . .sima Wanda Benedetti (attrice, 
costumistieo) di Paolo Tom- zione dei fatti rappresentati, dì razza e di tradizione), Te¬ 
masi è ricco di referenze pitto- stando a diversi segnali, può ^celiente e inquietante diàri 
riche e architettoniche, ovvia- esser situata in tempo di Car- Campi. I quali, fra l’altro, *do- % 
mente dell’epoca rinascimen- nevale, qui il clima è già di perano come si conviene i ri¬ 
tale, ma spinte anche un tanti- Quaresima incombente. spettivi dialetti (veneto e ber- 

no oltre, le quali non scadono Non si tratta pero tanto d’un gamasco). Ma anche l’Angela 
tuttavia nel decorativo, anzi 1 memento mori religiosamente . impersonata da Alida Valli, 

sostanziano l’azione: valga ad ispirato, quanto piuttosto d’u- che toma al teatro in un risolo 

esempio l’ambiente della to- na laica pessimistica conside- affascinante quanto temibile, 

verna, dove s’immagina che' il razione della brevità del pia- ha uno spessore drammatico 

giovane protagonista, Iulio, sia cere carnale, dello strascico di notevole. Meno ci persuade, al 

raggiunto da Bernardo e da O- tormenti e di insidie che esso si di là dell’indubbia avvenenza, 

ria. messi e mezzani (in con- tira dietro, della componente la Valeria di Maddalena Crip- 

correnza fra loro) delle due di sopraffazione, di soperchie- ‘ pa. che, nel dichiararsi viq via, 

donne —la matura ma pre- ria, che vi è inclusa; del discri- deposte le contegnose appa¬ 
stante vedova Angela, e Vale- mine, inoltre, che, anche su to- renze, come una divoratrice di 

ria, fresca sposa — che del pari le versante della vita umana, uomini, minaccia di trasfor¬ 
lo concupiscono, e che a turno impone la società, e non sol- marsi in un’orchessa. 

lo possederanno. . - tonto la natura. Invecchiate E non ci persuade per nulla 

Il rapporto fra gli «interni» e dalla fatica, più ancora che Massimo Belli, stonato nella 

gli «esterni», con effetti anche dall’età, le «serve» Netta e Oria vocalità.(sebbene la. parte «in 

di «campo» e «controcampo», è han l’aria di mendicare, pa- lingua» ponga meno proble- 

assicurato da un funzionale scendo*! solo di parole e di mi), incerto o approssimativo 

gioco di pannelli, che vela o sguardi, le briciole dei conviti nel registro gestuale. Purtrop- 
svela scorci urbani, ora glorio- padronali. Il facchino-ruffia- po, lay su» inadeguatezza al 
si ora squallidi, e la conforte- no Bernardo, almeno, può ri- compito, abbassa ai parecchio 
vole discrezione delle case (a cordarsi d’una giovinezza (di- il livello della rappresentozio- 
più piani, e con dovizia di stan- ce lui) prodiga nell’uso e nello ne tutto; che il pubblico ha, 

ze). dove i personaggi femmi- spreco delle energie virili, ma del (testo, applaudito con gran 

nili attraggono e si godono il è scarsa consolazione, la sua, a calore'. ,. f 

disponibile forestiero. una decadenza fisica die si- ■■ - 1 _ . .. 

Un’impronto nera e negati- gnifica anche maggior ditti- ; btVIOII 


va, congeniale a Cobelli, per¬ 
mane comunque sull’intrigo 
amoroso. Simboli ferali, più o 
meno evidenti, sono dissemi¬ 
nati lungo il corso della vicen¬ 
da; e si profila, addirittura, il 
passaggio d’una processione 
funebre, con relativo spargi¬ 
mento di ceneri espiatorie sul 
capo di chi assiste ai luttuoso 
corteo. E insomma, se la data¬ 


zione dei fatti rappresentati, di razza e di tradizione), ^pe¬ 
stando a'diversi segnali, può ^ celiente e inquietante Ghiri 


esser situato in tempo di Car¬ 
nevale, qui il clima è già di 
Quaresima incombente. 

Non si tratto pero tonto d’un 
; memento mori religiosamente 
: ispirato, quanto piuttosto d’u¬ 
na laica pessimistica conside¬ 
razione della brevità del pia¬ 
cere carnale, dello strascico di 
tormenti e di insidie che esso si 
tira dietro, della componente 
di sopraffazione, di soperchie- 
ria, che vi è inclusa; del discri¬ 
mine, inoltre, che, anche su ta¬ 
le versante della vita umana, 
impone la società, e non sol¬ 
tanto la natura. Invecchiate 
dalla fatica, più ancora che 
dall’età, le «serve» Netta e Oria 
han Fari* di mendicare, pa¬ 
scendosi solo di parole e di 
sguardi, le briciole dei conviti 
padronali. Il facchino-ruffia¬ 
no Bernardo, almeno, può ri¬ 
cordarsi d’una giovinezza (di¬ 
ce lui) prodiga nell’uso e nello 
spreco delle energie virili, ma i 
è scarsa consolazione. la sua, a 
una decadenza fisica die si- 
I gnifica anche maggior diffi- 


Campi. I quali, fra l’altro, ado^ 
perano come si conviene i ri¬ 
spettivi dialetti (veneto e ber¬ 
gamasco). Ma anche l’Angela 
impersonato da Alida Valli, 
che toma al teatro in un n olo 
affascinante quanto temibile, 
ha uno spessore drammatico 
notevole. Meno ci persuade, al 
di là dell’indubbia avvenenza, 
la Valeria di Maddalena Grip¬ 
pa, che, nel dichiararsi Viq via, 
deposte le contegnose appa¬ 
renze, come una divoratrice di 
uomini, minaccia di trasfor¬ 
marsi in un'orchessa. 

E non cl persuade per nulla 
Massimo Belli, stonato nella 
vocalità, (sebbene la. parte «in 
lingua» ponga meno proble¬ 
mi), incerto o approssimativo 
nel registro gestuale. Purtrop¬ 
po, U sua inadeguatezza al 
compito abbassa di parecchio 
il livello della rappresentozio- 
. ne tutta; che il pubblico ha, 
del tosto, applaudito con gran 
calore.'. 

Aggeo Savio)! 



A Roma un» splendida «Quinta» 


Così Rostropovic 
«regola il conto» 
con Sciostakoiic 


ROMA —Sono in due. ma val¬ 
gono per quattro. Uno dei due. 
infatti, conta per tre. e Votane 
trinimi porta con si Video del¬ 
la perfezione realizzata questa 
volta dal mitico Mstislav Ro- 
stropovic. È lui che realizza in 
musica una presenza una e 
trina: inoloneellista, pianista, 
direttore d'orchestra. Potreb¬ 
be sembrare un troppo , in¬ 
gombrante e fastidioso , ma 
Rostropovic conserva intatta 
la sua essenza musicale, per 
cui ciò che tocca si trasforma 
in suono. Una metamorfosi. 
alla fine, convincente e anche 
entusiasmante. 

in «duo» con il soprano Coli¬ 
na ViSnevskaja — è sua mo¬ 
glie — Rostropovic è apparso 
nella Sala accademica di San¬ 
ta Cecilia, quale animatore al 
pianoforte di un ricco pro¬ 
gramma russo (da Borodin a 
Mussorgski, da Stravinski a 
Prokofiev) , brillantemente in¬ 
terpretato dalla cantante. Pia¬ 
ce alla Viinevskaja indugiare 
in una gestualità a volte melo- 
drammatica, a volta carica di 
atteggiamenti popolareschi, 
quasi di danza. Ma e la schiet¬ 
ta musicalità del- 
Vtaccompagnatore» che dà alle 
esecuzioni il segno di una pro¬ 
fondità raggiunta scavando 
nel suono. La noce è ansiosa di 


perforare to spazio, mentre il 
pianoforte fruga slVintemo di 
un mondo che d canto s e m br a 
ignorare. i • 

Rostropovic è un maestro 
nell esibire situazioni foniche 
cosi apparentemente divarica¬ 
te e divergenti, che costitui¬ 
scono anche *f suo diventar 
musica attraverso il violoncel¬ 
lo. Ma questa sua maestria, 
dopo essersi manifestala nel 
concerto di via dei Greci (e la 
cantante è stata al centro di 
un vistoso successo di applausi 
e di bis). si è scatenata nel pro¬ 
gramma sinfonico, diretto nel- 
l'Auditorio di via della Conci¬ 
liazione. Qui Rostropovic ave¬ 
va di fronte la Quinta di Ciai- 
-kovski e la Quinto di Sciosta- 
kovic. e le mani si stendono 
sull’orchestra, come sulla ta¬ 
stiera non più di un pianofor¬ 
te, ma di una vita carica di 
passioni. 

L'eco del canto •perforante * 
della Viinevskaia rimane nel¬ 
la Quinta di Ciaikovski, ro- 
spinta da Rostropovic in una 
melodrammatica e un po' va¬ 
cua tufosi musicala (ma eccel¬ 
lente l’Andante), mentre a 
Sdostakovic — come se si 
trattasse di repolare un conto 
con un vecchio amico — Ro¬ 
stropovic ha dedicato la sua 
più intima forza interpretati¬ 
va. 




Sue Lyon è la protagonista di «Lolita» di Kubrick 


«Regista a Hollywood. Otto 
modi dì essere autore*. Un bel 
ciclo, con il quale il film di sta- 
séra. Lolita (Réte 2 ore 20,40) 
di Stanley Kubrick, ha ben po¬ 
chi rapporti. Per la semplice 
ragione che Kubrick lo girò in 
Gran Bretagna■ Guardatelo, 
comunque, perché i motivi d' 
Interesse non mancano certo. 

Tra Valtro, quando Lolita 
(nel'62) venne presentato alla 
Mostra di Venezia, non man¬ 
carono le polemiche: Kubrick 
era reduce da un superbo film 
antimilitarista come Orinanti 
di gloria e da un’esperienza, 
appunto, hollywoodiana che 
non aveva pero intaccato, agli 
occhi della critica europea, la 
sua verginità: il kolossal Spar- 
tacus. Poi, in Europa, ecco ar¬ 
rivare Lolita, girato in gran 
segreto e tratto da uh romanzo 
di successo (e considerato 
«spinto») dello scrittore russo, 
emigrato in America, Vladi¬ 
mir Nabokov. Il film, a Vene¬ 
zia, sconcertò tutti: sembrò u- 
n’operazione commerciale, in¬ 
degna di Kubrick. 


Stasera in TV il famoso film 
di Kubrick tratto da Nabokov 
Dietro, l’erotismo un irònico 
ritratto della «piccola America» 


• Riconsiderato oggi, il film è 
effettivamente tra i meno en¬ 
tusiasmanti di un autore che, 
negli anni seguenti, ci ha dato 
titoli come 11 dottor Stranamo- 
re (1963), 2001 Odissea nello 
spazio (1968), Arancia mecca¬ 
nica (1971), Barry Lyndon 
(1975) e Shilling (1980) . Però, 
capirete, ut\ Kubrick minore 
può sempre essere una cosa di 
grande potenza. E non è detto 
che, nel caso lo vediate per la 
prima volta, Lolita non riesca 
a sorprendervi,, a spiazzarvi 
anche a quasi vent'anni di di¬ 
stanza. 

Per esempio: alla faccia di 
Nabokov, che nel romanzo 
« teorizza • l’età ideale della 
ninfetta Intorno ai dodici an¬ 


ni, la Sue Lyon protagonista 
del film è tutto fuorché una 
bimbetta, e James Mason (in¬ 
terprete del professor Hum- 
bert Humbert) non avrebbe 
bisogno di essere un maniaco 
per innamorarsene, La scelta 
di Kubrick, in realtà, non è ca¬ 
suale: aumentando l’età (per 
lo meno apparente) di Lolita, 
e dando un carattere meno pa¬ 


re » il tonò erotico del film e 
puntare il proprio occhio su al¬ 
tre cosè. ' • 

• Noterete senz’altro che Loli¬ 
ta è pochissimo erotico. E d’al¬ 
tronde tipico di Kubrick, il 
congelare i testi letterari cui si 
ispira (Arancia : meccanica. 


che pure suscitò scandalo, è 
infinitamente meno violento 
del romanzo di Burgess da cui 
è tratto), Il fatto è che Lolita, 
in teoria una storia d’amore 
(sia pure deviato), è in pratica 
un film sull’America, l'Ameri¬ 
ca provinciale vista dal raffi¬ 
nato intellettuale europeo 
Humbert, rovesciamento non 
privo d’ironia da parte del 
grande regista statunitense 
costretto a lavorare nella dot¬ 
ta Inghilterra. Un’America in¬ 
carnata dalla ragazzina fana¬ 
tica di chewing-gum e di cine¬ 
ma, dalla madre famelica e in¬ 
gombrante (Shelley Winters), 
soprattutto (nella sua inaffer¬ 
rabilità) dall’oscuro perso¬ 
naggio di Claire Quilty (molto 
sviluppato rispetto al roman¬ 
zo, e reso da un Peter Sellerà in 
vena di trasformismi), ucciso 
nella scena iniziale e presente 
in maniera incombente lungo 
tutto il flash-back che costitui¬ 
sce il firn: sempre travestito, 
sempre misterioso, sempre 
sfuggente. 

al. o. 


PROGRAMMI TV E RADIO 


□ tv i 

9.SO SPORT INVERNALI: Coppa dot Mondo ttt sei • Slalom gigante 
maschile (1* manche) » ? • 

12.30 OSE - ELEMENTI (X CHIMICA - «Partendo dall'alcool» (A* 

puntata) ... 

13.00 CRONACHE ITALIANE 

13.30 TELEGIORNALE 

14.00 LA CAPUTA, DELLE AQUILE - «Amicizie pericolose 
(1904*1905)» (2* parte) 

14.30 OOOI AL PARLAMENTO 

10.00 DSC-RISORSE DA CONSERVARE rispuntata). - 
10.50 BRACCIO DI FERRO • Disegni animati : 

17.00 TO «.-FLASH 

17.10 TOM STORY • Cartone animato 

17.30 I SENTIERI DELL'AVVENTURA - «Quando soffia il vento del 

Nord» (5* parte) . 

18.30 SPAZIO USERÒ: I programmi dell'accesso ' ' 

19.4S ALMANACCO DEL GIORNO DOPO .. 

20.00 TELEGIORNALE 

20.40 TRMUNA POLITICA - Conferenza stampa del PCI 

21.30 LA VITA SULLA TERRA - «Vita sugli alberi» (12* puntata) 

23.10 TtUWORNAU - Oggi 4 Parlamento -*• ' • 

23.30 DSC - MEDICINA '81 - «Patologia del polmone» ( 19* puntata) 


□ TV 2 


12.3Q MERIDIANA • «Ieri, giovani» 

13.00 TO S • Otu trmHei 

13.30 DSC - IL SOGNO DI DARWIN - (3* parte) 


14.00 IL POMERIGGIO ; 

14.10 CARAVAGGIO - eon G. Maria Volontà, Renzo Palmer, Carla 
Gravina. Regìa di Silverio Blesi (3* puntata) . 

16.00 GIANNI E PINOTTO - «Avventure in cifri» • Telefilm - TOM E 

JERRY - Cartoni animati 

15.55 SPAZIO 1999 • «Fiocco azzurro su Alpha» - Telefilm con Martin 
Landau, Barbara Bain 

17.50 TG 2 - SPORTSERA - DAL PARLAMENTO 
18.00 L'ISPETTORE DERRICK • «Allarme al 12* distretto» * Telefilm 
con Horst Tappert, Fritz Wepper . . 

19.45 TG 2 - TELEGIORNALE 

20.40 LOLITA - Film - Regìa dì Stanley Kubrick, con James Mason. 
Shelley Winters. Sue Lyon, Peter Sellers 

23.10 APPUNTAMENTO AL CINEMA 
23,20 TG 2-STANOTTE :. v 

Q TV3 - ■ .' - 

16.55 INVITO * «La donna serpente», con D. Falchi. M. Ubaldi. B. 

■ Buccellato. E. Origo, M. Lopez. Regia di Egitto Marcucci 

18.40 OPPURE CIELO-OPPURE SOLE-OPPURE MARE - Incontro 
con Jenny Sorrenti 

19.00 TG 3 ----- - ' 

19.30 TV 3 REGIONI 

20.05 OSE - LA SALUTE DEL BAMBINO - (7* puntata) 

20.40 M RICORDO DI ROBERTO ROSSELUM - Interviste e testi¬ 
monianze • i - 

2T.10 R. CONCERTO DEL MARTEDÌ • «Salotto musicale»: da Schu- 
bert a Mascagni 

22.05 DELTA - MONOGRAFIE: «Esiste l'istinto materno?» 

22.55 TG 3 


□ RADIO 1 

GIORNALI RADIO: ore 6, 7.15, 
8.10, 11. 12. 13. 14. 16. 17. 19 
GR1 flash, 21 ; 6.03 Almanacco del 
GR1; 6,44 Ieri al Parlamento; 
6.10-8.50 La combinazione musi¬ 
cale: 7.15 GR1 lavoro; 7.30 Edico¬ 
la del GR1: 9.02 Radio anch'io; 
11,10 Tomo subito; 11,40 Ritratto 
di Oscar Wilde; 12 Via Asiago ten¬ 
da;'13.35 Master: 14.2.8 Giusep¬ 
pe, Giuseppe con P. Poli; 15.03 Er- 
repiuno; 16 II paginone: 17.30 La 
Gazzetta; ' 18.05 Combinazione 
suono: 18.35 Sptzioiibwo; 19.25 
Una storia del jazz; 20 Su il sipario, 
alla maniera del Grand Guignol: 
20.45 Incontro con...; 21.03 Mu¬ 
sica del folklore; 21.30 Cronaca dì 
un delitto; 22 Due in palcoscenico; 
22.30 Autoradio flash: 22.35 Au¬ 
diobox; 23.03 Oggi al Parlamento - 
La telefonata. ■ 

□ RADIO 2 

GIORNALI RADIO: ore 6.30. 7.30. 
8.30. 9.30. 10. 11.30. 12.30. 
13.20. 15.30. 16.30. 17.30. 


18.30. 20.30. 6-6.06-7.55-8 45 
I giorni; 8.45 Sintesi di Radiodue; 
8.58 «I promessi sposi»: 9.32-15 
Radiodue 3131; 10 Speciale GR2 
sport; 11.32 II bambino rieH'unità 
sanitaria locale; 11.56 Le mille can¬ 
zoni; 12-10-14 Trasmissioni regio¬ 
nali; 12.48 Cos’è la gelosia, con M. 
Vitti; 13.41 Sound-track; 15.30 
GR2 economia; 16.32 Sessanta- 
minuti; 17.32 L’«Enelde»: 18.45 II 
giro del sole; 19.50 Mass-musica; 
22-22.50 Città notte: Milano; 
22.20 Panorama parlamentare. 

□ RADIO 3 

GIORNALI RADIO: ore 6.45. 7.25. 

9.45. 12.45. 13.45. 15.15. 

18.45. 20.45. 23.55. 6 Quotidia¬ 
na Radkitre; 6.55*8.30-11 II con¬ 
certo del mattino; 7.30 Prima pagi¬ 
na; 10 Noi. voi. loro donna: 11.48 
Succede in Italia; 12 Pomeriggio 
musicale: 13.35 Rassegna delle ri¬ 
viste; 15.18 GR3 cultura; 15.30 
Un certo discorso: 17 Medicina 
‘81; 17.45 Spaziotre; 21 Appunta-' 
memo con la scienza; 21.30 Franz 
Schubart; 21.50 L'età degli Sforza; 
23 II jazz; 23.40 II racconto di mez¬ 
zanotte. 


colto nel procacciarsi il pane 
quotidiano. j • 

Ecco, succede in questa Ve- 
nexiana che le figure subal¬ 
terne risultino, in definitiva, 
le più nuove e le meglio deli¬ 
neate. Grazie alla condotta 
della regia, ma anche al valore 
degli interpreti; l’efficace An¬ 
tonietta Carbonetti, tebràvis- 
. sima Wanda Benedetti (attrice, 


Quando lavori, pasta liquid a Dio Mani. 
Dura con |o sporco. Morbida con te tao mani. 
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di ottoni, e la trombe io- 
prmtutto. hanno continuato a 
p er f orare un cielo di marmo, 
come quello che Shakespeare 
fa i ncom b er e su Otello, ma in¬ 
torno Rostropovic aveva dipa¬ 
nato a acquietato, con uno 
straordinario lavorio di scavo, 
una materia sonora che si sve¬ 
la della stessa preziosa qualità 
delle più felici pagine di Scio- 
stakovic. Era sembralo ad al¬ 
cuni che Rostropovic non vo¬ 
lesse mutare l'ordine •ufficia¬ 
le• delle cose, per cui la Quinta 
di Sciostakovic passa come la 
•risposta pratica di un compo¬ 
sitore a una giusta critica • (ri¬ 
sposta. cioè, alle accuse di for¬ 
malismo), mentre, al contra¬ 
rio. Rostropovic ha scavalo in 
quell'ordine fino a tirar fuori 
le furibonde componenti di un 
ribollente « disordine ». La Sin¬ 
fonia si conclude in una luce 
fonica, abbagliante come quel¬ 
la che Italo Sveco ; parola per 
parola, accende nel finale iel¬ 
la Coscienza di Zeno: un'esplo¬ 
sione di suono, grandiosa e 
tragica, realizzata in una ten¬ 
sione spasmodica. 

L'orchestra, per prima, alta 
fine i scattata in un applauso 
che il pubblico ha poi conti¬ 
nuato a lungo. 

Erasmo ValGfit# 


Mentre lavori, 

quando le tue mani si gf I 
sporcano di unto e di ■ • - 

grasso,^hai bisogno di 
un prodotto che le pulisca 
perfett am ente? rispettando requilibrio 
naturale della tua pelle. 

-. Iko Mani è pasta liquida, le sue : 
sostanze vegetali eli minano ftdhntni^ 

lasciando le mani moifoide e idratate. 

. Con un chilo di Iko Mani si fiumo 
ben 400 lavaggi, quindi in più è 
anche molto conveniente. 

Garantito dalla 

iljohnson max 
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DIVISIONE COMUNITÀ 


Dio Mani Perdié le tue mani j 
mm sono fatte solo per lavorare. | 


I OW H srtM n i » — ‘ Mi na». PetmttvrefriiHMm—ifximnwpcywoMwawrtsaow »»<*¥«> 
Hto Marx speOUe Questo ta^zodo « putta tNvsa a Johnson Wa* - D*m»one Comunità - Casella Po¬ 
stai* 18 • 20020 ARESE (UH 
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Provare Iko Mani non costa niente. Fai spedire dalla tua ditta questo tagliando. , I 

riceverà uh campione gratuito. | 


FIRMA O TIMBRO 
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Martedì 10 dicembre 1981 


SPETTACOLI-ARTE 


l’Unità PAG. 11 


Nostro servizio 

NAPOLI — Wagner al San 
Carlo, dopo la Scala, per la se¬ 
rata inaugurale. In omaggio al 
grande musicista, del quale si 
celebra in anticipo il centena¬ 
rio della morte (1883), vengo¬ 
no modificate le consuetudini 
del nostro teatro lirico, secon¬ 
do le quali ad un’opera verdia¬ 
na è affidato, per lo più, il ! 
compito di dare l'avvio alla 
stagione operistica. E tutto ciò 
per rendere più agevole il pri¬ 
mo approccio con la musica, 
quasi a voler mettere tutti im¬ 
mediatamente d’accordo, co¬ 
me in un incontro familiare 
tra persone che si conoscono , 
bene e, presumibilmente, si a* 
mano. Invece con Wagner, ed ■ 
in particolar modo con quello 
della Tetralogia, non si può di¬ 
re — ancora oggi ad oltre un 
secolo di distanza — che tutto 
sia stato chiarito e superato. È 
come se qualcosa dell’intermi¬ 
nabile polemica che tenne in 
agitazione il mondo della mu¬ 
sica tra i fedelissimi di Wagner „ 
e i suoi detrattori ancora giun¬ 
gesse fino a noi, ad impedire 
che il sentimento di sconfinata 
ammirazione che ci prende di 
fronte alla drammaturgia wa¬ 
gneriana si converta in amore, 
in adesione piena, cosi come : 
avviene con la musica dei no¬ 
stri massimi operisti. 

Dall’Oro del Reno al Crepu- . 
scolo degli dei il cammino è aa- : 
sai lungo e tortuoso: il San 
Carlo lo ha percorso suddivi¬ 
dendolo di anno in anno per 
condurci, appunto con l’inau¬ 
gurazione della stagione, all’ 
ultima tappa, la più impervia, 
offuscati il ricordo del prima¬ 
verile risveglio della natura 


Wagner inaugura li San Carlo 


il sogno di 




u 


nella walchiria e il sentimento 
di sperane* aU’apparijtfone 
dell’eroe in Sigfrido. E un' 
viaggio lungo, nel quale non 
sempre le iterazioni del lin¬ 
guaggio wagneriano, le. sue 
prolissità, sono in funziona d-’ • 
una dimensione espressiva • 
(costituiscono, cioè, un tempo • 
psicologico necessario al com- 1 
positore per ordire i suoi in- - 
cantesiml): • non si tratta di 
questo. Nella Tetralogia, ed In 
particolar modo, ci sembra, 
nel Crepuscolo degli dei, la 
prolissità è quella cne è, nella 
sua ingombrante realtà, Pla¬ 
ghe di suono, sulle quali ger¬ 
minano. a cosmica distanza, e- 
venti indimenticabili: la mor¬ 
te di Sigfrido, il crollo del 
Waìhalla, lo scorrere pacifi¬ 
cato delle acque del Reno a 
conclusione della titanica vi¬ 
cenda. ■, 

Sono episodi che hanno una 


compiutezza a sé stante, nono¬ 
stante la cur* di Wagner di 
coljegare le fila del racconto 
meticolosamente, con pedan¬ 
tesca puntualità, proteso, co- ' 
me egli è, alla continuità, alla 
complessiva unità del dram¬ 
ma. Ed è appunto la distanza ; 
che separa questi punti d'ap- > 

[ >rodo, certamente assai stimo- : 
anti in sede d'esecuzione, a 
rendere ancora più arduo 11 ! 
compito riservato ai direttori 
che interpretano la Tetralogia. 

Elio Boncompagni. al quale 
principalmente erano affidate 
le sorti dello spettacolo, ha : 
svolto un diligente lavoro di •. 
concertazione, cosi come nelle 
sue precedenti esecuzioni wa¬ 
gneriane al San Carlo. Nel 
Crepuscolo degli dei, il risulta¬ 
to complessivo invece non è 
stato pari all’impegno del di¬ 
rettore. Sono emerse carenze 
soprattutto nel primo atto e 
tutto un gioco Incessante di 


volumi, di colori orchestrali, 
di combinazioni timbriche 
non è stato adeguatamente ri- - 
solto. L'esecuzione è venuta 
; fuori piatta, incolore, poco 
puntuale anche in molti detta- ' 
gli. Nel secondo e nel terzo *t- ' 
to dell’opera, invece, U tono 
generale dello spettacolo è : 
sensibilmente migliorato e a 
tanto ha contribuito, in rimar- ’ 
phevole misura, anche il coro, 
egregiamente istruito da Gia¬ 
como Maggiore. 

, Decorosa l’esecuzione voca¬ 
le, grazie soprattutto alla pre¬ 
stazione delle voci macchili. 81 
sono particolarmente distinti 
Hans Nocker (Gunther), Hans _ 
Franton (Hagen), Schus Ha- 
nak (Albericn); ancora in pos¬ 
sesso di notevoli risorse Jean 
Co*, nei panni di Sigfrido; di 
rilievo piuttosto modesto la 
Brunilde di Anna Green che _ 
ci è sembrata reggesse a fatica 
il - ruolo massacrante. Con 
maggiore freschezza di mezzi 
si e disimpegnata, invece. 
Jeanniné Alfmeyer nelle vesti 
di Gutrune. 

; Il regista Wolfang Weber e 
lo ■ scenografo Gunther 
Schneider-Slemssen hanno ri¬ 
calcato con esiti apprezzabili 
schemi oramai codificati, dal 
momento in cui è stata accan¬ 
tonata — pare definitivamen-' 
te — ogni idea di proporre il 
teatro wagneriano ricorrendo 
a soluzioni di stampo naturali¬ 
stico. Ridótti, dunque, a sim¬ 
boli onirici scene e costumi, e* 
manàzioni, per cosi dire, della 
stessa musica in ossequio a 
quella unità del dramma in¬ 
flessibilmente perseguita da 
Wagner. 

Sandro Rossi 
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«Grandiosa» iniziativa di Arci, Multimedia e Radiocorriere TV 


Questo festival dirà chi è più rock 


Lo meriti o no, anche il rock italiano 
avrà il suo buon festival con manifesta- - 
zioni in tutta la penisola e gran finale a . 
Bologna. Per la verità siamo già alla sua 
seconda edizione, ma )a prima, molti pre¬ 
feriscono giustamente ignorarla: si svolse 
un anno fa a Roma con una selezione di ‘ 
gruppi molto limitata e un'organizzazione 
che faceva acqua da più parti. I quattro, è 
il caso di dirlo, sfortunati vincitori, che 
rispondevano ai nomi di TM spa, Lunar 
Sex, N.O.I.A. e Ska-ters, avrebbero dovu¬ 
to incidere un disco e riscuotere gloria 
nazionale. Ma l’LP tardò parecchi mesi, 
passando così inosservato, e della gloria, 
poi, meglio non parlarne. 

Stavolta le cose sono state fatte in gran¬ 
de, con il minor margine di rischio. Basta 
dare un’occhiata agli sponsor: Arci. Multi¬ 
media e Radiocorriere TV. Anzi, per esse¬ 
re esatti, i primi due hanno sulle spalle il 
peso organizzativo dell’intera faccenda, 
mentre al settimanale della Rai resta il 
compito di pubblicizzare al meglio la còti 
e divenire pùnto'di ’riferiménto pór gli ' 
eventuali partecipanti, al.festiyaj_e.per.il.. 
pubblico. . 


. -> Dal 2 dicembre, infatti, il Radiocorrie¬ 
re pubblica ogni sette giorni la scheda di 
partecipazione, e tra le sue pagine — co¬ 
me sé non bastasse — apparirà anche una 
delle piu importanti novità della manife- 
stazione: un inserto intitolato Rumore cu¬ 
rato graficamente da Cristiano Rea e di¬ 
retto da Paolo Maggi, che circolerà rego¬ 
larmente tra il pubblico del festival. Sarà 
la voce ufficiale di quest'iniziativa e rac¬ 
conterà tutto il possibile. •- ' '■ 

Anche dal punto di vista organizzativo, 
il festival presenta parecchie novità: in¬ 
nanzitutto ■ la dimensiione nazionale 
(quindi, se nella passata edizione i parte¬ 
cipanti erano solo poche centinaia, quest’ 
anno si prevedono almeno un migliaio di 
adesioni), poi la giuria di giornalisti spe¬ 
cializzati. composta da Ernesto Assante, 
Francesco De Viti* e Massimo Buda. Que¬ 
sta selezionerà tutti i gruppi; i più interes¬ 
santi, a partire da febbraio, si esibiranno e 
verranno poi ulteriormente selezionati da 
dodici giurie regionali: da ognuna di que¬ 
ste verranno fùort dUe noml e da qui alla- 
vittoria definitiva c'è in mezzo ancora la 
giuria dei tré giornalisti' ' 


In quanto ai criteri selettivi, verrà ac¬ 
cettata qualunque proposta, naturalmen¬ 
te neH'ambito del rock. Il guaio, però, è 
che pggi sotto l’etichetta «rock» ci passa di 
tutto, dal punk allo ska, dalla più futuri¬ 
stica new-wave al vecchio rock n’roll, ma 1 ; 
anche il dandy-elettronico, il rock-Blues, 
l’heavy metal e, perché no. il country 
rock, il che, naturalmente suggerisce 
dubbi e perplessità: è legittimo ammuc¬ 
chiare tendenze tanto diverse tra loro e 
poi avere là pretesa di stabilire che è il 
migliore? Renza dubbio il valore del festi¬ 
val non è qui, quanto, piuttosto — come 
dicono gli stessi organizzatori — nell’of- 
frire a ogni rocchettaro italiano un palco, 
un pubblico e una situazione idonea, dove 
proporre la propria musica. 

Chi sarà if migliore verrà deciso in giu¬ 
gno a Bologna, nel corso di una finale di 
tre giorni cne vedrà anche l’esibizione di ' 
gruppi stranieri o italiani già noti, come 
pure la proiezione dì filmati musicali o 
apcora stilate di moda legate al rock e » 


Alba Solaro 
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Sveglio! Caffè Suerte vi aspetta, con 
tutto il gusto e l'aroma dei migliori 
coffe, miscelati etostati con cura. 
Sveglia, eoo caffè Suerte! 

Un buon coffe, per 
' cominciare un giorno buono. 
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per gli artisti 



La rassegna internazionale è giunta alla quindicesi^ 
ma edizione - Offerta una documentazione ampia 
e vitale, dall’avanguardia alla transavanguaraia 

ACIREALE — La Rassegna internazionale d’arte di Acireale ha compiuto in 
questi giorni il suo quindicesimo anno d’etA. Nata per iniziativa di pochi 
volenterosi nell'agosto del 1967» con il passaré del tempo la manifestazione si 
é conquistato un suo posto all'interno delia scena artistica internazionale. 
Naturalmente sarebbe assai facile accusare la mostra acese per la suagf 
estemporaneità, per la mancansa di uh rapporto più saldo ed efficace con 
le Istanze culturali del territorio; ma anche qui si rischia di sfondare porte 
già abbondantemente aperte, da) momento che la politica culturale di 
questi ultimi anni à stata in gran parte giocata lungo le frontiere del 
cosiddetto effimero. Al contrarlo, fatte salve ben poche eccezione, le tanto - 
auspicate nuove strutture ' , : 





restano di là da venire, 
mentre parte di quelle già 
esistenti sembrano dlbat-. 
tersi nelle pastoie di una 
precoce sclerotlzzazlone. 

L'edizione in corso della 
mostra di Acireale, guarda 
al proprio passato, cercan*. 
do di stabilire una sorta di 
punto e da capo in vista di 
auspicabili- future iniziati¬ 
ve. «Mostra d'arte», cosi A- 
chille Bonito Oliva ha volu¬ 
to etichettare la rassegna; 
ospitata fino al prossimo 31 
dicembre nel davvero trop- 
po angusti spazi del Palazzo 
di Città. È la terza volta 
consecutiva che Bonito Oli¬ 
va è venuto occupandosi 
della mostra di Acireale; l’e- : - 
sordio era stato nel >79 con ; 
«Opere fatte ad arte» (conia ’ 
presenza della formazione 
base della transavanguar- 
dla italiana), poi, nell’80, c* 
era stato «Genius loci» (con 
un’attenzione al fenomeno 
nelle sue implicazioni inter¬ 
nazionali), questa volta. In¬ 
fine, 11 critico ha scélto due 
artisti dalle edizioni degli 
anni passati, in n^odo da 
imbandire un organigram¬ 
ma cosi composto: Calzolari 
e Verna (1967), Carrino e 
Nannuccl (1968), De Filippi 
e Masi (1969), Griffa e Paoll- 
nl (1970), Lichtensteln - e 
Warhol (1971), Agnettl e Pa¬ 
ladino (1972), Marden e Ry- 
man (1973), Hamilton e Di¬ 
ne (1974), Vasarely e Morel- 
. let.(197$). Pistolotto e SclUr 
fano (1976), C. M. Mariani e 
Zaza (1977), Bbéroè Marisà 
Mere (1978), eternante e.De 
Maria (1979), Ghia e Cucchi 
(1980), Mario Mere e Pisani 
per l’anno in corso. , 

Inoltre, In aggiunta ad u- 
n’ampia documentazione 
fotografica relativa agli ar¬ 
tisti invitati ed «dia nota in¬ 
troduttiva del curatore, il 
catalogo (edito dal fiorenti¬ 
no Centro di^ presenta una 
Sezione dal titolo. «Mostra ; 
della critica d'arte». Stori- 
cizzazione, pertanto, ma. In 
via paradossale, con il ber¬ 
saglio ben rivolto al prèseli-, 
te,; dal momento che;al; di 
sotto della ragguardevole 
tenuta complessiva della 
mostra scorre una sorta di 
corrente di impulsi che so- ; 
spinge il visitatore attento 
verso gli eslti’del momento 
attuale. E tutto ciò, si noti, 
senza ima strategia troppo 
predeterminato, dal mo¬ 
mento che un buon numero 
dei lavori antologizzati ap¬ 
pare declinato lungo binari 
abbastanza eterodossi nei 
.confronti delle più recenti 
. scelte del curatore dell’e¬ 
sposizione. A qualcuno può 
anche non piacere, ma è un 
fatto che alcune delle pro¬ 
poste più vicine nel tempo 
(segnatamente, almeno per 
chi scrive, quelle di Cucchi e 
Paladino) finiscono per In¬ 
verarsi proprio in una sorto 
di impossibile rapporto con 
opere più mitiche, come, tra 
le altre, gli «Spazi in pro¬ 
gressione» di Paollni o le 
due splendide «Wall chart» 
di Jim Dine, riprove ulterio¬ 
ri, queste ultime, di un fare 
litografico di grande e non 
casuale suggestione. Ma i 
classici in questo circostan¬ 
za certo non mancano, dalle 
strutture visuali di Vasare¬ 
ly e Morellet alle rigorose 
superfici di Marden alle im¬ 
magini di Schifano, senza 
per questo niente tògliere ai 
contributi recenti di artisti 
di notevole sensibilità e, in 
questo caso. In possesso di 
un impaginato formale ric¬ 
co di intelligenza e di emoti¬ 
vità come Renato Boero e 
Paolo Masi. 

Questi alcuni dati emer¬ 
genti di un’iniziativa di pre¬ 
stigio e di notevole impegno 
culturale che merita di pro¬ 
seguire nel futuro, forse con 
maggiore larghezza di mez¬ 
zi, ai apporti critici ed an¬ 
che di spazi espositivi. In 
caso contrario, un’altra mo¬ 
desto ma significativa luce 
della ribalta artistica ver¬ 
rebbe a spegnerti, con il ri¬ 
sultato finale di mortificare 
gli sforzi del pesato e soffo¬ 
care le legittime e giustifi¬ 
cate attese per gli anni a ve¬ 
nire. 

Vanni Bramontt 

Ned* foto in sho; Eneo Cioc¬ 
chi. sSsnto posse dsff’Adris- 

tteos. IMI. 


Sette barche e uno zoo safari 

Il nuovo museo di Fiumicino, inaugurato di recente, e la grave questione della tenuta 
Torlonia che si estende sulla importante zona archeologica del porto di Traiano 


ROMA — Forse non tutti 
sonno che nel museo inougu » 
rato di recente vicino olVoero* 
pòrto di Fiumicino (il custode 
abita nello casa acconto) sono 


cure che richiede la difficile 
conservazione del legno. Sei 
di esse som imbarcazioni flu¬ 
viali di lieve pescaggio quasi 
certamente destinate a tra ¬ 


: . visibili, dopo più di ventanni sportare lungo i{ Tevere fino a 
dal rinvenimento, te sette im* > Roma enormi quantità di ge- 
barcolloni romane della tar - neri alimentari provenienti 

da età imperiale restaurate e da tutto il Mediterraneo e 
consolidate con le particolari persino dall’India e dal Mar 



Rosso. La settima imbarca¬ 
zione esposta era invece sicu¬ 
ramente destinata alla pesca .. 

Tutte queste barche sono 
state rinvenute sul fondo in¬ 
sabbiato del porto costruito 
dall’imperatore Claudio, in 
occasione dei lavori per l’ae- . 
roporto di Fiumicino che vi si. 
è per buona parte sovrappa- ■ 
sto . Le motivazioni del loro 
affondamento nel bacino por* - 
tuale (calamità naturali, ve¬ 
tustà delle barche o altro) ri¬ 
mangono misteriose , mentre 
potevano forse essere illumi¬ 
nate dà più accurate indagini 
all'epoca digli scavi. /•••'• 

$i tratta del più grosso 

___ _ !•__« ____. V *1 


chiuso nella tenuta Torlonia, 
vale a dire inglobato nello Zoo 
Safari (la cui concessione sca¬ 
de quest’anno, si spera per 
sempre). 

Nel primo caso la mancata 
valorizzazione del complesso 
archeologico '* si - ’ aggiunge 
quindi alle caratteristiche ne¬ 
gative più note, quelle atmo¬ 
sferiche, dell’area scelta per 
l’aeroporto intercontinentale 
di Róma; nel secondo è stata 
negletta la destinazione a 
parco pubblico, prevista dal 
piano regolatore di Roma 
(D.P. 16.121965), del porto di 
Tràiano con la città che vi 


quelle di Nemi: Anche queste 
ai Fiumicino hanno corso gra¬ 
vi rischi nei lunghi anni in cui 
rimasero incustodite in un ca¬ 
pannone di fortuna. 

Malgrado la loro ecceziona¬ 
lità, àuesti barconi offrono al 
pubblico ben poco aiuto per la 
conoscenza aell’antico porto 
di Roma e dei relativi impian¬ 
ti, un'area complessiva di ol¬ 
tre 100.000 m* articolata in 
due grossi bacini comuni con- 


Anzi, sarebbe bene, che sul 
problema si risvegliasse l’in- 
teresse dell’opinione pubblica 
che, nel 1975, purtroppo sen¬ 
za successo, si dimostrò rie p- 
- rasamente contraria a queu'i- 
niziativa. Gli organi compe- 
: tenti dovrebbero poi affronta¬ 
re con decisione e sollecitudi¬ 
ne l’esproprio del parco ba- 
dando più all’utilità comune 
che alle pretese dei privati, 
trattandosi di un’area già de- 


ÌLQuèuòpiù èsiefno: costivi- fìnta per legge all’uso put¬ 
to da Claudio, si trauà oggi ” ,co * .. ' . 

08» : ■ c< ” d «"o 

to in un secondo tempo da- '■ 

Traiano, con Ut,specchio d’oc- : NsHs foto: lo barche del por¬ 
gila ancora conservato, è rac- to di Claudio 


Con Bayard 

nasce 

là^fotoqrafia 
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Una rara mostra dei calotipi che sono 
all’origine della fotografia moderna 



VENEZIA — -Il cadavere del signore 
che vedete qui dietro i quello del signor 
Bayard, inventore del procedimento (fo¬ 
tografico) di cui avete appena visto i me¬ 
ravigliosi risultati ». Uno strano modo 
quello del fotografo Bayard di presentare 
al pubblico i «disegni fotogenici» su carta 
ovvero le prime fotografie riproducibili 
secondo il procedimento da lui intentato. 
E una frase — scritto a mano dallo stesso 
autore sul retro di una fotografia che lo 
rappresenta seminudo e intitolato «l’an¬ 
negato* — che vuole essere ironica, ma 
non nasconde l’amarezza che accompa¬ 
gnerà tutta la vita di Bayard, per la poca. 
attenzione suscitato dal suo nuovo proce¬ 
dimento fotografica 
A dare ombre alla innovazione di 
Bayard sono i dagherrotipi, immagini ot¬ 
tenute su lastre argentate, nitide, precise, 
sin preziose, ma non riproducibili. H go¬ 
verno fr a nc es e aveva appena a cqui s tato 
da Daguerre il tuo procedimento quando, 
po chi mesi dopo, Bayard avansa la sua 
to vetrame. Ma se qu a tt e soqo k vi c en d e 
e le scarse fortune delle «immagini fotoge¬ 
niche» presso le autorità e il mondo uffi¬ 
ciala, osila realtà poma poco tempo a l 
dag h erro ti pi vengono scalzati dal estati- 
po, procadimento identico a quello di 
Bayard, che un inglese, in co a tempo ren ea 


con lui, aveya trovato e brevettato chia¬ 
mandolo con quel termine. Il fotografo 
inglese era Fox Talbot. La data del bre¬ 
vetto l’8 febbraio 1841. È la data di nasci¬ 
ta dèlta fotografia moderna. 

Bayard aveva esposto le immagini foto¬ 
grafiche per la prima volta in una mostra 
i a favore dei disastrati della Martinica, nel 
1839. Fra di esse c’era anche «l’annegato». 
Superato, in parte, lo scoraggiamento e la 
delusione il fotografo francese dedicherà 
tutto la sua vita alla nuova invenzione 
perfezionandola. Senza più pensieri di 
morte lo troviamo membro della Sotiété 
francai»* de pbotograpbie alia quale le¬ 
gherà gran parte della sua opere: dalle 
pròne immagini, ottenuto direttamente 
nella camera oscura, ai negativi su carta, 
al dag h erro t ipi a lastra, all’album dei suoi 
esperimenti. 

Parte di questa sua produzione, e la 
documsntazkmc delle sue innovazkmi, 
sono esposti a Venezia, nella sede di Pa¬ 
lazzo Fortuny, nella mostra organizzata 
dal Cosatine, in accordo con la Società 
: franga n e de phs togr a phi c . La ra ss e g na 
presenta i calotipi conservati dalla Socie¬ 
tà f ran c e se di fotografia compresi fra gli 
anni dal 1840 al 18». Insieme alle opere 
di Bayard si trovano fotografie, cakàipi, 
di co n temp or a ne i di Bayard, tutti mem¬ 
bri della Società a fra essi una donna. Ma¬ 


dame Leghait fotografa a Bruxelles, una 
delle rara pfesenze femminili nella Socie¬ 
tà. ; ••••- • - 

' - Fra rii altri Victor Regnault, scienziato 
dapprima nel settore chimico, poi creato¬ 
re della metrologie, la scienza delle misu¬ 
re in fisica, poi ancora specializzato sullo 
studio dei gas. A lui i parigini devono l’ab- 
ha«semento delle tariffe del gas per illu¬ 
minazione. Consultato da Napoleone III, 
ottenne carte bianca nel settore. A forza, 
entrando in uno stabilimento del gas con 
l’aiuto delle forze dell’ordine, dimostrò 
che il costo di véndita del prodotto era sei 
volte superiore a quello di produzione. 
Anche le arti, é la fotografia in particola¬ 
re, rientrano fra gl» interessi di questo ec¬ 
centrico t ferriata personaggio. Ancore fi- 


MareherR capo di stato maggiore, 
ri Detaodr* avvocato. Mostrai, fonda¬ 


centrico scemata personaggio. Ancore fi¬ 
gurano neua mostra a Palazzo Fortuny, i 
Fotografi Paul Jeuffrats, negosiaats di 
stoffe, Eduard Lqy draeu medico; Baron 
de Mareherit capo di stato maggiore, 
Paul Detaodr» avvocato. Mostrai, fonda¬ 
tore delle società, il passo schedatore in¬ 
cericelo dal governo fraacem di procede- 
r* a riprodurre, non più a mano, ma in 
fotografia, passaggi e monumenti della 
Tùrenna e driTAquitania. 

luciina Amalona 
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FIRENZE — Sabato 19 di¬ 
cembre, alta «re 9«30. con 3 di¬ 
scorso di Craig H. Smyth im 
Patacpo Vecchio si apriraano 
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Alle 17,30 al Colosseo con Lama, Camiti e Benvenuto 
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In plana per la Polonia 

• • ■ - ■ . . ’ ; ;'i ">'(.• • . • ' •. ' •' 

risposta della atta: 



e il di 


Alle 17.30 tutti al Colosseo con Lama, Carni* 
ti e Benvenuto. Questo è l’appuntamento che 
ha dato ai lavoratori di Roma e del Lazio, e a 
tutti i democratici, la Federazione unitaria, 
per condannare le gravissime misure repressi¬ 
ve adottate in Polonia. Il mondo del lavoro 
esprime «Solidarietà per Solidarnosc» e chiede 
che venga immediatamente ripristinata la le¬ 
galità democratica, a cominciare dalla libera¬ 
zione dei sindacalisti arrestati. A Roma e in 
tutta Italia, ieri si sono succedute le manife¬ 
stazioni, lo sdegno, le espressioni di condanna 
per lo stato d’assedio proclamato in Polonia e 
per l’attacco durissimo ai sindacati di quel 
paese. Nella mattina un folto corteo di studen¬ 
ti «medi» ha sfilato dentro l’ateneo: raccoglie¬ 
va tutte le forze della sinistra ed i cattolici e si 
è concluso con una assemblea nella facoltà di 
Lettere. Nel pomeriggio a una manifestazione 


indetta dal comitato per la pace, hanno parte¬ 
cipato alcune migliaia di persone; un corteo 
ha percorso le strade del centro e si è fermato, . 
dopo un lungo tragitto, all’ambasciata polac- j 
ca, ai Parioli. Della Polonia si è discusso alla ? 
Provincia od al consiglio comunale,dove sono 
intervenuti rappresentanti di tutti i gruppi. Il “ 
sindaco Vctcre nel suo discorso ha parlato del¬ 
l’impegno di Roma al fianco delia «Polonia e 
dei suoi figli, della democrazia e perchè il san¬ 
gue non scorra, perche la ragione prevalga e 
Solidarnosc non sia piegato, dal momento che 
ha rappresentato fin qui un momento di supe¬ 
ramento della difficile crisi del paese». La fe¬ 
derazione romana del PCI ha espresso con un 
documento una ferma condanna delle misure 
adottate in Polonia. In serata si è svolto nei 
locali della federazione, un attivo di tutti i co¬ 
munisti a cui ha partecipato Pietro Ingrao. 




all’Università, poi giovani in corteo 


Giornata di mobilitazione dei giovani e degli studenti ro¬ 
mani per il ripristino delle libertà democratiche in Polonia, e 
per la scarcerazione dei dirigenti sindacali arrestati. La gior¬ 
nata è iniziata con lo sciopero degli studenti medi di alcune 
scuole del centro, che si sono dati appuntamento nel piazzale 
della Minerva all'Università. Da qui si è mosso un corteo che 
ha attraversato i viali della Città Universitaria. Nel pomerig¬ 
gio, verso le 18, i giovani si sono ritrovati all'Esedra, rispon¬ 
dendo all'appello delle stesse forze che hanno organizzato la 
storica marcia del 24 ottobre per la pace. 1 

Al corteo e alla manifestazione, che si è conclusa in via 
Rubens ai Parioli, dove ha sede l’ambasciata polacca, aveva¬ 
no dato la loro adesione i pàrtiti democratici e numerose 
organizzazioni di fabbrica e strutture sindacali di base. 

Verso le 18,30 il corteo si è mosso. Lo apriva uno striscione 
bianco, portato a mano da un gruppo di persone con su scrit¬ 
to: «No allo stato d’assedio, solidarietà con il popolo polacco». 
Dietro, via via gli altri'Striscioni: alcuni di organizzazioni, 
c’erano quelli dei radicali, della gioventù repubblicana, della 
Federazione giovanile comunista, del «Movimento Federati¬ 
vo Democratico»; ma l più erano, unitari, ce n’erano anche 
molti che si erano già visti alla «marcia dei cinquecentomila^: 
«A Oriente come a Occidente la classe operaia è classe diri¬ 
gente», oppure «Socialismo, democrazia, la classe operaia ha 


scelto questa via». 

Le stesse parole d’ordine sono rimbalzate in tutti i settori 
del corteo. «Il socialismo è libertà, per questo stiamo con 
Solidarietà», «No ai carri armati, contro i sindacati», «Jaruzel- 
skj ora più che mai, o stai con l’Urss o stai con gli operai»; 
oppure più semplicemente «Danzica, Danzica» ritmato con il 
battito delle mani. ~ ' • ~ •'- 

Alcuni collettivi studenteschi, proprio alla coda della ma¬ 
nifestazione, hanno tentato di far.passare parole d’ordine 
antiunitarie, e come al solito il loro «bersaglio» preferito era¬ 
no soprattutto 1 comunisti, il PCI. Sono stati isolati dal resto 
del corteo, che sotto il «Messaggèro» e sotto «Paese Sera» pri¬ 
ma, e poi per la lunghissima via Flaminia, ha urlato parole 
d’ordine per la libertà immediata dei sindacalisti arrestati, 
per la ripresa del dialogo tra le parti sociali perché sia possibi¬ 
le fare uscire la Polonia dalle strette della crisi. 

Ai lat) del corteo, fin dentro l negozi pieni di gente, c’era un 
gran da fare a distribuire volantini. Gli studenti di alcuni 
collettivi delle scuole medie denunciavano! rischi che po¬ 
trebbero venire alla pace da un aggravarsi della-situazione 
polacca/Quasl tutti termlnavàno cóh l’invito A’partecipare 
alla manifestazione Indetta dal movimento sindacale, per og¬ 
gi pomeriggio al Colosseo, con i segretari generali della Fede¬ 


razione unitaria Cgil-Cisl e UH. Alle 19,30 di ieri, il corteo era 
ancora In pieno svolgimento. Dopo aver attraversato im 
quartiere Flaminio; viale Tiziano, la testa ha imboccato una 
piccola stradina in salita che porta a via dei Monti Parioli. In 
questo tratto del percorso i giovani hanno acceso le fiaccole: 
il corteo si è così trasformato in un «serpentone» punteggiato 
da centinaia di luci accese. . V 

Come per un tacito accordo, in prossimità della sede diplo¬ 
matica le tante parole d’ordine si sono riunificate in un unico 
slogan: «Polonia libera». L’hanno urlato incessantemente fin 
quando non si è arrivati via Rubens. 

E qui, purtroppo, mentre una delegazione chiedeva di esse¬ 
re ricevuta da un funzionario dell’ambasciata (a cui ha con¬ 
segnato un documento dei promotori della manifestazione), 
c’è stata una grave provocazione, che forse le forze dell’ordine 
non hanno saputo prevenire. Proprio in via Rubens si era 
radunato un gruppetto di fascisti del «Fronte della gioventù». 
Alla vista del corteo la squadracela ha alzato le braccia tese 
nel «saluto romano», potè scappata per le stradine laterali. È 
riapparsa poco dopo, stavolta alla coda del corteo, contro cui 
ha lanciato sassi e biglie. Fortunatamente r nessuno è rimasto 
ferito e l giovani, dopo aver sostato un quarto cì’ora davanti 
all’ambasciata, hanno ripreso a sfilare fino a piazzale delie 
Belle Arti, dove la manifestazione si è sciolta. 
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Sugli eventi polacchi 

* - “ ’ . * . '• ' ’' « - „ 

Comunicato 
del Comitato 
direttivo 
della - 
federazione 


■ Il Comitato direttivo del¬ 
la Federazione romana del 
PCI. partendo dalla posi¬ 
zione espressa con il comu¬ 
nicato ai domenica dalla 
Direzione del Partito sui 
drammatici avvenimenti 
della Polonia, riconferma 
la condanna delle gravi 
misure adottate, esprime 1 * 
impegno dei comunisti ro¬ 
mani nel dare vita a tutte le 
iniziative necessarie per 
rtare a conoscenza dei 
avoratori e dei cittadini le 
posizioni già espresse dal 
PCI e quindi nel concorre¬ 
re al successo di quella mo¬ 
bilitazione unitaria che va 
suscitata per favorire uno 
sbocco positivo della crisi 
polacca, attraverso il ripri¬ 
stino e la garanzia delle li¬ 
bertà civili e sindacali, con¬ 
dizione per la ripresa di un 
dialogo fra le componenti 
fondamentali della società 
polacca. 

Già in queste ore. il PCI 
di Roma, e impegnato nel 
promuovere, nelle istitu¬ 
zioni. nei luoghi di lavoro, 
nelle scuole, nei quartieri, 
un'ampia campagna di di¬ 
scussione e ai confronto 
che tenda all'unità di tutte 
le forze che lavorano per la 
pace, il disarmo e la disten¬ 
sione. ’ 

In questa direzione il 
PCI di Roma aderisce alla 
manifestazione. ■ indetta 
dalle Federazioni Cgil. 
Cisl. Uil per domani pome¬ 
riggio a Razza del Colos¬ 
seo. partecipandovi in mo¬ 
do autonomo con lo sforzo 
massimo di mobilitazione e 
di presenza e apprezzando¬ 
ne il senso e il carattere u- 
nitario. 

I comunisti romani ri¬ 
tengono. infine, che abbia 
grande valore la scesa in 
campo in Questo grave mo¬ 
mento delle forze giovanili 
e di altre forze protagoniste 
del movimento per la pace 
che già oggi si sono espresse 
con manifestazioni fondale 
su piattaforme che i comu¬ 
nisti romani condividono, 
confermando il proprio im¬ 
pegno a contribuire alla af¬ 
fermazione di una politica 
di pace e di distensione, 
fondata sui valori della de¬ 
mocrazia. della libertà e 
dellàutodeterminazione 
dei popoli. 


«Roma faccia sentire la sua voce, 

siamo insieme col popolo polacco» 

Consiglio comunale straordinario per esprimere in modo fermo e solenne la condanna per i fatti drammatici 
di Polonia • Inutili e sterili polemiche della DC - L’intervento del compagno Piero Saivaghi per il PCI 


Attraverso le parole del sindaco Ugo 
Vetere. che ieri ha convocato un consi¬ 
glio comunale straordinario. Roma, la 
sua più importante istituzione demo¬ 
cratica. il suo governo, hanno espresso 
: nel modo più fermo e solenne la con- 
. danna per i fatti drammatici di Polo¬ 
nia. e la fraterna solidarietà per il suo 
popolo. ‘ ' ' 

«Ho convocato il consiglio — ha det¬ 
to il sindaco — per-chiedere a voi tutti 
di operare per la Polonia, per i suoi 
> figli, per la sua democrazia, perché il 
sangue non scorra e perché la ragione 
prevalga, perché Solidarnosc non sia 
piegato dal momento che ha rappre¬ 
sentato una possibie via di superamen- 
: lo della crisi polacca attraverso un pro- 
. cesso democratico». Una frase che so¬ 
stanzialmente raccoglie e riassume le 
posizioni di tutti i gruppi politici che si 
■' sono espressi nel corso del dibattito 
che è seguito alla relazione del sindaco. 


Per questo, alla fine, ci si aspettava la 
votazione di un ordine del giorno uni¬ 
tario. che invece è stata rimandata a 
oggi, per dare modo ai capigruppo di 
confrontare le diverse proposte venute 
dai partiti- Un’altra seria preoccupa¬ 
zione emersa da tutte le forze politiche 
riguarda le possibili conseguenze che 
la crisi polacca potrebbe avere sulla di¬ 
stensione * intemazionale. Lo hanno 
sottolineato Tortosa per il PSDI auspi¬ 
cando «una campagna di vero sostegno 
alla popolazione polacca evitando stru- 
mentalità e contrapposizioni»: Lidia 
Menapace per il PdUP: «Con la Polo¬ 
nia rischiano di morire molte speran¬ 
ze»; Oscar Mamtnì per il PRI: «Interfe¬ 
renze esterne costituirebbero un colpo 
mortale alia già vulnerata possibilità 
di ripresa di un dialogo Est-Ovest». Oli¬ 
tolo. per i liberali, ha sollecitato tutte 
le forze sociali e politiche a «riafferma¬ 
re il diritto dei popoli a libere istituzio¬ 


ni», mentre Natalini del PSI nel soste¬ 
nere che «senza consenso non c’è de- ' 
mocrazia, e senza democrazia non c’è i 
socialismo» ha invitato alla mobilita- r 
zione il popolo romano. 

• Mentre tutte le forze e i gruppi si 
sono riconosciuti nelle parole e nei. 
propositi del sindaco che aveva convo- ; 
cato sollecitamente il consiglio, la DC ■ 
attraverso il suo capogruppo Galloni - 
ha cercato di instaurare sterili polemi¬ 
che sulla pretesa incapacità del PCI di 
analisi e valutazioni politiche che «va- ' 
dano oltre la pur ferma condanna di 
episodi drammatici come quello polac¬ 
co». Gli ha risposto Piero Salvagni. a 
nome del PCI: ha ricordato la posizio¬ 
ne chiara e netta di condanna e preoc¬ 
cupazione del Partito. Fin dalle prime 
ore di domenica «abbiamo chiesto l’im¬ 
mediato ripristino delle libertà civili e 
sindacali e di convivenza in Polonia — - 
ha ricordato Salvagni —. Abbiamo 


sempre, fin dal suo insorgere, guardato 
con attenzióne e interesse il processo 
innovativo innescato da Solidarnosc 
che apriva potenzialità diverse nellé 
società dell'Est. Queste posizioni auto¬ 
nome del PCI non sono state affermate 
in analoghe situazioni con altrettanta 
chiarezza da altre forze politiche: ri¬ 
cordiamoci che la DC, sulle aggressioni 
USA in Vietnam o sulla tragica realtà 
del Salvador, non ha saputo e voluto 
schierarsi. Non vogliamo dunque dare 
lezioni, ma neppure riceverne. Non è 
solo una condanna la nostra, la storia 
del nostro partito in Italia, nella ricer¬ 
ca di una propria via al socialismo, ne è 
una dimostrazione. Cerchiamo di non 
utilizzare eventi drammatici e gravi a 
fini interni. Da tempo abbiamo preso 
posizione su possibili atti di forza: la 
Polonia deve continuare sulla strada 
della propria autonomia. È l'unica 
strada da percorrere». 


Ecco ampi st ratei del discor¬ 
so pronunciato ieri sera in 
Consiglio comunale dal sinda¬ 
co Vetere. 

Abbiamo ritenuto nostro 
dol ere, non appena appresa la 
notizia delle gravi misure a- 
dottate dal governo polacco, 
convocare il Consiglio Comu¬ 
nale affinché. per il suo trami¬ 
te e in forma solenne, potesse 
far sentire, anche in questa 
drammatica circostanza, la 
voce di Roma. 

Avevamo seguito con atten¬ 
zione. interesse, preoccupazio¬ 
ne gli avvenimenti polacchi 
sin dall'agosto detl’80. 

Fra i nostri sentimenti, 
quello della speranza era pro¬ 
babilmente il più tenace. 

E anche in queste ore. anche 
mentre vi patio questo senti¬ 
mento è ben vivo. Anzi, inten¬ 
diamo proprio da Roma for¬ 
mulare Vauspicio che la ragio¬ 
ne possa avere il sopravvento 
sulla logica della contrapposi¬ 
zione violenta, il dialogo sul 
tentativo di stroncare la possi¬ 
bilità di risolvere politicamen¬ 
te. democraticamente con il 
concorso libero di tutte le com¬ 
ponenti della società, i proble¬ 
mi della Polonia, che sappia¬ 
mo difficili e complessi. 

Anzitutto e soprattutto, le¬ 
viamola voce di Roma, capita¬ 
le della Repubblica democrati¬ 
ca perché non scorra altro san¬ 
gue polacco, dopo i mi/ioni dì 
moni dello sterminio nazista. 
Questa la nostra somma 
preoccupazione, che abbiamo ’ 


Noi diciamo: non esiste 

carri armati 



sentito in Sua Santità Giovan¬ 
ni Paolo II. questo abbiamo 
detto anche nel nostro collo¬ 
quio avuto con l'Ambasciatore 
polacco in Italia, al quale, in¬ 
terpretando i sentimenti della 
nostra città . abbiamo espresso 
la netta condanna per le deci¬ 
sioni assunte, unitamente alla 
richiesta di ripristino delle li¬ 
bertà civili e sindacali, la scar¬ 
cerazione dei dirìgenti di Soli¬ 
darnosc avvertendo che da si¬ 
tuazioni di questo tipo i falchi 
di lutto il mondo, ovunque an¬ 
nidali. non possono non trar¬ 
ne motivo di esultanza e. quin¬ 
di, farsi più deboli le speranze 
di pace. 

I pericoli che la situazione 
possa ulteriormente precipita¬ 
re. con conseguenze catastro¬ 
fiche per la Polonia in primo 
luogo, ma per tutta l'Europa, 
devono far sì che ciascuno av¬ 
verta il peso delle responsabi¬ 
lità che gli competono e che 
nulla resti di intentato lungo 
la strada di un dialogo che io 
spero non sia definitivamente 
allontanato. Ma perché ciò 
possa realizzarsi, i necessario 
che tutte le forze che hanno 
dato vita al fenomeno polacco 
nel corso di questi anni possa¬ 
no riprendere la strada del 
confronto, consentendo a tutti 


l'autonoma e responsabile e- 
«pressione, senza vincoli auto¬ 
ritari. censure, misure ecce¬ 
zionali repressive. 

Anche se con accentuazioni 
diverse, ci è sembrato di co¬ 
gliere nelle parole di numerosi 
statisti e autorità mondiali. 
quelle del Papa anzitutto, que¬ 
sta comune preoccupazione. 

Son posso avere alcunhiub- 
bio che in gioco, oggi, è la stes¬ 
sa possibilità di promuovere 
una società più avanzata in 
qualunque parte del mondo. I- 
talia compresa, e che non é 
possibile pensate che la demo¬ 
crazia si possa costruire senza 
il consenso guadagnato giorno 
per giorno, come giorno per 
giorno cerchiamo di costruire 
qui — da noi — un rapporto di 
fiducia tra cittadini e Stato. 

Meno che mai è possibile che 
esista un socialismo dei carri 
armali, perché la contraddi¬ 
zione è assoluta: con i carri ar¬ 
mali e con la violenza esiste 
solo l'autoritarismo e la ditta¬ 
tura. 

Dobbiamo, perciò, interve¬ 
nire con i mezzi che la politica 
ci concede avendo di mira che 
il nostro obiettiro principale i 
quello di aiutare il popolo po¬ 
lacco — al quale siamo legali 
da vincoli di amicizia e fratel¬ 


lanza sviluppatisi in lunghi 
anni di storia e di lotta — piut¬ 
tosto che cogliere l'occasione 
di un aspro dibattilo sui pro¬ 
blemi dei rapporti politici in¬ 
terni al nostro Paese. ; <• 

Il nostro, che è certamente 
Paese di forte democrazia — 
anche in un confronto politico 
aperto ed a volte aspro — e che 
lo è in ragione di uno sforzo 
condotto per decenni da molti, 
può parlare. oggi. con il lin¬ 
guaggio di ehi si rende conto 
che son-> in gioco le prospetti¬ 
ve dell’umanità per lunghi de¬ 
cenni. 

Dobbiamo fare qualcosa: fa¬ 
re crescere un processo che u- 
nisca il più casto arco di forze 
perché sia tutta l'Italia demo¬ 
cratica, nella sua ricca artico¬ 
lazione. a scendere in campo 
per difendere i diritti di liber¬ 
tà oppressi in Polonia ed o- 
runque. 

Oggi, intanto, in Polonia... 

Ho sentito ieri sera all'Am¬ 
basciata polacca il dramma di 
un uomo che aveva passato tre 
anni in campo di concentra¬ 
mento e che a l'era il compito 
ingrato di spiegare a me. che 
pure ho combattuto lo stesso 
nemico, qualcosa che non pos¬ 
so e non potrò mai accettare. 

Non intendo, né. credo, al¬ 


cuno di noi intende, insegnare 
niente a nessuno. Ciò che in¬ 
tendiamo dire, è che per noi 
autonomia dei popoli, liberti e 
democrazia per i singoli, tono 
elementi costitutivi di una 
possibile società neOa quale 
credere, nella quale avere fi¬ 
ducia e per la quale chiamare 
le giovani generazioni ad im¬ 
pegnarsi e ad agire. 

Dobbiamo lavorare perché 
— in tutti t modi in cui ciò è 
consentito e possibile — questi 
valori siano universali. Ed in¬ 
tanto lo facciamo qui questa 
sera, lo faremo nella città chie¬ 
dendo a tutte le Circoscrizioni 
di assumente iniziatine vaste 
di dibattito.’ di denuncia, di 
mobilitazione. Lo faremo ele¬ 
vando la nostra voce alta sic¬ 
ché superi ogni confine politi¬ 
co o materiale che sia. 

Ho convocato U Consiglio 
per chiedere a Voi lutti di ope¬ 
rare per la Polonia . per i suoi 
figli, per la sua democrazia, 
perché il sangue non scorra e 
perché la ragione prevalga, 
perché Solidarnosc non sia 
piegato, dal momento che ha 
rappresentato una possibile 
ria di superamento della crisi 
polacca attraverso un processo 
democratico. 

Arrestare questo processo 
significa spegnere molte spe¬ 
ranze: interventi esterni, ora. 
in Polonia significherebbero 
qualcosa di ancor più grave. ' 

È per queste considerazioni 
che ho ritenuto di fare qualco¬ 
sa ed i su questa base che ora 
apro il dibattito. 

1 


ti" Conferenza stampa di tutti 8 presidenti 

Sprechi, caos? Le Usi 
unite al contrattacco 
«Prendetevela con il 
governo e la Regione» 

Dura reazione alle polemiche di questi giorni sulla situazione 
delle Unità sanitarie - «Senza soldi, c’è poco da fare» 


Le USL sono innocenti. Tut¬ 
te le accuse che vengono scari-, 
cate loro addosso da più parti,, 
sono diffamatorie e strumen¬ 
tali. Si attacca 1’anello più de- r 
bole della catena, per non col¬ 
pire i veri responsabili: gover- . 
no soprattutto, e Regione. -La 
«controffensiva» viene dai di¬ 
retti interessati. Dai presiden¬ 
ti. cioè, di questi organismi • 
che, nati da appena un anno, ■ 
sono sottoposti a una scarica di 
accuse: «allegra gestione», 
sprechi, irresponsabilità. Men¬ 
tre. se difficoltà ci sono per le 
USL sono dovute alla politica 
sanitaria del governo e, in 

3 ualche caso, a una mancanza 
i esperienza.. 

La linea di difesa adottata 
unitariamente da tutti i presi¬ 
denti delle Unità sanitarie di 
Roma è sostanzialmente que¬ 
sta. ed è stata seguita e riaffer¬ 
mata più volte nel corso della 
conferenza stampa voluta e 
convocata dal democristiano 
Vito Dé Cesare della «Rm 12 »., 
dal socialista • Luigi Tinazzi 
della «Rm 9» e dal comunista 
Iliano Francescone della 
■Rm 16». ■ -, -, - - - • . - 

' Quale l'accusa fondamenta¬ 
le? Che i fondi a disposizione 
dei comitati di gestione erano 
largamente .insufficienti già. 
prima del giugno di quest’an¬ 
no, poiché si riferivano a una 
^ «spesa storica» calcolata nel ’77 
e inferióre dell’ 11 % rispetto a 
quella leale. Quando poi, si so¬ 
no andatila tagliare con l'ac¬ 
cetta altri miliardi, la situazio¬ 
ne è precipitata al limite del 
collasso, tenendo conto che 1 *, 
inflazione ha fatto già la sua 
parte. E senza soldi con tutta la 
migliore buona volontà non si 
amministra: si sopravvive, si 
cérca di gestire 1 ’esistente, ma 
certamente non si cambia né si 
rinnova, come invece impor¬ 
rebbe la Riforma. . . . 

Le critiche di ciascun orato¬ 
re sono puntuali e ragionate. 
Cosi. De Cesare rileva che se è 
.v$ro qjie hel Lazio complessi- 
vamente il fabbisogno di posti 
• letto è soddisfatto sulla carta, 
questi per più del 50% sono 


privati. Lo spostamento dell' 
asse a t. favore del pubblico., 
quindi, può avvenire solo con . 
la costruzione di nuovi ospe-, 
dali. Quanto alla Riforma vera ; 
e propria, «essa cammina con 
le deboli gambe che possiede». 
ha affermato Tinazzi. Ci si è 
trovati a dover accorpare e- ; 
sperienze e modalità total- ’ 
mente diverse, con strumenti 
carenti e inadeguati. E, men¬ 
tre le USL stanno tentando di ; 
razionalizzare almeno l'esi-, 
stente, parte un processo di. 
■criminalizzazione» che non si ■ 
capisce dove vada a parare. 
Gli sprèchi veri, quelli nella 
farmaceutica e nella speciali-. 
stica convezionata invece non 
si toccano. 

- «Anzi — è il compagno Dia¬ 
no Francescone della «Rm 16» 
che parla — un recentissimo 
decretò governativo stabilisce 
che l'utente che non viene 
soddisfatto entro tre giorni 
dalla struttura pubblica, deve 
essere autorizzato a rivolgersi 
a quella privata, per. la quale 
non ci sono-limiti-di tempo 1 
massimo per fornire il servi¬ 
zio. Certo che esiste il proble¬ 
ma deH'assenteismó e dell’ec¬ 
cesso di straordinario - nelle 
USL, ma come colpirli se c’è 
una carenza di organico e una 
distribu 2 ioné ’• assolutamente 
distorta del personale sul ter¬ 
ritorio? Non Solo, ma laddove 
l’ospedale potrebbe supplire 
alla mancanza si poliambula¬ 
tori con l’istituzione del tempo 
pieno, manca una regolamen¬ 
tazione a livello regionale che 
dia indicazioni unitarie (sulla 
compartecipazione, sulle pau¬ 
se di lavoro ecc.). .. ■ 

■Ci si accanisce contro • le 
USL — ha rilevato la Iannone 
della «Rm 1» — ma chi si è mai 
preoccupato di sapere in pas¬ 
sato quanti erano! debiti delle 
mutue e degli enti ospedalieri? 
Chi ha preteso, come giusta¬ 
mente si fa adesso, bilanci pre¬ 
cisi e trasparenti? Chi solleva 
polveroni, in realtà, sono colo¬ 
ro chè. accettano 4 *equazióne.. 
riforma * sfàscio, è dietro àllè 
critiche alle USL nascondono 
una politica antiriformatrice. 


Perché non si mette in rilievo, 
invece, che il governo accanto 
ai tagli e ai ticket fa passare il 
rinnovo automatico delle con¬ 
venzioni e l’aumento del 9% 
dei farmaci? Chi è che punta al 
fallimento, allora? Alla "Rm 
7", di cui è presidente la com- 
pagna Tina Costa, L mannaia 
governativa ha ridotto il bi¬ 
lancio della USL alla metà... 
Altro che bilanci allegri qui si 
tratta di chiudere i SAT, i nuo¬ 
vi servizi che qualificano e ca¬ 
ratterizzano la Riforma». 

Anche Lazzari della «Rm 3» 
mette in rilievo l’inconsisten¬ 
za delle accuse, quando man¬ 
cano i fondi necessari per an¬ 
dare avanti. «Questa è stata la 
riforma più importante — dice 
— ma è stata affrontata con 
superficialità e leggerezza dai 1 
nostri ministri». Nel Lazio per 
esempio gli assistibili sono au¬ 
mentati di 350 mila unità e 
nessuno si è preoccupato di far 
loro pagare in proporzione al 
reddito, s’intende, mentre «il 
balletto dei decreti», come lo 
definisce Bordin : della «Rm 
10 »,, incentiva il ricorso alla 
struttura privata. Se da un lato 
infatti si chiede l’applicazione 
della legge «180», della legge 
«194», della legge «685», dadi’ 
altro è fatto divieto di assume¬ 
re altro personale. Una presa 
in giro. • ■ -:■ ■ ■■ , 

•Unità, di frontiera senza 
strutture» ha definito le USL 
Tortosa della «Rm 6 » che si è 
scagliato contro l’attuale giun¬ 
ta regionale (dove l’assessore 
alla Sanità è un suo compagno 
di partito) perché esclude ì cit¬ 
tadini della partecipazione, 
avvilisce le USL e non impone 
ai medici generici di rinuncia¬ 
re a convenzioni in favore dei 
4 mila giovani • disoccupati. 
Anche per Bonomi della «Rm 
18» è impossibile continuare a 
lavorare in queste condizioni. 

- Quello che, comunque pote¬ 
va risolversi in un «pianto gre¬ 
co» è diventato invece un vero 
e proprio, forte, atto di accusa;. 
'se si yuole davvero la riforma,. 
lo si deve dimostrare con i fat- ' 
ti. E’ questo che chiedono tutti 
i presidenti della città. 



Seicento posti a teatro 
per anziani e handicappati 


Cè una impresa nella sta¬ 
gione di quest anno del teatro 
di Roma. La novità non è nel 
cartellone ma nell’accordo da 
poco siglato col Comune. Sei¬ 
cento abbonamenti, sono stati 
ceduti dal teatro di Roma all’ 
»f marito della Sanità che at¬ 
traverso le USL e le circoscri¬ 
zioni prowederà a distribuirli 
ad un pubblico particolare; 
Cento abbonamenti saranno 
destinati ad anziani, altri cen¬ 
to a persone in cura nei centri 
di igiene mentale, e ia mag¬ 
gior parte invece verrà riser¬ 
vata agli handicappati. 

L’iniziativa è stata presenta¬ 
ta nei giorni scorsi dall'asses- 
sore alla sanità Franca Prisco 
e dal direttore del teatro di 
Roma Luigi Squa r ii n a, in un’ 
unità territoriale di riabilita¬ 
zione. <■ • 


Davanti - ad. un - pubblico 
co m posto prevalentemente di 
genitori, assistenti e operatori 
sociali si è fatto un primissime! 
bilancio del valore di quest’e¬ 
sperienza. Fino ad oggi infatti 
già un centinaio di ragazzi so¬ 
no stati a teatro, insieme alla 
gente «normale» e le prime im¬ 
pressioni sonò tutte buone. 

«È un’iniziativa sperimenta¬ 
le, spiega Franca Prisco, che 
potrà essere ampliala l’anno 
proosimo se avremouna con¬ 
ferma positiva da parte degli 
operatori. Oltre ad essere un’ 
occasione dì stimolo per i gio¬ 
vani ^andicappati quest’espe¬ 
rienza dovrebbe offrire anche 
un valido contributo scientifi¬ 
co. Alla fine di ogni spettacolo, 
infatti, ai ragazzi e in qualche 
caso ai-loro assistenti sarà di¬ 
stribuita una scheda critica. 
Alla fine dell’anno con i risul- 


Casti «letta prssldeats 
Mia X ckcsscriiieas 


Da sabato sera tutte le 
venti circoscrizioni cittadine 
hanno un governo. Infatti, si 
è votato anche nella decima, 
l’ultima a non aver ancora e- 


gito • maggioranza. 

Robinto Costi, consigliere 


del Partito socialdemocrati¬ 
co, è stato eletto presidente, 
n suo nome è stato votato da 
una maggioranza formata 
dal Pei, P*L Parti, Pii. 

Contro re iez i one di Costi a 
hanno votato la 
Cristiana e il 
Movimento Sociale. 


tati che scaturiranno si farà un 
libro. 


NELLA FOTO: una scena del 
Ornale l emb o » ti ni» una 
i opere del Teatro di Roma 


• •Tósca» di Giacomo Puccini 
andrà in scena al Teatro dell* 
■Opera martedì 22 dicembre 
invece che sabato 19 come 
previsto in precedenza. Oltre 
alla data cambia anche il di¬ 
rettore d’orchestra: per una 
persistente malattia il maestro 
Daniel Oren non potrà far 
fronte ai suoi impegni. Al suo 
. posto sul podio salirà il mae¬ 
stro Gianluigi Gelmetti diret¬ 
tore artistico dell’orchestra 
della Rai. 

•Tosca* sarà replicata il 27 e 
29 dicembre e il 5,6,9,16, e 20 
gennaio. 



Orma 


cinema sessanta 

bimestrale 

abbon. annuo 1» 13.000 
giuntali, radi* e Tv fornisca- 
na una capimi informatane 
sui problem i del cinema , ma 
la rivista vuole ernie «eletti¬ 
va, vuole risarcire autori, spe¬ 
re, e fileni dimenticati e ap» 


I 
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Un calcolo crudele: là salute è un lusso? 


Ogni anno contiamo 
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36 morti sul lavoro 


e 40 mila feriti 

Oli ferma questa 
«strage bianca»? 
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del lavoro 
che risparmia 
sulla sicurezza: 
questo è 
il nemico 
da battere. 

E il sindacato? 
Tentennamenti 
e incertezze. 
Mezzelani: 
una logica 
da ribaltare. 


Sia chiaro, non è giustificabile neanche alla Snia di Colie* 
ferro che produce armi e bombe; ma almeno lì si può capire 
perché accade. Quello che invece succede al Poligrafico di 
Stato al Salario è assolutamente inspiegabile: in una fabbri¬ 
ca che produce moneta e valori bollati ci sono quattrocento 
incidenti all'anno. 

. Troppi, tanto che lo stesso Pretore Amendola ha avviato 
anche un'indagine. 

Ne parliamo con un compagno della cellula comunista. 
Poche battute, scambiate per telefono. Come mai accadono 
così tanti incidenti? Che fa il consiglio di fabbrica? «Mah - 
risponde • poco e niente. Pensa che poco tempo fa ci fu un 
incidente: un operaio si fece male. , ' 

Nella causa in tribunale nessuno si premurò di fornirgli 
un avvocato. Mi sembra che basti questo a spiegare che per 
l'ambiente qui il sindacato aziendale ha fatto ben poco». 

Ma come mai? Ci sono altri problemi, che forse giudicano 
più importanti». Ma è solo questo? «Guarda qui al Poligrafico 
si lavora con un'organizzazione che è fatta di sprechi, di 
inefficienza. Si lavora anche con macchinari vecchi, otiti- 
quati e quindi pericolosi. 

Ma questa organizzazione, questi macchinari, proprio per¬ 
ché hanno bisogno deU'intcrvento dell'uomo, consentono di 
fare tante ore di straordinario. Mettere le mani sull'ambien¬ 
te, modificarlo vorrebbe dire mettere le mani su privilegi 
ormai consolidati, su entrate sicure». E così stampando mo¬ 
nete ogni anno si infortunano quattrocento lavoratori. 


Molti istituti convenzionati non concedono prestiti per la casa 

Tutto in regola per il mutuo 
a i soldi irmi arriveranno mai 


' 5. -? ,v t * - - >■ t .•* * . . 

Quattromila persone hanno avuto il nulla osta ma per più di mille niente finanziamenti 


Una sfilza di documenti, 

! file interminabili davanti a» 1 
gii sportelli della posta, delle 
banche, di uffici di ogni ge¬ 
nere; decine di migliaia di li¬ 
re spese per vèrsamenti. car¬ 
te botiate, dichiarazioni, spo* ' 
stamenti in macchina, in au¬ 
tobus o Ih taxi da un uffleto 
àll'altro. Una trafila dura, 
dura e costosa, ma c'era 
sempre quella speranza che 
U aiutava ad andare avanti, 
il sogno di potersi comprare 
finalmente una casa, di non 
dover più essere costretti a 
combattere con affitti alle 
stelle, con la paura dello 
sfratto. Alla fine però è arri¬ 
vata la stangata, con una let¬ 
terina di poche righe battute 
a macchina: «Ci dispiace do¬ 
verle comunicare che...». Che 
i soldi per comprare la casa, 
il mutuo promesso, non 11 a- 
. vrà. Quella letterina è arri¬ 
vata a quasi 1.200 persone, 
tutte In regola con documen¬ 
ti e titoli, ma che avevano 
fatto l’errore di rivolgersi al- 
. la banca sbagliata, o meglio 
a una banca che per motivi 
Impiegabili si è tirata indie¬ 
tro all’ultimo momento, 
mettendo in guai serissimi 
centinaia di famiglie. 

' All’origine di questa storia 
c’è quella famosa legge «25» 
del 1060 per la concessione di 
mutui agevolati a chi voleva 
comprarsi o costruirsi una 
casa. Una legge discussa, ca¬ 
rente, di difficilissima appli¬ 
cazione, ma che in qualche 


modo poteva essere utilizza¬ 
ta per contribuire a risolvere 
un problema tanto dramma¬ 
tico. A fare domanda, nel La¬ 
zio sono state quasi 21 mila 
persone, alla fine 4.158 di 
queste hapno ottenuto il nul¬ 
la osta dalia Regione per 
chiedere 11 mutuo alle ban¬ 
che, Di istituti convenzionati 
ce n’erano diversi, si poteva 
scegliere tra dieci. 1.172 delle 
persone che avevano ottenu-. 
to 11 nulla osta si sono rivolte ^ 
alla Cassa di Risparmio. Ma 
invece di sentirsi dire: «Do¬ 
vrà passare qualche mese, 
ma non si preoccupi, 1 soldi 
arriveranno», hanno ottenu¬ 
to un bel: «Ci dispiace, la sua 
domanda non possiamo ac¬ 
cettarla». Il tempo di ripren¬ 
dersi e di rivolgersi ad un'al¬ 
tra bancà per avere la secon¬ 
da risposta negativa. Perché 
nel frattempo era successo 
qualcosa di imprevedibile. 
«Ci dispiace — si sono sentiti 
rispondere 1 richiedenti — 
ma non possiamo aggiunge¬ 
re altre domande di mutuo a 
quelle che già abbiamo ac¬ 
colto». E perché? Mistero. • 

Il risultato adesso è que¬ 
sto. Che delle oltre ventimila 
persone che nel Lazio hanno 
fatto domanda con la legge 
•25», soltanto quattromila 
hanno avuto il nulla osta, e 
più di mille di queste nem¬ 
meno prenderanno i soldi, a 
meno che non succeda qual¬ 
cosa di nuovo. Insomma, al¬ 



la presa in giro di una legge 
dai meccanismi infernali e ■ 
dai tempi biblici (una legge 
dell'emergenza, doveva esse¬ 
re) ora si è aggiunta quest’al- 
tra presa in giro, quella delle 
banche. 

Che la legge In questione 
fosse quantomeno discutibi¬ 
le era risultato evidente a ' 
tutti. Proprio per ovviare a ; 
certe difficoltà, Oreste Mas- < 
solo, allora assessore regio¬ 
nale al lavori pubblici, nei 
suol uffici organizzò uno 
staff di funzionari con 11 • 
compito specifico di aiutare i • 
richiedenti a fare le doman¬ 
de e a mettere Insieme 1 do¬ 
cumenti. I documenti, ap-: 
punto: l'elenco previsto dalla 
legge diceva che dovevano 
essere 25 (come il numero 
della legge, ma il fatto è pu¬ 
ramente casuale), - alcuni ! 
semplicissimi, altri misterio¬ 
si. Ci fu un certo sgomento, 
ma richiedenti e funzionari 
della Regione si misero al la¬ 


voro e alla fine quella gra¬ 
duatoria fu fatta. In base a- 
gli stanziamenti che la legge 
prevedeva per il Laz.io, si sta¬ 
bilì che a poter richiedere il 
mutuo erano 4.158 famiglie. 

Si era fatto un grosso lavo¬ 
ro, si erano superati ostacoli 
che sembravano insormon¬ 
tabili, ma ora è arrivato il 
«regalino» delle banche, o 
meglio, di alcune banche. 
Per Inciso, va ricordato che 
moltissimi del 1.172 che si 
sono sentiti dire di no, hanno 
già preso precisi impegni 
scritti con 1 proprietari delle 
case da acquistare con 11 mu¬ 
tuo. Ora come se la caveran¬ 
no? Non certo con il decreto 
Nicolazzi, al massimo quel 
decreto (se non sarà revocato 
in tempo) permetterà agli 
speculatori di rimettersi a 
costruire dove non debbono 
e di rivendersi le case a peso 
d’oro. Certo, i problemi di chi 
aveva sperato nei mutui del¬ 
la legge 25 non li risolverà. 


La notizia è in un dato: a 
Roma (diciamo meglio: nel 
territorio che è di compe¬ 
tenza della Pretura) ci sono 
mille (1000!) incidenti sul la¬ 
voro ogni mese. Insomma 
ogni giorno nelle aziende, 
negli uffici, nelle fattorie al¬ 
meno trentatré persone s' 
infortunano, sono costrette 
a ricorrere alle cure dei sa¬ 
nitari, si fanno medicare al 
pronto soccorso. Un nume¬ 
ro allarmante (di cui il sin¬ 
dacato è venuto a conoscen¬ 
za parlando col Pretore A- 
meridola) soprattutto se si 
considera che il dieci , per 
cento delle fabbriche roma¬ 
ne è stata costretta a ricor¬ 
rere alla cassa integrazione, 
e che in un anno si sono per¬ 
si quasi tremila posti nell’ 
industria. Insomma nelle a- 
ziende ci lavora sempre me¬ 
no gente, ma si lavora in 
condizioni sempre più peri¬ 
colose. 

Mille infortuni al mese. E - 
la cifra è solo quella «uffi¬ 
ciale» dei lavoratori cioè che 
si fanno fare il referto dal 
medico, ma quanti sono i 
•precari», quelli che fanno il 
lavoro nero, che non denun¬ 
ciano gli incidenti per non 
perdere il posto? Comun¬ 
que, un numero impressio¬ 
nante. Ma il dato si può leg¬ 
gere in due modi: c’e un’or¬ 
ganizzazione del lavoro, 
quella imposta dagli im¬ 
prenditori, che «risparmia» 
sulle norme antinfortuni¬ 
stiche, che prevede turni 
prolungati anche in presen¬ 
za di sostanze nocive. Non 
c’è nulla di nuovo in questo. 

Quello che preoccupa di 
più, però, ricordando quel 
mille infortuni, è l’assoluta 
assenza di iniziativa sinda¬ 
cale su questo tema. •Ten¬ 


tennamenti e incertezze ci so¬ 
no, eccome — dice Emanue¬ 
la Mezzelani, del diparti¬ 
mento settori - produttivi 
della Camera del Lavoro — 
Perché? Una risposta forse la 
si può trovare nella difficile 
. situazione ’ economica della 
città. Per farla più chiara: il 
sindacato, tutto il sindacato, 
dai consigli di fabbrica ai 
"vertici" è costretto a fare i . 
conti con i licenziamenti, con 
la cassa integrazione, è co¬ 
stretto a battersi per la ripre- ' 
sa. Insomma l'ambiente di la¬ 
voro, là salute sembrano di'- 
; ventati un "tema di lusso"-. 

che nessuno, può permettersi . 

' di trattare. Dì più contala di¬ 
fesa del posto di lavoro ». 

Insomma ci sono poche 
vertenze sulla nocività, sul 
ritmi, ma non c’è solo que- . 
sto. «Se facciamo un’analisi 
delle piattaforme di alcuni ' 
consigli di fabbrica — ag-; 
giunge Franco Piersanti, 
dell’ufficio ambiente di la- . 
voro della Cgìl regionale — 

- et si accorge che, oltre alla ge¬ 
nericità delle rivendicazioni, 
spesso si punta tutto sulla ri¬ 
chiesta di intervento di tecni¬ 
ci, siano essi medici, ingegne¬ 
ria chimici». • 

Insomma anche tra i 'lavo- 
. rotori più «politicizzati » c’è 
ancora la ^delega» su questi 
temi: • Ed è una logica da ri- . 
ballare — riprende Ema¬ 
nuela Mezzelani — Il tema : 
della salute ,deve diventare 
un cavallo di battaglia del . 
sindacato. Anche perché, e l’ 
esperienza lo ha dimostrato, 
quando si interviene per mo¬ 
dificare l'ambiente di lavoro . 
si costringe il padronato a in- - 
vestire, a adottare nuove tec¬ 
nologie. Quindi a conti fatti 
si rende il posto di lavoro me¬ 
no precaria^, si contribuisce a 


far crescere l’occupazione». 

Insomma la difesa della 
salute non è una questione 
tecnica, ma deve diventare 
un terreno di lotta sindaca¬ 
le. Per far questo è necessa¬ 
rio che 1 lavoratori conosca¬ 
no le reali dimensioni del 
problema, conoscano quan¬ 
to e come sono pericolose 
alcune lavorazioni. 

■ Il Centro Documentazio¬ 
ne della federazione unita¬ 
ria, proprio per questo ha e- 
laborato un documento ric¬ 
chissimo di tabelle. I dati si 
riferiscono all’anno scorso e 
Stavolta riguardano tutta la 
regione: Nel Lazio gli infor-, 
funi — ricordiamolo, solò 
quelli denunciati — sono 
stati 44.923. Di questi ben 
trentasei sono stati inciden¬ 
ti mortali, «omicidi bian¬ 
chi». I casi di malattie pro¬ 
fessionali sono stati 2091, di 
cui sèi mortali («anche in 
questo caso — è ancora Ma¬ 
nuela Mezzelani — dobbia- 
-mo far capire a tutto il sinda¬ 
cato che la •malattia profes- - 
sionale » non i solo la silicosi 
che contrae il minatore, ma 
anche la nevrosi che affligge 
l’impiegato, il tecnico»). 

Tra I settori produttivi il 
triste primato spetta all’edi¬ 
lizia:-Il 38^ per cento degli 
incidenti che hanno provo¬ 
cato l’invalidità permanen- 
. te dei lavoratori e avvenuta 
nel cantieri. Forte anche la 
percentuale di infortuni 
nelle fabbriche metalmec¬ 
caniche: sono stati ben 
1*11,3 per cento. Colpisce 
anche quello che accade 
neH’agricoltura. A «lume di 
naso» il lavoro nei campi 
potrebbe apparire come po¬ 
co nocivo, mentre Invece il 
4,7 per cento degli infortuni 
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è avvenuto nelle aziende a- 
gricole. - - ,- 

Fin qui ! macabri numeri 
sugli incidenti. Ma quanti 
operai sono costretti a lavo¬ 
rare in ambienti dannosi, 
con sostanze tossiche, con 
macchinari pericolosi? Lo 
studio del centro di docu¬ 
mentazione prova a quan- 
tificario. E anche In questo 
caso le cifre sono allarman¬ 
ti. Più di centomila operai 
(100.810 per l’esattezza) la¬ 
vorano in aziende, di tutti i 
settori. In centrai! elettri¬ 
che, e anche in uffici dove è 
altissimo il rischio di sordi¬ 
tà permanente. Ancora (e 
sono dati inediti, elaborati 
andando di fabbrica in fab¬ 
brica, di zona in zona) 113 
mila e 624 lavoratori sono 
costretti a trattare materie 
che provocano malattie ai 
bronchi (e parliamo di sili¬ 
cosi). 

Meno precisa è invece la 
statistica per ciò che riguar¬ 
da le lavorazioni che posso¬ 
no aver effetti cancerogeni. 
C’è solo Un dato empirico: 
chi lavora l’asfalto, o chi sta 
in stabilimenti petrolchimi¬ 
ci, nel reparti verniciatura. 


.nella produzione di accu¬ 
mulatori ha un alto rischio 
di contrarie tumori. 

I numeri cl sono (se ne 
potrebbero citare altri: nel 
Lazio 1265 lavoratori ri¬ 
schiano l’«asbestosi») ma al- . 
tri e più precisi se ne do¬ 
vrebbero elaborare fino ad 
arrivare a avere una vera 
«mappa di rischio» per ogni 
posto di lavoro. Da qui si 
può partire per studiare le 
opportune modifiche ali* 
ambiente. Ma, ovviamente, 
non è compito solo del sin¬ 
dacato: entrano in campo le 
strutture pubbliche. «Bene, 
a due anni dal varo della ri¬ 
forma sanitaria — aggiunge 
Piersanti — che avrebbe do¬ 
vuto trasferire tutte le com¬ 
petenze alle Usi, non solo i 
vecchi carrozzoni sono anco¬ 
ra in piedi ma addirittura il 
governo tenta di riaccentrare 
le competenze». 

Per dime una: Il Ministe¬ 
ro dell’Industria, su pres¬ 
sione della Conflndustria, 
vuole riavere la competenza 
per l’omologazione dei 
macchinari. 

Stefano Bocconetti 


Esce in libreria l'opera omnia su Bartolomeo Pinelli, curata da Rossetti 

Quel vecchio scontroso pittore 

Domani sarà presentato il volume in Campidoglio: presenti Veteré, Nicolini, Trombadori e Fagiolo 






Duecento anni fa nasceva 
a Roma Bartolomeo Pinelli 
uno dei più popolari pittori 
romani e -romaneschi-, al 
quale la città non ha saputo 
che dedicare un piccolo busto 
che appena si nota sulla fac¬ 
ciata di un palazzo di viale 
Trastevere ed una strada na* 
scosta e silenziosa al quartie¬ 
re San Saba. 

Oggi Roma Io commemora, 
sia pure in extremis, coglien¬ 
do l'occasione della pubblica¬ 
zione di un'opera omnia di 
ricco interesse antologico, cu¬ 
rata dallo scrittore romanista 
Bartolomeo Rossetti per la 
Newton Compton editori e 
che verrà presentata domani 


alle ore 17 nella Sala della 
Protomoteca in Campidoglio, 
da Maurizio Fagiolo, Renato 
Nicolini e Antonello Tromba* 
dori, presente il sindaco Vete- 
re. 

- Che cosa ci dice ancora Pi¬ 
nchi a due secoli di distanza? 
Anzitutto una prodigiosa vi¬ 
talità «cittadina» che ancora 
fluisce nel racconto viscerale 
e minuto di una popolazione 
di cui si sono fermati nel tem¬ 
po gli attimi domestici e pub¬ 
blici. La conservazione inte* 

f rale della società romana tra 
primi dell*800 e circa la metà 
del secolo. Un’abitudine a 
giudicare Pinelli un accade¬ 
mico ha spesso impolverato il 


documento ch'ile e vibrante 
di una scoperta tutta partico¬ 
lare del pittore romano: quel¬ 
la dì aver scelto dì dedicare — 
come il suo coetaneo G. 
Gioacchino Belli — un monu¬ 
mento a quella che oggi è la 
plebe di Roma. 

Tra i versi del Commedione 
e la mole delle incisioni pine)- 
liane, il passo è breve. Roma 
scorre a fiumi nella veemen¬ 
za popolana delle -morre* o 
della rivalità dei rioni, nello 
spettacolo della morte che fa 
parte della vita, nella soavità 
agreste delle vigne o in quella 
tiepida delle intimità familia¬ 
ri, passa nel saltarello, nella 
ritualità pagana del banchet¬ 


to, o nella canorità eretica del 
carnevale, quasi in una volu¬ 
ta testimonianza di ribellione 
culturalmente europea, alla 
repressione di uno Stato che 
amministra con leggi pontifì¬ 
cie. 

Ma mentre il rivoluzionari- 
smo nel Belli si compiace di 
stare in un involucro dissa¬ 
crante che e fine a se stesso, 
timoroso quasi di essere # sco- 
perto per un certo infingardo 
conservatorismo connatura¬ 
to all'indole borghese, nel Pi¬ 
nelli esplode in tutta libertà 
popolana, per origine e per at¬ 
teggiamento critico. Ed è a 
questo punto che l’opera del 
Rossetti diventa acuta analisi 
di un -parallelo storico» Belli* 
Pinelli che sblocca la goffag¬ 
gine di una presunta rivalità 
o antipatia fra i due artisti, 
giustificandone la coesisten¬ 
za su un piano meramente i- 
deale e di chiara verifica degli 
usi e costumi romani. 

Nato alle falde dei Gianico- 
k>, fra i vicoli trasteverini il 
Pinelli soltanto una volta si 
allontanò dalla sua città na¬ 
tale. Visse a Bologna col pa¬ 
dre nell’età da undici a quat¬ 
tordici anni, lavorando pres¬ 
so lo casa del principe Lam¬ 
bertini. Dopo questo soggior¬ 
no il suo spazio è Roma. Qui si 
espressero le manifestazioni 


più bizzarre del suo carattere 
fiero, scontroso, ma piuttosto 
facile a sciogliersi ed entrare 
in confidenza. Aveva moglie e 
figli ma più della casa amava 
la strada, dove lo sì vedeva 
sempre in compagnia di due 
cani bellissimi. E più ancora 
delia strada amava il vino, 
per il quale amore mori — co¬ 
me disse il Belli — di «mal di 
boccale». 

C’è un fatto nella sua vita 
che affascina: quando andò a 
vivere fra i briganti della 
campagna romana, dormen¬ 
do nelle grotte, condividendo¬ 
ne gli usi, ie fatiche, gU ag¬ 
guati, le audacie, da vero regi¬ 
sta della sua produzione. 

C’è un fatto nella sua vita 
che incuriosisce: quando 
stampò una serie pornografi- 
c- di -posizioni dell’amore», 
20 rami intitolati La Scuola di 
Priapo, un peccato di gioven¬ 
tù distrutto dalle fiamme del 
Tribunale ecclesiastico. E c’è 
anche un episodio pieno dì 
mistero: che il suo corpo im¬ 
balsamato non si è più trova¬ 
to nella chiesa di S. Vincenzo 
ed Anastasio a Fontana di 
Trevi, dove fu sepolto. 

Del Pinelli resta questo 
«giallo» da scoprire. Ma per U 
resto tutto è chiaro. 

Domenico Pertica 


Quattro le condizioni basilari secondo il Comune 

«La commissione speciale 

servirà davvero 


a 


Un mese di tregua per le 
migliaia di famiglie che vivo¬ 
no sotto l’incubo dello sfratto. 
Da ieri, infatti, e fino al 15 j 
gennaio prossimo grazie ad un 
accordo raggiunto dal Comu¬ 
ne con la Prefetura tutti i 
provvedimenti esecutivi sa¬ 
ranno sospesi. / ^ . s- 
Intanto per oggi è convocata 
la prima riunione della com¬ 
missione speciale per la casa 
agli - sfrattati costituita nei 
giorni scorsi come prevedeva 
il decreto del ministro Nico- 
lazziLa commissione compo¬ 
sta dal prefetto, dal questore e 
dal sindaco avrà sede presso 
gli uffici comunali e dovrà 
provvedere all’assegnazione 
degli alloggi di proprietà degli 
enti previdenziali e assicurati¬ 
vi alle famiglie di sfrattati. 

Il nuovo decreto legge ha 
fissato nel 30% la quoto che gli 
enti dovranno mettere a di¬ 
sposizione. Nei prossimi giorni 
la commissione speciale fisse¬ 
rà i criteri per attuare quanto 

E revisto dal decreto Nicolazzi 
'amministrazione comunale. 


per far sì che si realizzi quanto 
previsto dal decreto e per evi¬ 
tare che gli effetti siano va¬ 
nificati, toma, con un comuni¬ 
cato stampa, a sottolineare la 
necessità di assicurare alcune 
condizioni basilari perché l’i¬ 
niziativa possa produrre gli ef- . 
letti sperati. L’amministrazio- ' 
ne comunale elenca in quattro ' 
punti, quali debbono essere 
queste condizioni: 

Di' Ministeri ' interessati 
debbono -• immediatamente 
fornire l’elenco completo di 
tutti gli enti pubblici, previ¬ 
denziali, assicurativi tenuti al 
rispetto della presente norma 
e che il decreto Nicolazzi indi¬ 
ca solo in modo generico; 

2) occorre la conferma che 
le disposizioni fissate dalle 
leggi 93 del 79 e 25 dell’80 ri¬ 
mangano tutt’ora in vigore; 

3) gli alloggi messi a disposi¬ 
zione della Commissione deb¬ 
bono essere effettivamente a- 
gibili e liberi da occupazioni; 

4) la garanzia che per tutta 
la quota di alloggi destinati a 
famiglie di sfrattati e di pro¬ 
prietà degli Enti — anche cioè 



per il 70% che saranno da que¬ 
sti direttamente assegnati — 
siano osservati criteri di omo¬ 
geneità che non si discostino 
da quelli fissati dalla Commis¬ 
sione. - • — • 

L'amministrazione comuna¬ 
le oltre a portare queste ri¬ 
chieste all’interno della Com¬ 
missione ha deciso di prende¬ 
re, nei prossimi giorni contatti 
con i rappresentanti diretti de¬ 
gli enti. 

La giunta — continua il co¬ 


municato — mentre ottempe¬ 
ra agli obblighi previsti dal 
decreto legge ribadisce tutti i 
rilievi critici già espressi in 
precedenza ed in particolare 
sottolinea che per quanto ri¬ 
guarda l’assegnazione di al¬ 
loggi di edilizia pubblica o co¬ 
munque destinati dalla legge a 
scopi sociali, la competenza 
deve essere esclusivamente at¬ 
tribuito al Comune in quanto 
unica istanza locale elettiva e. 
sottoposta quindi a controllo 
democratico. 



Un ritratto del «brigante sociale» 


fi brigantaggio è stato finora un autentico «buco nero», nella 
nostra storia nazionale. Nel Reatino, questa pagina di storia l’ha 
scritta nei giorni scorsi un convegno, su «Genesi e sviluppo delle 
rivolte post-unitarie nel Cicolano». Da Robin H ood a Renato Cur- 
cio. passando per il Passator Cortese, è stata studiata la figura 
del •bandito sociale», come lo ha definito lo storico inglese Eric 
Hobsbavcm. 

fi bandito sociale è oggetto soltanto episodico di storiografia, e, 
più spesso, di condanna pura e semplice, o. ancora, di leggenda. 
Fatto delinquenziale o mito, variabile sociale impazzita e perciò 
da «rimuovere», è difficile parlarne, perché troppo compromessa 
con la spieiata concorrenza dei rapporti di classe. Ma con corag¬ 
gio ne hanno parlato al convegno, che si è concluso domenica, 
studiosi ed organizzatori.esponentt della Comunità Montana del 
Salto, del Comune di Borgorose, ed altri enti ed associazioni. Il 
brigante del Cicolano — si i detto — è un prodotto organico della 
civiltà contadina, circondato anche da una generale simpatìa e 
solidarietà, di ordine sia morate che materiale. Più che un rivolu¬ 
zionario é un riformista, che solo occasionalmente sposta ric¬ 
chézza dagli oppressori agli oppressi. Con il loro in/Tessibile codi¬ 
ce d'onore, la loro rapidità negli spostamenti, i briganti del Cico¬ 
lano furono i più irriducibili del Mezzogiorno, e solo il soprag¬ 


giungere della civiltà industriale ed urbana li condannò irrevo¬ 
cabilmente alla scomparsa. Furono vittime infatti di una lunga 
serie di massacri. 

Sul capitolo della repressione, attuata da prefetti di ferro e 
dall’esercito unitario, è stato stese negli anni un complice velo di 
silenzio; ma questo non ha impedito che ancora oggi si tramandi 
il ricordo dei rastrellamenti e delle fucilazioni di massa, come 
quella consumata alla Sgurgola, con quasi settanta giustiziati. 
Così furono piegati e, successivamente, cancellati dalla storia 
ufficiale (quella scritta dai conquistatori) * va ri Viola, Di Gio¬ 
vanni e tanti altri. Così lontani dallo stereotipo dell’omaccio 
intabarrato e con tanto di trombone, questi guerriglieri in sedi¬ 
cesimo tornano adesso a far parlare di sé, grazie all’iniziativa di 
enti locali che hanno deciso di scrivere la storia «òlla rivescia», 
dalla parte dei vinti, come è stato in occasione del convegno 
sull’antipapa Niccolò V, un frate francescano di Corvaro, svoltosi 
un paio d’anni fa. 

Cristiano Euforbio 

NCLLA FOTO: un gruppo di b ri g on fi tra i carabinieri in una foto 
d'opoco 
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Al processo Moricca nuova pesante accusa di un medico del Regina Elena 


Ho ricevutol'ordine da Frezza 


«Quei dieci letti devono sparire» 


I posti erano destinati al reparto del professor Moricca (dietro tangente) - Ma la dottoressa Cau non 
ricorda chi ordinò il trasloco - Suor Agnesita dice di aver chiamato il commissario per offrirgli un caffè 


«Fu il professor Frezza a 
dirmi di far sparire quei die¬ 
ci letti». Nell’udienza di ieri 
per i «letti d’oro» del Regina 
Eléna, la dichiarazione di 
una dottoressa ha dato un 
altro scossone alla già pre¬ 
caria posizione processuale 
del medico coinvolto nello 
scandalo delle tangenti per i 
posti in ospedale. Mirella 
Cau si riferiva a quei dieci 
letti in più sistemati nel re¬ 
parto di «terapia del dolore», 
e destinati ad accogliere i 
pazienti che il avevano pa¬ 
gati a caro prezzo dopo una 
visita nella clinica privata 
di Moricca, «Valle Giulia». 
Ma la dottoressa ha poi per¬ 
so la memoria quando si è 
trattato di dire ai giudici 
della Terza sezione penale il 
particolare più importante, 
e cioè chi avesse firmato 1* 
ordine scritto necessario 
per il trasloco. 

«Il giorno dopo l’arresto 
del professor Moricca, il vi¬ 
ce-direttore Frezza venne 
da me e mi disse di aver sa¬ 
puto che a terapia del dolo¬ 
re disponevamo di 40 posti. 
Mi chiese di toglierne dieci, 
man mano che si liberava¬ 
no. Io risposti che per farlo 
mi occorreva un ordine 
scritto e questo arrivò pun¬ 
tualmente subito dopo: la 
circolare in proposito era 
molto precisa: nel reparto 
dovevano restare trenta let¬ 
ti in tutto, in rianimazione 
solo sei». «Dopo qualche 
giorno si presento una 
squadra di operai e i letti in 
sovrannumero sparirono». 

•Da chi era firmato l’ordi¬ 
ne?», ha domandato il presi¬ 
dente Volparì alla teste. 
«Non ricordo — ha risposto 
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Marinella Cau — non posso 
dire neppure se il direttore 
sanitario in quel periodo si 
trovava nell’ospedale: forse 
era fuori, per un convegno». 
E cosi con una serie di «non 
so» e di ammissioni pesanti, 
subito ritrattate, si è con¬ 
clusa la prima parte dell’u¬ 
dienza. Insomma uno dei 
medici responsabili del re¬ 
parto incriminato, guarda 
caso, ha ricordi confusi e 
per di più anche suor Agne¬ 
sita sul più bello fa marcia 
indietro e si mantiene sul 


vago. 

Solo il commissario 
Gianni Carnevale, ieri mat¬ 
tina, ha confermato il suo 
rapporto redatto durante le 
indagini. Prima del proces¬ 
so la religiosa dichiarò che 
l’ordine di far sparire i letti 
venne direttamente dal pro¬ 
fessor Caputo. Il funziona- 


. rio di polizia ha precisato 
anche che suor Agnesita fe¬ 
ce il nome del direttore sa¬ 
nitario dopo averlo invitato 
personalmente ai Regina E- 
ìena. 

«Non ho mai detto una 
cosa simile — ha ribattuto 
• la religiosa — il dottor Car- 
. nevate deve essersi confuso. 
In quell'incontro volevo so¬ 
lo fargli notare che il caffè 
che gli stavo offrendo era 
dell’istituto non del prima¬ 
rio». Bel motivo per convo¬ 
care un commissario. Sem¬ 
pre sull’episodio del caffè 
c’è una testimonianza rac¬ 
colta da un inquirente e in¬ 
viata immediatamente al 
pubblico ministero, Gian¬ 
carlo Armati. Ma per la suo¬ 
ra tutto questo non conta, 
sono bazzecole. 

L’udienza va avanti e l’at¬ 
mosfera diventa sempre più 


grigia, ' addirittura plum¬ 
bea. E’ la volta dei testimoni 
a discarico, presentati dalla 
difesa. Pèr prima parla la 
signora Maria Amato, sof¬ 
ferente da dieci anni di un 
tumore all’ipofisi. «Il pro¬ 
fessor Moricca mi visitò per 
la prima volta nel 15 — rac¬ 
conta —. Non lo conoscevo 
ma mio marito ne aveva 
sentito parlare,' e poiché 
tutti i medici che mi aveva¬ 
no visitato prima mi dava¬ 
no per spacciata volli tenta¬ 
re. Moricca mi fece ricove¬ 
rare al Regina Elena. Le sue 
cure mi salvarono. Nell’80 
ebbi una ricaduta. Fu cosi 
che tornai ancóra una volta 
da lui. Nello stesso ospedale 
fui sottoposta ad un’opera¬ 
zione. Non volle una lira, 
nessuno prima di allora mi 
aveva visitato gratis». Un 


attimo di silenzio poi la .si¬ 
gnora scoppia in un pianto 
dirotto: «Se sono qui — ri¬ 
prende tra le lacrime —, se 
posso abbracciare i miei fi¬ 
gli lo devo a lui, al professor 
Moricca». 

Dopo di lei l’udienza non 
riserva più sorprese. Nell* 
aula piovono dichiarazioni 
monotone, tutte uguali, 
perfino scontate. Sono pa¬ 
zienti o parenti di pazienti 
che parlano dei metodi e 
della magnanimità del pri¬ 
mario. Quasi una celebra¬ 
zione. Ecco Alfredo Sabati- - 
ni (gli morì il padre, ma la 
madre.deve ricorrere anco¬ 
ra alle cure del sanitario), 
Concetta Sofio (operata tre 
anni fa). Guido Sfacchini 
(«frequentavamo la stessa 
scuola,' curò mia figlia mor¬ 
ta in tenerissima età»), Ma¬ 
rio Rullo (sua moglie fu sot¬ 
toposta alla terapia del do¬ 
lore). E’ un coro unanime: 
per carità, non ce n’è uno 
che ha sborsato una lira per 
il ricovero. 

• Dopo di loro vengono a- 
scoltati medici e colleghl di 
Moricca. Per primo viene 
chiamato il direttore sani¬ 
tario della clinica «Valle 
Giulia», Candido Corradini. 
Si dichiara stupito dell'in- 
criminazione di Moricca. 
Dice che fra tanti malati, e- 
rano pochi quelli che resta¬ 
vano nella casa di cura pri¬ 
vata. «Tutti finivano in o- 
spedale». «Una volta — dice 
ancora Corradini — chiesi a 
Moricca il perché di quei. 
passaggi così frequenti. Mi 
rispose che si trattava di 
gente che non poteva soste¬ 
nere il peso di un tratta¬ 
mento in clinica privata». 


Un «caso» montato da alcuni quotidiani 


L’assenteismo esiste, ed a 
Roma è certamente molto dif¬ 
fusa. Ma l’inchiesta del procu¬ 
ratore della Repubblica Infeli- 
si sulla sua consistenza tra i 
dipendenti pubblici prende 
spunto da un caso che dotava 
essere clamoroso, e che è stato 
invece forse solo clamorosa¬ 
mente gonfiato. Domenica, 
era su tutti i giornali romani: 
all’ufficio postale di Fiumicino 
un’ispezione improvtnsa ha ri¬ 
velato che su 42 impiegati ne 
erano presenti solo 4, compre¬ 
so il dirigente. «Tutti gli altri 
— dice il Messaggero - erano 
chi a casa, chi a giocare a ten¬ 
nis, chi a passeggiare ». L’epi¬ 
sodio viene fatto risalire a po¬ 
chi giorni fa, e si dà per certo 
che questa, a Fiumicino, sia la 
norma di comportamento dei 
lavoratori, casualmente venu¬ 
ta alla luce per il fortunato 
blitz dell’ispettore. 

Dopo un’inchiesta ammini- 
straliixi sul caso, qualcuno ha 
deciso di passare il fascicolo al¬ 
la magistratura. Ed il procu¬ 
ratore Infelisi ha inviato ai 38 
lavoratori una comunicazione 
giudiziaria, cominciando ad 
interrogarli uno per uno. Con- 




assentasti» 


La protesta dei lavoratori 


delle Poste di Fiumicino 


temporaneamente, Infelisi ha 
deciso che quello dell’assentei¬ 
smo è un male romano che 
merita più approfondite inda¬ 
gini, e cosi l’inchiesta dalle Po¬ 
ste di Fiumicino si è allargata 
a tutti gli uffici pubblici, ed in 
particolare ai ministri del Te¬ 
soro e degli Interni. 

Vediamo invece i particolari 
di questo •scandaloso » esem¬ 
pio di assenteismo verificatosi 
a Fiumicino. 

1) Il fatto non è accaduto 
nei giorni scorsi, ma ben 2 me¬ 
si fa. Sono inixce state inviate 
sabato le comunicazioni giudi¬ 


ziarie. 


2) 138 lavoratori non erano 
•chi a casa, chi a giocare a ten¬ 
nis, chi a passeggiare». Erano 
tutti, probabilmente, a casa, a 


dormire, perché l’ispezione c’è 
stata alle 4J0 del mattino. 

3) Era stato il dirigente 
stesso a dar loro il permesso 
d’andarsene. 

Vediamo . cos’è successo. 
Quella notte c’era lo sciopero 
degli uomini radar e dei piloti 
Alitalia del trasporto postale. 
Perciò i lavoratori, che nor¬ 
malmente svolgono il loro in¬ 
carico dalle 21 alle 6 del matti¬ 
no. dopo aver scaricato e cari¬ 
cato i socchi con la corrispon¬ 
denza sui due unici aerei che 
VAlitalia non aveva cancellalo 
in seguito alle agitazioni, era¬ 
no rientrati negli uffici, senza 
avere nulla da fare. Durante 
la notte poi, per 4 volte se ne 
era andata la luce, e l'ultima 
volta sembrava che l’interru¬ 


zione di corrente dovesse du¬ 
rare almeno un paio d’ore. 
Perciò i dipendenti avevano 
chiesto al dirigente di antici¬ 
pare l’uscita di un’ora e mezza, 
e ricevuto il permesso di an¬ 
darsene, avevano estratto a 
sorte i nomi di quelli che sa¬ 
rebbero comunque rimasti, 
per ogni evenienza. Dopodiché 
sono andati a dormire. Subito 
dopo, è arrivato l’ispettore che 
ha fatto rapporto senza dare 
ascolto alle spiegazioni dei 
funzionari e dei lavoratori ri¬ 
masti. . 

■ Ma il giorno dopo, a tutti la 
mancanza era sembrata così 
lieve e giustificabile, da non 
destare eccessive preoccupa¬ 
zioni E invece sembra che, se 
Infelisi non terrà conto delle 


cirocostanze di questo episodio 
di assenteismo di massa, po¬ 
trebbero rischiare dai 5 ai 7 
anni di prigione. Il procurato¬ 
re della Repubblica infatti ha 
. annunciato che i 38 dipenden¬ 
ti delle Poste si sono resi colpe¬ 
voli di due reati gravissimi: 
truffa aggravata ai danni del¬ 
lo Stato, e omissione di atti d’ 
■ ufficio. - ■ 

Il sindacato dei postelegra¬ 
fonici dal canto suo ha procla¬ 
mato ieri due ore di sciopero 
nell’ufficio di Fiumicino, e ha 
anche protestato per le inesat¬ 
tezze contenute negli articoli 
sulla vicenda apparsi domeni¬ 
ca sui quotidiani L’agitazione 
continuerà — hanno annun¬ 
ciato i lavoratori — sei 38 di¬ 
pendenti saranno incriminati 
Aggiungono che se l’inchiesta 
sugli uffici parte dal loro caso, 
rischia di trasformarsi in una 
•vera e propria ' caccia alle 
streghe». L’inchiesta potrebbe 
invece essere un’occasione per 
scoprire, al di là dei singoli 
comportamenti, quali sono le 
ragioni di un fenomeno che è 
certamente diffuso negli uffici 
pubblici, nei ministeri. 


Giumenti 
dell’IACP: 
«Normale se 
gli impianti 
termici non 
funzionano» 


Dal presidente dell’lACP, 
ing. Elio Ghimenti, riceviamo 
e pubblichiamo: 

Gent-mo capocronista, 

l'«Unità» nei giorni scorsi ha 
ospitato in cronaca una lettera 
del Presidente della V Circo- 
scrizione, Walter Tocci. il qua¬ 
le replica alla mia risposta ad 
una sua precedente lettera, 
pubblicata su «Paese Sera». 

Il Sig. Tocci cambia tribuna, 
ma non lo stile pesantemente 
offensivo che già caratterizza¬ 
va la sua prima uscita. Poiché, 
tuttavia, ritengo di dover dare 
spiegazioni non tanto a lui 
quanto piuttosto ai cittadini 
che egli crede di rappresenta¬ 
re, cercherò di chiarire, in¬ 
nanzitutto, che non è mìo co¬ 
stume mentire e, per quanto 
attiene ai fatti, il Sig. Tocci 
vorrà avere la cortesia di am¬ 
mettere che, mentre lui parte¬ 
cipava alla protesta di & Basi¬ 
lio io — per il fatto di essere 
solo a rappresentare la Presi¬ 
denza deiriACP - ero nel cuo¬ 
re della vicenda per cercare di 
risolverla. 


Premesso che sarebbe lun¬ 
go e tedioso raccontarne tutto 
il-complesso iter fche non si è 
esaurito con il solo intervento 
della Regione) non vedo quali 
responsbilità possano compe¬ 
tere al Presidente di un Ente 
che, stretto da mille difficoltà 
economiche, all'atto dell’ac¬ 
censione degli impianti termi¬ 
ci deve constatare che una mi¬ 
nima percentuale di essi non si 
avvia immediatamente. Sono 
vicende normali, anche se il 
Sig. Tocci finge di ignorarla 

E vero, d'altra parte, che se 
l’Istituto avesse potuto dispor¬ 
re di maggiori mezzi finanziari 
la vicenda del riscaldamento 
si sarebbe potuta chiudere pri¬ 
ma e le prove di accensione sa¬ 
rebbero state effettuate in 
tempi anteriori alla data di av¬ 
vio. E con questo? In moltissi¬ 
mi caseggiati privati sono ac¬ 
caduti gli stessi inconvenienti, 
ma nessun Sigi Tocci è inter¬ 
venuto per polemizzare gra¬ 
tuitamente a tale proposito. E, 
a questo punto, considero 
chiusa la polemica, almeno da 
parte mia. Raccogliendo tutta¬ 
via l’invito costruttivo a discu-, 
tere insieme le proposte del 
Sindacato riguardo al proble¬ 
ma della morosità e delle dif¬ 
ficoltà di gestione dell’Ente da 
me presieduto. 

Le sarò grato se vorrà corte- 
semente disporre la pubblica¬ 
zione di questa mia lettera sul¬ 
le colonne del Suo giornale. 

La ringrazio e Le invio di¬ 
stinti saluti. - ■ 

Ing. Elio Ghimenti 


Socialisti «disinvolti» in consiglio I il partito 


Rieti: il PSI pensa 
di rimediare ai guasti 
con un pentapartito 


RMVIO — SETTORE RICERCA 
SCIENTIFICA: La riunione prevista 
per oggi è rinviata a k/edl 21 aSe ore 

tTtfM>Hri LABARO «*• 20 (Re- 
coi); PIETRALATA a*e 15 ca— g ya - 


La paralisi amministrativa dei principali enti locali del reatino 
ha spinto i socialisti a rompere gli indugi ritirando le delegazioni 
dell’amministrazione provinciale e dall’amministrazione comu¬ 
nale del capoluogo. Gli assessori socialisti si sono presentati di- 
missionari alla seduta del consiglio comunale di ieri. Ma la situa¬ 
zione politica reatina da molte settimane ormai si presentava 
sotto il segno déll’instabilità, anche perché le giunte tripartite 
hanno cominciato assai presto a mostrare segni di usura. 

Tensioni tra i partiti di maggioranza, pressioni sul quadro 
politico da parte dei socialdemocratici e liberali per entrare ne¬ 
gli esecutivi, rivendicazione del sindaco da parte dei socialisti 
reatini, l’opposizione incalzante nelle sedi istituzionali e tra la 
gente del gruppo di minoranza del PCI, il consiglio comunale 
bloccato da luglio sul medesimo ordine del giorno, tutti i lavori 
fermi da mesi: qualcosa doveva pur accadere. Cosi è stato. 

Con l’apertura della crisi da parte del tradizionale ago della 
bilancia della situazione reatina, quel partito socialista che in 
nome di una non meglio definita «governabilità» aveva preferito, 
poco più di un anno fa, giunte tripartite DC-PSI-PRI ai governi 
democratici di sinistra che nella legislatura del 15 giugno *75 
erano stati protagonisti dell’azione di rinnovamento. 

Nella seduta consiliare di ieri le forze politiche hanno preso 
atto che la maggioranza non esisteva più. Solo con estrema disin¬ 
voltura i socialisti hanno potuto dissociarsi dal fallimento, accu¬ 
sando gli alleati di tutte le inadempienze, di tutti i ritardi della 
giunta. Già questo dà il senso dei rapporti che esistono all’inter¬ 
no della compagine dì centrosinistra. I socialisti però si sono ben 
guardati dal trarre tutte le necessarie conclusioni da questo as¬ 
sunto, confermando che le soluzioni vanno ricercate nel venta- 

{ [lio di forze che va da loro fino al PLI. ribadendo la pregiudizia- 
e a sinistra e con essa ipotesi di governo inadeguate. A Rieti il 
nuovo pasticcio si chiamerà pentapartito. 


COMriATI (M ZONA: CIVITAVEC¬ 
CHIA sto 17 co nvegno suto crcoscn- 
noni (Lopez). TUSCOLANA sue 20 a 
Nuova Tuscolana attivo USL e re- 
a ponsab* sanò* deSa «a zion i (Rosa). 
CONGRESSI. Tutti i confassi co¬ 
rrane* armo dppo la rnarvfastanooe 
sindacale. GARBATELA afe 20 
(lembo): OPERAIA POMEZIA alle 20 
a Pomeri* (Ottaviano); STATALI EST 
aie 20 (Nard); CELLULA CAMERA 
alle 20 a Campo Marno (Merletta): 
SIP .COLOMBO aSa 20 a Laurentina 
(Ottavi). 

SEZIONI E CELLULE AZCNOAU: 

FF SS CENTRO ala 20 a Espugno 
(Fredda); CELLULA USL RM 13 aia 
20 a Ostie Centro (Rfceca). 

FOCE Domani alle ore 17.30 in fede¬ 
razione si riunisce 9 c o mitato deattivo 
dato FGCR. Odg: «Le propo s te e le 
stratego dai co muni s ti par garantire 
la pece nel mondo, lottare contro 9 
riarmo e per lo sv9gppos. PartoeperS 
9 compagno Bo n e tto *) dato aece. 
nez. dato FOCI. 

COMITATO REMONAU 


VITERBO: A convocato per oggi p. 
le 17.30 c/o ta federazione dal PCI un 
attivo provmode per decutere gli av¬ 
veramenti n Patema e I mmatrva dal 
Parata sto luce dal co m u nicato dato 
Orazione. Sono menati a parteevare i 
compagni del C.F. e dato C.F.C.. I 
eepètaì e i comparii dai C.D. dato 
eenom e I compag n i dato organ i z z o- 
zioni di massa (Trsbecchn). 

FROSINONC: in federazione ere 
16 attivo pr ovinci ale ammini é vatori 
(LoffrsdLMammone): Assemblee si¬ 
tuazione polacca: Ponte ce rvo ore 1B 
(Mazzocchi): Cacamo ara 1B (Pizzuti); 
Almo ora 1B ( Bianch i). 


Di dove in quando 



Iniziative per Bartòk 


Trofei al Mikrokosmos 
e concerto stasera: 
suona Gloria Lanni 



Dobbiamo qualcosa a una rivista che si stam¬ 
pa a Roma, da un sacco di tempo, e al suo diret¬ 
tore, Italo Carlo Sesti. Diciamo di «Scena illu¬ 
strata», che tira avanti con le proprie forze e 
che, avendo raggiunto il centodiciottesimo an¬ 
no di vita, ha voluto dare un segno della sua 
esistenza appartata, ma non distaccata dalle co¬ 
se della vita. Tant’è, ha deciso «di assegnare dei 
trofei speciali ad artisti, operatori economici e 
culturali, che abbiano acquisito particolari me¬ 
riti ne! vari campi deH’attività economico-so- 
ciale, contribuendo in un’epoca tanto travaglia¬ 
ta, alla crescita civile del paese». E in questi 
trofei — sono delle statuette in metallo, firmate 
dallo scultore Francesco Russo — è stata coin¬ 
volta la musica, nel nome di Bartòk. «Scena 
illustata» ha assegnato un trofeo alla pianista 
Gloria Lanni, «per le sue esecuzioni e per essere 
interprete unica del Mikrokosmos di Bartòk in 
, versione integrale, pubblica». Un trofeo è anda¬ 
to anche a noi per la Guida all’ascolto del Mi¬ 
krokosmos di Bartòk, inserita nell’edizione di¬ 
scografica di questo capolavoro, realizzata per 


la Edispan, da Gloria Lanni la quale stasera 
completerà nell’Aula Magna deH’Università, il 
suo contributo alla celebrazione del centenario 
bartokiano. Figurano in programma pagine 
preziose, quali i Dialoghi, le Bagatelle, All’aria 
aperta. 

’ Altri trofei «Scena Illustrata» ha assegnato a 
medici (Enrico Locatelli del «San Camillo»), pit¬ 
tori (Italo Squitieri, autore di certe pungenti 
Scene di potere), attrici, attori (Gioietta Gentile, 
Enzo Gatti), operai (Giovanni Simone, dell’Ar¬ 
senale di Taranto) e tanti altri che si dedicano 
con amore e perizia al loro lavoro. Uria iniziati¬ 
va sgombra da pregiudizi, mirante alla ricerca 
di una humanitas capace di legare insieme le 
più diverse esperienze. Che questa ricerca sia 
pervenuta a un buon risultato nel nome di Bar¬ 
tòk è un fatto positivo: dimostra che la cultura 
trova sempre la strada per andare avanti per 
suo conto. 


e. v. 


NELLA FOTO: lo pianista Gloria Lanni 


L’Abruzzo in via dei Greci 


•Ars Musica» (due strumen¬ 
ti — flauto e piffero — incro¬ 
ciati intorno a uno spartito) è 
una buona sigla per l’Asso da¬ 
zione musicale che ha avviato, ■ 
in via dei Greci, una stagione 
concertistica, all’insegna della 
qualità assicurala subito da 
musicisti abruzzesi. 

Il primo è Fausto Di Cesare, ■ 
pianista in crescente attività 
da una decina d’anni, il quale 
ha .« sbalordito» con un pro¬ 
gramma beethoveniano, arti¬ 
colato in quattro Sonate: la 
terza dell’Op. 2,la seconda del- 
l’Op. 27 (Chiaro di Luna), 
iOp. 57 (Appassionata) e l’Op. 
110. Un concerto così, tanto 
più ha richiamato alla memo- ’ 
ria gloriose serate con i Kempf 
e i Backhaus, in quanto il Di 
Cesare suscita intorno alle sue 
esecuzioni quelle attese e quel¬ 
la partecipazione, che fanno di 
-Mn concerto-un avvenimenlo.. 
Per centinaia di giovani — la 
sala di via dei Greci era gremi¬ 
ta — il concerto ha costituito 
la prima occasione di un con¬ 
tatto diretto con le Sonate di 
Beethoven, mai ascoltate dal 
vivo. E anche sotto questo pro¬ 
filo, un concerto cosi trova la 
sua motivazione, oltre che il 
suo straordinario successo. 


Quattro grandi «Sonate» 
di Beethoven e la voce 
di M. Vittoria Romano 


■ Al secondo appuntamento, 
l’Abruzzo ha portato a Roma 
un •Duo » che cammina anch' 
esso sulla strada maestra: cioè ,. 
il soprano Maria Vittoria Ro¬ 
mano e il pianista Marco Fu¬ 
mo, protagonisti di una ambi¬ 
ziosa serata liederistica. 

Prima ambizione: tirar fuo¬ 
ri da una mondanità salottie¬ 
ra alcune arie ed ariette di 
Rossini e di Donizetti, che la 
cantante ha interpretato con 
un gusto sopraffino e una ric¬ 
chezza-timbrica . notevolissi¬ 
ma. „ .. 

Seconda ambizione: onorare 
il repertorio contemporaneo, il 
che la Romano ha fatto, pre¬ 
sentando pagine anche di gio¬ 
vanissimi. Per esempio, un 
Lied di Michele Ignelzi (1958), 
ancora studente a Pescara, 
Regen in der Dammerung 
(Pioggia nel crepuscolo) — 


versi di Hoffmanstahl — ac¬ 
cortamente ambientato in u- 
n’aura schoenberghiana e tve- 
bemiana. Di Riccardo Bian¬ 
chini (1946), milanese, ope¬ 
rante a Milano, la Romano ha 
presentato una più tormenta¬ 
ta e costruita composizione 
fatta crescere dall’autore in¬ 
torno a un Sonetto («Di più 
cupi pensieri mi chiarisce / 
forse qualche alba l’intrec¬ 
cio...»), di Dino Villatico. C’è 
un’ansia di scindere i *cupi 
pensieri» fin nella struttura di 
vocali é consonanti, ma un 
concatenamento drammatico' 
dei vari elementi fonici porta 
ad una vocalità anche spazio¬ 
samente dispiegata tra i rag¬ 
grumati accordi del pianofor¬ 
te. Due Liriche di Saffo, di 
Goffredo Petrassi, hanno con¬ 
sentito alla Romano di ag¬ 


giungere nuove risonanze alla 
gamma di una voce pastosa, 
densa, ricca di vibrazioni, che 
ha poi espresso le meraviglie 
d’una civiltà così piena di fa¬ 
scino, qual è quella delle Zi- 
geunermelodien di Dvorak 
(soprattutto incantata era la 
voce nel quarto dei sette Lie- 
der), che hanno concluso il 
concerto. 

Sostanziosa l’appendice dei 
bis con l’ampia composizione 
di Hugo Wolf, Conosci il paese 
dove fioriscono i limoni (i ver¬ 
si sono di Goethe) e Nachtin- 
gal di Alban Berg. 

Al successo della cantante, 
applauditissima, ha contribui¬ 
to la collaborazione pianistica 
di Marco Fumo, attenta, pron¬ 
ta, dosata con rigore ma anche 
con fervore. 



«Le mani sanno» 
a piazza Farnese 


r^fTiSJ e 


TW 


Prende il via oggi a piazza Farnese la mostra «Le mani sanno* 
organizzata dalla Provincia di Roma e dalla Confederazione Na¬ 
zionale delTAnigianato. * 

Alla rassegna, che ha già debuttato nel settembre scorso a 
piazza Navona. partecipano 90 artigiani divisi in 58 stands. L’ini¬ 
ziativa vede per la prima volta la partecipazione dì un ente 
locale. La provincia inoltre per dare impulso alla attività artigia¬ 
nale ha intenzione di istituire botteghe-scuola dove attraverso 
corsi di formazione professionale si possa conseguire il titolo di 
maestro-artigiano. 

Durante tutto il periodo della mostra, che resterà aperta fino 
al 3 gennaio, su di un grande tavolo al centro della piazza, i 
maestri-artigiani faranno delle dimostrazioni didattico-produt- 
tive coinvolgendo il pubblico e soprattutto i bambini. 

Un'altra iniziativa sarà quella di realizzare un grande murale 
di 200 metri quadrati che avrà come tema il rapporto tra la pace 
e il lavoro. 


IZILiUÒxT 



NELLA FOTO; una maestra artigiana 
duranta l'edizione di tra masi f» • pi 


Dibattito sul Tevere 
alla Casa della Cultura 


PÀLÀEUR (Roma Eur) 


ore 21,15 


Oggi alle ore 21, alla Casa della Cultura in Largo Arenula 26, 
dibattito sul tema: «Il Tevere e l’ambiente della città». 

Partecipano alla tavola rotonda l’aisfnore al Turismo e al 
Tevere Bernardo Rossi Doria, il pretore Gianfranco Amendola e 
il co risaie re comunale Vittoria Calzolari, il prof. Cesare D'Ono¬ 
frio e il prof. Fulco Pratesi, presidente del WWF. Moderatore il 
prof. Costantino Dardi. 


PREVENDITE: 


Orbis ♦ Piazzo Esquilino, 37 
Tel. 4751403-4742106 


Organizzazione S.C.S. Promotional Group 
Patrocinio AICS 


hi 
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Lirica e balletto 


TEATRO DELL'OPERA 

La recita di Fausta di Donizetti di mercoledì 16 non avrà 
luogo. 

La «Prima» in abbonamento di Tosca di Puccini è stata 
spostata a giovedì 22 dicembre. Dirigerà Gianluigi Get- 
metti. che sostituisce Daniel Cren. Repliche di tfccembre: 
27 (fuori abbonamento) 29 (abbonamento alle seconde). 


Concerti 


ACCADEMIA BAROCCA 

(Largo Arrigo VII. 5 - Tel. 572166» 

Domani alle 21.15. Presso la Chiesa di S. Agnese (Piatta 
Navona) Luca Signorini e Barbara Vìgnanelli interpretano 

Musiche di J.S. Bach. 

ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA 

(Via Flaminia, 118) 

Domani allo 21. Al Teatro Olimpico Concerto dell*Or¬ 
che strisi Sinfonica Siciliana diretta da Gabriele Ferro 
con il baritono Claudio Desden. In programma «Punkte* 
di Stockhausen e Ravel. Biglietti alla Filarmonica. 
ACCADEMIA NAZIONALE Di S. CECILIA - ATTIVI¬ 
TÀ DECENTRATE 
(Via Vittoria, 6 - Tel. 6790389) 

Giovedì alle 21. Presso il Teatro Don Bosco (Vìa Publio 
Valerio. 63): Antonio Salvatore (violinista) e Carlo Bruno 
(pianista) interpretano Musiche di Mozart, Beetho¬ 
ven. Ingresso L. 2500 - Rid. L. 1500. 

A.GI.MUS. - ASSOC. GIOVANILE MUSICALE 
(Via dei Greci, 18 - Tel. 67892581 
Alle 17. Net Paiatto Alitalo Eur Concerto-jazz con 
Romano Mussolini (pianista). 

ASSOC. AMICI DI CASTEL S. ANGELO 
(Castel S. Angelo - Tel. 655036) 

Alle 17.30. Patrmo Scarponi (violinista) e Giuseppe Pelli 
(pianista) interpretano Musiche di Vivaldi, Mozart, 
Beethoven, Chopin. 

ASSOC. CULTURALE CONCERTI DELL'ARCADIA 

(Piatta deirOrologio. 7) 

Presso la Sala Accademica di Santa Cecilia (Via dei Greci, 

18) Concorso Intemazionale di Organo. Tutte le 
prove sono libere Ingresso libero. 

CENTRO ROMANO DELLA CHITARRA 

(Via Arenula, 16) 

Giovedì alle 21.15. Presso I*Auditorium dell'ILA (Viale 
della Civiltà del lavoro. 52) Concerto n. rsz (fuori 
abbonamento) del chitarrista Eliot Fisk. In programma 
musiche di Beethoven, Bach. Bntten, Paganini. Prenota¬ 
zione presso il Centro Romano della Chitarra ore '16*20 
giorni non festivi o presso FAuditonum la sera del con¬ 
certo. 

DISCOTECA DI STATO - ACCADEMIA NAZ. DI S. 
CECILIA 

Alle 21. (V Settimana per i beni musicali). Presso FAudi- 
tcrium del Gonfalone (Vicolo della Scimia, 1/B) Concor¬ 
to dot Trio Stafanato, Barton, Petrocchi. Musiche di 
Bocchenni. Busoni, Freschi, Bottesini. 

GRUPPO MUSICALE ITALIANO 
(Via Savoia, 15) 

Alle 20.30. Concerto di musiche barocche in colla¬ 
borazione con la Scuola Germanica. Musiche di Hay- 
ward. Redditi. Buffa. B. Re. Vezzoso. Ingresso libero. 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA DEI CONCERTI 

(Via Fracassine 46) 

Alle 20.30. Presso l'Aula Magna dell'Università degh 
Studi di Roma: Gloria Lonni (pianista). Musiche di 
Bartók. Liszt. Concerto gratuito riservato a docenti, stu¬ 
denti, personale universitario e soci dell'IUC. 
ORATORIO DEL GONFALONE 
(Via del Gonfalone, 32/A - Tel. 635952) 

Giovedì alle 2-1.15. Concerto in occaeiono del Terzo 
centenario della nascite dì G.Ph. Tolemann. Musi¬ 
che per flauto, clavicembalo e continuo. 

SPAZIOZERO - TEATROCIRCO 
(Via Galvani) " v 

Alle 21.30. rNuove Forme Sonore» presenta Conc e rto 
per tromboni con Claudio Barbieri. Luca Bonvim. Rudi 
Migliardi. Giancarlo Schiaffim. 

TEATRO OLIMPICO 
(Piazza G. da Fabriano - Tel. 5962635) 

Alle 21. Crazy Dance di Steve Mustafè. Musical Itaii»- 
no. Prenotazioni al botteghino del teatro ore 16-19. 


Prosa e Rivista 


ANFITRIONE 

(Via Marziale. 35 - Tel. 3598636) - - 

Alle 21.15. La Coop. «La Plautina» presenta- M edi c o 
. per forza dì Molière, con S. Ammxata. P. Paris. E. 

Spitalen. I. Bonn. M. Di Ranco. Regia cb S- Ammirata. 
A.R.C.A.R. 

(Via F. Paolo Tosti. 16/E) ' ' 

Alle 21.15 La Compagnia Teatro Stabile Zona Due pre¬ 
senta Berbere di Estella Gismondo. con Cinzia De Caro¬ 
lis. B. Toscani. G. Angioni. L. Spinelli. G. De Col. Regia di 
Luciana Luciani. 

AURORA 

(Via Flaminia Vecchia. 520 - P.le Ponte Mihno - Tel. 
393269) 

Alle 17. Sogno di uno notte di mezza estete dì W. 
Shakespeare. Regia di T. Russo, con M. Medici. A. Pier- 
fedenci. T. Russo. M. Sannoner e i mimi dei Perhaps. 
AVI LA 

(Corso d'Italia. 37) 

Giovedì alle 20 30 «Prima». Il C.C.R. e il Centro Uno Arte 
Spettacolo presentano Le Troiane di Seneca. Traduzio¬ 
ne di Filippo Amoroso. Regia di Danilo Sorgi, con M. 
Giovinezze M. Sorgi. S. Simonetti, D. Olrvien. R. Valenti. 

8EAT 72 

(Via G.G. Belli. 72 - Tel. 317715) 

Alle 21 30. L'Associazione Culturale Beat 72 presenta 
Roberto Caporali e Fiorenza Micucci in Cinque pic c oli 
musical di Aiuto Annecchmo e Sga Mei*, con Carlo 
Monm e Tamara Triffez. * 

BELLI 

(Piazza S Apollonia. 11/A - Tei. 5894875) 

Alle 21.15. La Comp Teatro di Brumaio presenta A 
zonzo di G. Ltotta Regia cb M. Orsi Bandir». 

BORGO S. SPIRITO 

(Via dei Penitenzieri n 11 - Tel. 84.52.674) 

Riposo. 

BRANCACCIO 

(Via Merulana. 244 - Tel 735255) 

Alle 21. Chiamate Napoli 081 di Salvatore Massara. 
con Mano Merola e Rosalia Magcpo. 

CENTRALE 

(Via Celsa. 6 - Tel. 6797270) 

Domani alle 21.15 «Prima». «Il Teatrino» presenta Mor¬ 
to <6 un commesso v i ag g ia t ore di A. Mdter. con B. 
Toccatoci cb e G Minterman. 

DELLE ARTI 

(Via Sicilia. 59 - Tel. 4758598) 

Alle 21 (fam.l. La Compagna Stabile Aroido Tìen. Gmfca- 
na Lo iodica. Antonio Fattonm m: N giuoco doBe parti 
di L PrandeOo. Regia cb Giancarlo Sbragia. 

DEI SATIRI 

(Via Grottapmta. 19 - Tel. 6565352) 

Alte 21.15 La Coop Teatro Club Rigorista presenta 
Spettri cb Ibsen Regia di Nrvro Sanchm. con R Cuccio! 
la e G Martinetti. 

DELLE MUSE 
(Via Forlì. 43 - Tel 862948) 

ASe 21 30 Giovanna Marmi m Quartetto vocale presen¬ 
ta Cantata per tutti i giorni («Contata da «oue lee 
lotosa), con Lucilia Gateazzi. Patrizia Massa. Mana 
Tommaso. 

DEL PRADO 

(Via Sora. 28 - Tel 5421933» 

ABe 21.30. Teatro Spettacolo presenta* P aste ! di lursa 
Sanfihppo 

OC’ SERVI 

(Via del Mortaro. 22 - Tel. 6795130) 

Alte 21 15 II Clan dei Cento dreno da N. Scardo* n Tu 
ce l'hai a bernoc co lo? k> e). Boboeeo di A. Roussm. 
con N. Scardina. S Marland. P. Vivaldi. J. Ieri. L. Lungo. 
Regia <* N. Scardma 
ELISEO 

(Via Nazionale. 183 - Tri 4621141 
ABe 20 45 (Abb F/Sl) La Comp. Teatro Ebseo presenta 
Lea Massari e Gastone Moschm m Seco li Barman di 
John Mixrefl Regi» di Georges Wilson. 

R. CENACOLO 

(Via Cavour. 108 - Tel. 4759710) 

Alle 21. La Comp Statuto n Cenacolo presenta Fausto 
Costantini e Walter Aspromonte m I Hiece cb F. Costan¬ 
te* Regia defl autore Prenotazioni tal. 4759710 dalle 
16 alle 20. 

LA COMUNITÀ 

(Via G>ggi Zanazzo. 1 - Tel 5817413) 

Alle 2 1 30 II v a mpiro notooo con Cecità Calvi e Fran¬ 
cesco De Rosa 

LA MADDALENA 

(Via della Stelletta. 18 - Tel. 6S69424) 

Riposo 

LA PIRAMIDE 

(Via G Benzom. 45 - Tel 576162) 

A He 21.15 La Compagnia Teatro La Maschera presenta 
EKogabelO Regia di M Perir» Con G. Aderto. V. Aridi. 
F. Barata. V Diamanti 
METATEATRO 
(Via Mamelr. 5) 

Alle 21.30. La Compagnia del Metateatro presenta Vio¬ 
lar tremore» con V Accodi, D. Chierici. M.P. Rsgok. 
Regia di Pippo Di Marca 
MOFKMOVIMO 

(Via G- Genoccf* 15, ang Cristoforo Colombo * T. 
5139405) 

Riposo. 


Cinema e teatri 


PICCOLO ELISEO 

(Via Nazionale. 183 • Tel. 465095) ' 

Alle 20.45 (fam.). Il Teatro di Genova presenta Deli ri o 
alla Fregoli di Filippo Divelli. Attore solista: Eros Pagni. 
* Regia di Filippo Crivelli. v 

PICCOLO DI ROMA 

(Via della Scala) 

AUe 21.15. La Coop. Teatro de Poche presenta: Romy 
e Giuly, parodia di Pietro Zardmi, da Shakespeare; con 
M. Surace, P. Zardini. S. Karay. Ingresso gratuito per 
handicappati. L. 1.000 per studenti. 

POLITECNICO SALA A 
(Via G. B. Tiepolo. 13/A - Tel. 3607559) 

Riposo. 

ROSSINI 

(Piazza S. Chiara, 14 - Tel. 6542770) 

Riposo. 

SALA UMBERTO 

(Via della Mercede. 50 - Tel. 67.94.753) 

Alle 21 «Prima». Black Nativity il Gospel Musical cb 
Langston Hughes. Regia di Edmund Cambridge. Presen¬ 
tato a Roma dal Teatro Club e dal CTM. 

SISTINA 

(ViaSistina. 119-Tel. 4756841) _ ' 

Riposo. * 

TEATRO CLEMSON i ' " 

(Via G.8. Bodoni. 59 - Tel. 576939 • Testacelo) 

Alle 21. Il G(uppo Teatrale L'Almanacco presenta Lo 
smemorato cb Emilio Cagìieri. ' * „ 

TEATRO DI ROMA - TEATRO ARGENTINA 

(Via dei Barbieri. 21 - Tel. 65.44.601-2-3) 

Alle 17. La Compagnia del Teatro cb Roma presenta: Il 
Cardinale Lambertini Regia di Luigi Squarzma: con G. 
Tedeschi, M. Mcrcatali, T. Bianchi, M. Eregichint, A. 
R ondina. 

TEATRO DI ROMA - TEATRO FLAIANO 

(Via S. Stefano del Cacco. 15 - Tel. 6798569) 

Alle 21.30 «Prima». La Coop. La Bilancia presenta L'i- 
potenuse azzurra con Stefania Spugmm. Paolo Stra- 
macci e Diana Dei. Regia di Antonello Riva. 

TEATRO ETI QUIRINO 
(Via M. Minghetti, 1 - Tel. 6794585) 

Alle 20.45 (1* rep. serale abb. T). In collaborazione con 
il Teatro di Roma, il Piccolo Teatro di Milano presenta 
Temporale (G J A. Strindberg. Regia cb G. Strehler. 
TEATRO ETI VALLE 
(Via del Teatro Valle. 23 • Tel. 6543794) 

Alle 2 1. Nando Milazzo presenta Paolo Stoppa né L'ava¬ 
ro di Molière. Regia di G. Patroni Griffi. 

TEATRO GIULIO CESARE 
(Viale Giulio Cesare - Tel. 353360) 

Alle 1 7. Il Vangelo dì Merco letto da Franco Giacobini. 
Alle 21. Scene di caccia in Bassa Baviera di Martin 
Speer. Regia di Walter Pagliaro, con Michele Placido e 
Anna Maestri. 

TEATRO INSTABILE . , 

(Viale del Caravaggio. 97) 

Alle 21. Il Teatro Scomposto presenta Bisognerebbe 
vedere Andrea da «Il Dott. Jekyll e Mr. Hyde». con 
Toschi. Del Re. D'Agostino. Regia di Giulio Perri. 
TEATRO IN TRASTEVERE * 

(Vicolo Moroni, 3 - Tel. 5895782 
(SALA A): Alle 21.30. La Coop. Transteatro presenta 
Faust di W. Goethe. Regia di M. Puliam. (Interi L. 5000 
- Rid. L. 3500). (Ultima settimana). 

(SALA B): Alle 21.30 «Prima». La Coop. Teatrale «Il 
Carro» presenta Ipata di L. Guida e A. Ruccello. libera¬ 
mente ispirato a «L'asino d'oro» di Apuleio. Regia di A. 
Ruccello. (Interi L. 5000 - Rid. L. 3500). 

(SALA C): Alle 21.30. La Comp. Teatro presenta Birtg cb 
S. Beckett. Regia di M. Natali. (Interi L. 4500 - Rid. L. 
3000). 

TEATRO NUOVO PARIOU 

(Vìa Giosuè Borsi. 20 - Tel. 803523) 

Alle 20.45 (fam. serale turno F/S). La Coop. Teatrale Gh 
Ipocriti presenta Uscite di emergenza di Manlio Santa- 
nelli, con Sergio Fantom e Nello Mascia. Regia di Bruno 
Crino. 

TEATRO TORDINONA 

(Via degli Acquasparta. 16 - Tel. 6545890) 

AUe 21. La Compagnia Camilla Migliori presenta Le not¬ 
ti bianche di Dostoiewskij. Regìa di Camilla Migbari. 
con Aldo Mmancbì e'Michetta Farinelli. 

UCCELLERÀ . . 

- (VRa Borghese - Museo Borghese - Via daJ’UceeBere.i 
45) ' 

Alle 21. La Compagnia Beat 72 presenta 
sogno. Regia di Giorgio Marini. 


Sperimentali 


H. CIELO 

(Via Natale del Dande. 27 - Tel. 5898111)- 
AHe 21.30. La Comp. La Giostra presenta «GS 
A/Sociati» in: Esperimenti per uomo solo dì M. Pani¬ 
ci. con A. De Meo, C. Mapelli e M. Panici. (Prezzo L. 
4.000 compresa tessera). Sconti Ara e studenti del 
25%. Posti imitati. Prenotazioni tei. 5898111. 
UMONAJA - VRJ-A TORLOMA > 

(Via Ubèro Spallanzani) ' ‘ 

Laboratorio Teatrale Odradtfc 2 tiretto da Gianfranco 
Varetto. La duchessa di Amalfi di J. Webster. Audi¬ 
zioni per attori dalle ore 16. , • - 

TEATRO PORTA PORTESE 
(Via N. Gettoni, 7) * 

Ore 17.30-20.30. Aperto dicembre Seminario Studio 
Teatrale con esercitazioni di palcoscenico. 

TUBE 

(Via Pontremoh. 10) 

ABe 21- H Patagruppo presenta Wlnterretoe con L. 
Obìnoe M. Bianchi. Regia di B. Mazzali » 


Prime visioni 


ADRIANO (P.zza Cavour 22 - T. 352153) L. 4000 
I ficN u lm i con D. Abatantuono - Comico 
(16-22.30) 

ALCVONE 

(Via Lago ci Lesina. 39 - Tel. 8380930) L. 3500 
La crune derogo con 0. Sjt ber land - Dado 
06.30-22.30) 


VI SEGNALIAMO 


CINEMA 

«La cruna dall'ago» (Alcyona) 

«Cristiana F. Noi, i ragazzi dallo Zoo dì 
Bariino» (Ariston n. 2, Golden, Holiday) 
«La fasta perduta» (Capranichetta) 

«Il postino suona sempre due volta» (Etoi- 
le) • \ ' 4 i* • 

«L'assoluzione» (Quirinetta) ' > 

«Storie di ordinaria follia» (Alfieri. Anta- 
ras, Esperia) 

«Nick’s Film» 

«Nosferatu, il principe dalla notte» (Rubi¬ 
no) 


«Halloween. il principe dalla notte» (Rubi¬ 
no) 

«Storia d'ordinaria follia» (Antere») 

«The Rosa» (Pasquino, in inglese) 

«Visita a domicilio» (Diana) 

«Personale di , Godard» {'Officina) 


TEATRO 

«Cantata per tutti i giorni» (Della Muse) 
«L'avaro» (Valle) 

«Temporale» (Quirino) 

«Uscita di emergenza» (Paridi) 


347592» L. 3500 


L. 4000 


L. 3500 

- Avveri tur 


AMBASCIATORI SEXY MOVIE 

(Via Montebello, 101 - Tel. 4741570) L. 3000 

Introduzione erotica 

(10-22.30) 

AM8ASSAOE 

(Via Acc. degli Agiati. 57 - Ardeatino - 
Tel 5408901) L 3500 
I fichissimi con 0. Abatantuono - Comico 
(16-22.30) 

AMERICA 

(Via N. del Dande. 6 - Tel 5816168) L. 3000 
Nessuno 4 perfetto con R. Pozzetto - Comico 
(16-22.30) 

ARISTON 

(Via Cicerone, 19 - Tel. 353230) L. 4000 

Piima che sla troppe presto con E. De Caro • Comico 
(16-22.30) 

ARISTON N. 2 

(G. Colonna - T. 6793267) L. 4000 

Cristiane F. Noi, i ragazzi dello zoo di Berlino di U. 

E del - Drammatico (VM 14) 

<15-22 30) , ' 

BALDUINA 

(P.zza della Balduina. 52 - Tel. 

Pierino contro tutti - Comico 
(16-22.30) 

BARBERINI 

(Piazza 8arberini. 52 - Tel. 4751707) L. 4000 
Nessuno è perfetto con R. Pozzetto • Comico 
(16-22.30) 

belsito 

(Piazza delle Medaglie «fOro, 44 • Tel. 340887) 

L. 3000 

Miracoloni con N. Cassini - Comico 
(16-2? 30) 

BLUE MOON 

(Via dei 4 Cantoni 53 - Tel. 4743936) 

Joy perverskMi 81 

(16-22.30) 

BOLOGNA 

(Via Stamira 7 (P.za Bologna- Tel. 426778) 

I predatori dell'arce perduta con H. Fard 

16-22.30) 

CAPtTOL (Via G. Sacconi - Flaminio - 
Tel. 393280) L. 3500 

Nessuno é perfetto con R. Pozzetto - Comico 
(16-22.30) 

CAPRANiCA 

(P.zza Caprantca. 101 - Tel.6792465) L 4000 

II tempo delle mele con S. Marceau - Sentimentale 
(16-22.30) 

CAPRANICHETTA • 

(P.zza Montecitorio. 125 - Tel. 6796957) L- 4000 
La festa p erdut a con O. AJeotti - Drammatico 
(16-22.30) 

COLA DI RENZO 

. (P.za Cola r* Rienzo. 90 - Tel. 350584) L. 4000 

I predatosi ddrarae perduta con H. Ford - Awentur 
(16 22.30) 

EDEN* . .. 

(P.za Cola di Rienzo. 74 - Tel. 3801881 L. 4000 
, 1997: foga «le Ne ss York con L. Van Cieef - Avventu¬ 
roso 

(16-22.30) 

EMBASSY - 

(Via Stoppani. 7 - Tel. 870245) L. 4000 

Bole ro di C. Lekxich - Drammatico 

(16-22.30) 

EMPIRE 

(Via R. Margherita. 29 - Tel. 857719) L. 4000 

I fichissimi con D. Abatantuono - Comica 
(16-22.30) 

ETOILEIP. in Lucina 41-Tel. 6797556) L. 4000 

. B postino su ona s empre due volte con J. Nichel son 
• Drammatico (VM 14) 

(16-22.30) J 
EUR CINE 

(Via Liszt. 32 • Tel. 5910986) 

Nudo «fi donna con N. Manfredi 

(15.45-22.30) 

EUROPA (C. Italia. 107 • Tel. 865736) L. 4000 

II tempo dal l e m ale con S. Marceau - Sentimentale 
(16-22.30) 

FIAMMA (Via Bissolati. 47 • T. 4751100) L- 4000 
FIAMMA N. 2 
(Via S N. da Tolentino. 3 

I 4000 

Spettacolo privato 
(16-22.30) 

GARDEN (Viola Ti 
L 3.500 

II tempo daSe mele con S. Marceau - Sen ti mentale 

(16-22.30) 

GIARDINO! Piazza Vulture - Tel. 894946) L 3000 
Miracoloni con N. Casse* • Comico 
(16-22.30) 


L. 4000 
Drammatico 


T. 4750464) 


24S - ToL SS2S4S) 


i programmi delle tv locali 


VIDEOUNO 


Ore 11.30 Film «H Lungo, il Corto, 
il Gatto»; 13 Cartoni animati; 

13.30 Telefilm «Giorno per gior- 
nos; 14 TG. 14.45 Telefilm; 15.30 
Telefilm «Una coppia quasi norma¬ 
le»; 16.30 Cartoni animati; 191 cri¬ 
stiani dalla sinistra: 20 Documen¬ 
tario: 20.30 Telefilm «Giorno per 
giorno». 21.15 Film «La donna di 
sabbia»; 23 Telefilm «Padre 
Brown»; 23.50 Telefilm «H tocco 
del diavolo». 

CANALE 5 

Ore 9.30 Telefilm «Phyflis»; 10 Ru¬ 
briche: 10.30 Questo è Hollywood; 
11 Telefilm «Une famiglie america¬ 
ne»; 12-30 Cartoni animati; 13 Po¬ 
pcorn; 14 Film «Qualcosa che scot¬ 
ta». Telefilm «Phyflis». Telefilm 
•GH eroi di Hogen». Telefilm «Fu¬ 
rie». Cartoni animati; 18.15 Po¬ 
pcorn; 19 Telefilm «Kung-Fu»; 20 
Telefilm «Phyflis»; 20.30 Telefilm 
«Defies»; 21.30 Fdm «La primavera 
romena delle signora Stona»; 

23.30 Sport: Football americano; 
24 Film «Traversata pericolosa». 


GBR 


Ora 12.30 Cartoni animati. 13 II 
discordare: 13.30 Telefilm «Lucy e 
gh altri»; 14 Ber dello sport; 15.30 
Star e music; 16 Telefilm «Am¬ 
bra»; 16.30 Cartoni animati; 17.30 
Rome silo specchio; 19 Musicele; 
18.15 Film «Zorro il vendicatore»; 
20 Mister Geme; 21.35 Telefilm 
•Tnit; 22.05 Telefilm «Ispettore 
Bhrey»; 22.30 Telefilm «Msudc»; 
23 Firn «A sorriso verticale». 0.30 
Telefilm «Commedie «D'italian»». 


PTS 


Ore 14 Cartoni animati: 14.30 Fdm 
e Addio Lara»; 16 Cartoni animati; 

18.30 Telefilm «Tom Sewyer»; 17 
Te l s fi l m ; 17.30 TraHers: 18 Film 
Le rivolta dei barbarie; 18.30 
Telefilm eSpectramerts; 20 PTS 
Special; 20.30 Film al diamanti»; 
22 Sceneggiato «1 re che venne 
del Sud»; 22.30 -Telefilm «Rinaldo 


Rinetdini»; 23 Movie; 23.16 Cono¬ 
scere: 23-30 Gran varietà. 

QUINTA RETE 

Ore 9.30 Cartoni animati; 9.55 Te¬ 
lefilm «I ragazzi della montagna di 
fuoco»; 10.25 Cartoni animati; 
10.45 Telefilm cDoris Day show»; 
11.10 Sceneggiato «La luca dei 
giusti»; 12 Spazio P; 12.30 Cartoni 
animati; 13.15 Telefilm eO u eWa 
strana ragazza»; 13.40 Telefilm 
«Amore in soffitta»; 14.05 Tele¬ 
film «Operazione sottovasi#»: 

14.30 Film «Il ponte»; 16 Cartoni 

animati: 19.30 Insieme con 

■Gioie»; 20 Telefilm «Operazione 
sottoveste»; 20.30 Telefilm «Ster 
Trek»; 21.30 Film aSebestieno»; 
23 Film «La ragazza della salina»; 
0.30 Comica finale. 

RTI-UOMOTV 

Ore 9.10 Telefilm «Skag»; 10 Film 
«Miserie e onestà»; 11.50 Telefilm 
«Perry Mason»; 12.40 Sceneggia¬ 
to «La fanciulla di Avignone»; 

13.30 Cartoni animati; 14 T elefi l m 
eS.W.A.T.a; 15 Fdm «Quando il so¬ 
le scotta»; 16.30 GBS Sport: 17 
Cartoni animati. 19 Telefilm «Per¬ 
ry Mason»; 20 Cartoni animati; 

20.30 Film «Alle donne ci penso 
io»; 22 T e lefilm «Skag»; 22.50 
Film «Occhi di giade». 0.30 Tele¬ 
film «CharSe's Angeli»; 1.20 Car¬ 
toni enèneti: 1.30 Fdm. 

TVRVOXSON 

Orò 7 Cartoni animati; 7.30 Firn 
«Quando le morta portava l'elmet¬ 
to»; 9 Film «Viridiana»; 10.30 Sala 
stampa; 11 Telefilm «New Sco- 
tlend Yard»; 12 Film «Ctrano di 
Bergeracs; 13.30 Telefilm «Quake 
case neke prateria#; 14.45 Tutte 
cinema; 15 Film «Questo pazze 
patte pesto mando delle canzone#; 

18.30 Cartoni animati; ff,30 Tele» 
Me» eia femì g fi» Adda rn e#: 19 Te¬ 
lefilm «Quake case nefle praterie»; 
20 Cartoni animati; 20.30 Film 
«Legittima difesa»; 22.18 Le stra¬ 
na coppie; 23.18 Telefilm sLa fami¬ 
glie Adda ma»; 24 Fdm ■Un'adorabi¬ 
le Miete». 


PIN-EUROPA 


Ore 18 24 piste, musicale; 19.30 
Cartoni animati; 17 Fdm «Don Ce- 
miko e l'onorevole Pappone»; 

18,30 I 8 centoni; 19 Cartoni ani¬ 
mati: 20 Cronache del Cinema ; 
20.18 Fdm «Appuntamento coi de¬ 
stino»; 20.30 Telefilm «Lo sceriffo 
del Suda; 21.45 Inchieste: Loggia 
di Stato; 22.50 Fdm «M settimo ve¬ 
lo». 


T.R.E. 


12.19 Ts laf d m «Un uomo, une cit¬ 
tà»; 13 T e lefil m «Man from 
U.N.C.LE.»: 14 Fdm ekatmondù»; 

16.30 Telefilm «Ironsides; 17.30 
T e l e film eHìtchcocfc»; 18 Cartoni 
animati; 19-30 T alefd m « U riche o- 
cfc»; 19 Cartoni enèneti; 19.30 Ra¬ 
dar; 20 Musica per tutti: 20.25 Te¬ 
lefilm «Padre Brown»; 21.15 Fdm 
«Gente di rispetto»; 22-45 Tele¬ 
film «Crociera di miete»; 23.46 Te- 


TELETEVERE 


Ore 9 Film cSuk'asfetto le 
scotta»; 10.30 Fdm «Argo», d fan¬ 
tastico superman»; 12 Fdm; 13,30 
Mevie; 14 I fatti del giorno; 14.30 
Fdm oTasi Lover»; 18.30 Trieele- 
gè; 18.90 Cèi sn oetrew» ; 17.30 

aftBUe A Ifome ■ 

• BN1 InlMV w nPM * N vnwiwPV W99* 

temere»; 19 Ra t o h e a h ; 19.40 
cumsneerie; 20.30 8 
21.00 Nel mende da 
21.38 Pier orna aperte; 22 Tele¬ 
film; 22.49 Fdm eArm i ds. d dram¬ 
me di una spoaa»; 0.1 Fdm «L'aran¬ 
ce». 


S.P.Q.R 


12 Fdm «Sangue blu»; 13.30 Tele¬ 
film.' 14.30 Fdm sL'ueme violen¬ 
to»; 14 Cartoni enènet i , 19.30 
Fdm; 18 Firn eie ruote»; 19.30 
Compreràndit». 20 Cartoni anima¬ 
ti: 20.30 Tela f dm sPeyten Peteces; 

21.30 Fdm al lare segni»; 23 Fdm 
e Squali d' acc i aio »; 0.30 Cronache 


GIOIELLO (v. Nomentana 43 - T. 864149) L. 3500 
Ricomincio de tre con M. Troiai - Comico 

(16-22.30).* * * “ 

GOLDEN (Via Taranto. 36 - T. 7596602) L. 3000 
Cristiane F. Noi i ragazzi dello zoo di Beffino di U. 
Edel - Drammatico (VM 14) 

( 15-22.30) 

GREGORY 

(Via Degono VII. 180 - Tel 6380600) L. 4000 
Il tempo dello mela con S. Marceau - Sentimentale 
(16-22.30) 

HOLIDAY (L.go B. Marcello • Tel. 858326) 

L. 4000 

Cristiana F. Noi, I ragazzi dello zoo di Berlino di U. 

Edel - Drammatico (VM 14) 

(15-22.30) 

KING 

(Via Fogliano. 37 - Tel. 8319541) L. 4000 

Nudo di donna con N. Manfredi • Drammatico 
(16-22.30) 

LE GINESTRE 

(Casalpalocco - Tel. 6093638) L. 3.000 

Pierino contro tutti - Comico 

(16-22.30) 

MAESTOSO - Via Appia Nuova. 176 - Tel. 786086 
L. 4000 

H tèmpo delle mele con S. Marceau - Sentimentale 
(16-22.30) 

MAJESTtC - Via SS. Apostoli. 20 - Tel. 6794908 
L. 3500 

Excalibur con N. Terry - Storico-Mitologico 
(160-22.30) 

METROPOLITAN 

(Via del Corso. 7 - Tel. 6789400) L. 4000 

Nudo di donna con N. Manfredi - Drammatico 
(15.45-22.30) 

MODE R NETTA 

(P.zza Repubblica. 44 - Tel. 460285) L. 3500 

La mie svedese in colora 

(16-22.30) 

MODERNO 

(P.zza della Repubblica). 44 - Tei. 460285 L. 3500 

Pomo lui erotica lei 

(16-22.30) 

MÈW YORK 

(Via delle Cave. 36 • Tel. 780271) U 3500 

I fichissimi con D. Abatantuono - Comico 
(16-22.30) 

N-LR. 

(Via 8.V. del Carmelo - Tel 5982296) L. 3000 
B tempo dalle mete con S. Marceau • Sentimentale 

(16-22.30) 

PARIS (Vìa Magna Dacia 112 - T. 7596568) L. 3500 
Ne t t un o 4 perfetto con R. Pozzetto - Comico 
(16-22.30) 

QUATTRO FONTANE 

Via Quattro Fontane. 23 • Tel. 4743119 L. 3500 
Defitto al ristorante edipee con T. Mikan - Comico 

(16-22.30) 

QUIRINALE (Via Nazionale - Tal. 462653) L- 4000 
Stati di afille in elione con W. Hwt - Drammatico 

(16-22.30) ' 

QUIRINETTA (Via M. Mughetti. 4 -Tel. 6790012) 
l_ 3500 

L’oeeohniono con R. De Nro - Drammatico (VM 14) 
(16 22.30) 

RADIO CITY ’ 

(Via XX Settembre. 96 • Tel. 464103) L..3000 

fi tango defia palpala con M. Vitti - Comico 
(16-22.30) 

REALE (P. Sennino, 7 - Tel. 5810234)* L 3500 
> Delitto al r ia to t ente c i n e s e con T. M*an - Comico 

(16-22.30) 

REX (C.so Trieste. 113 • Tei. 864165) L. 3500 
B tempo deBe mele con S. Marceau - Sentimentale 
(16-22-30) 

RITZ 

(Via Somalia. 109 - Tel. 837481) L- 3500 

Defitto al ris t oran te dneee con T. Mikan - Come» 
(16-22.30) 

RIVOLI • 

(Via Lombardia. 23 - Tel. 460883), L 4000 

B olero cb C. Ldouch - Drammatico 

(16-22.30) 

ROUGE ET NOtR 

(Via Salaria. 31 Tel. 864305) L. 4000 

Stati di a fiuci n a zi o n e con W. Hurt - Drammatico 
(16-22.30) 

ROYAL 

(Vie E. FHiberto. 179 - Tel. 7574549) L- 4000 
Defitto al ris torant e dneee con T. Mikan - Comico 
’ (16 22.30) 

SAVOIA 

(Via Bergamo, 21 - Tri. 865023) L 4000 

Da un paese lont a no - G iovanni Paolo R di K. Zanus- 

si • Drammatico 

05.3022.30) 

SUPERCMEMA (Via Vittimate - Tel. 485498) 

L. 4000 

Mèecoioni con N Cassini - Comico 
(16-22 30) • 

TIFFANY (V« A De Pretis - Tel. 462390 L- 3500 
Film soto per adulti 
(16-22.30) 

URKVERSAL (Via Sari. 18 - Tel. 856030) L. 3500 

Agente 007 Solo por I tuoi is ch i con R. Moore - 

Avventuroso 

(15.30-22.30) 

VERSANO (P.zza Vertano. 5 • Tal. 851195) 

L. 3500 

1997 fuga da New York con L Van Cteef - Avventuro¬ 
so (16 22.30) 


Visioni successive 


ACRJA (Borgata Ac*a - Tal. 6050049) 

Sea erotik job 

ADAM 

(Via Casdna. 1816 - Tel. 6161808) 1.1000 

Riposo 

AIRONE 

(Via L*xa. 44 - Tei 7827193) L- 2000 

' Heioween la notte deBe «voghe con D. Pleasmce - 
Drammatico 
fonemi 

(Via Repelli. - 1 - TeL295803) L. 2000 

' Date et e» con S. Btstey - Giallo 
(16-22.30) 

AMBRA JO VINELLI (P.zza G. Pepe • 

Tel 7313306 L. 2000 

May Girle le pana edsksecend e Rivista spogfiueEo 

AMENE P.zza Sem pone. 18 - TsL 890947 
L 2000 

Esperienze pornografiche 

ANTARES (Viale Adriatico. 21 - Tel. 890947) 

L 2500 

Storio di ordinaria folta con O. Muti - Drammatico 
116-22 30) 

APOLLO 

(we Caroli. 98 - Tri 7313300) „ L. 1300 

I magnifici patto nodo apode con R. Thomas - Av¬ 
venturoso 

AQlRLA (Via L’Aquto. 74 - T. 75949511 L. 1000 

•rie ramante 
ARIEL ' 

(via <* Monteverde. 48 - Tri. 530521) L 1500 

Riposo 

ATLANTIC 

(V.a Tuscólan». 745 - Tri 7610656) L- 2500 

©•foto d ristorante odiose con T. M*en - Coneco 
AUOUBIU1 

(corso V Emanuele. 203 • Tel. S5M5S) L. 2500 
fifidi'o Ffim (lampi »or acqua) con N. Rey - Drammati¬ 
co ... , 

AVORIO EROT1C MOV* 

(Via Macerata. 10 - Tal. 7553527) l. 2000 


BROADWAV * ‘ ' . ' 

. (Via dei Narcisi. 24 - Tri. 2815740) .. L. 1500 

Autoatooolate in priora 

CASSIO (via Cassia. 694 - Tel. 3651607) L. 2500 
Allegro non troppe Disegni animati di 8. Bozzetto 
CLODIO 

(via Riboty. 24 - Tel. 3595657) L 2000 

Countdown, dimensione zero con K. Douglas - Av¬ 
venturoso 

DEI PICCOU (Villa Borghese) L. 1000 

Riposo * '* 

DEL VASCELLO 

(p.za R. Pilo. 39 • Tri. 588454) L. 2000 

Rocky con S. Stallone - Avventuroso 

DIAMANTE 

(Via Prenestina. 230 - Tri. 295606) L. 2000 
West aldo story con N. Wòod - Musicale 
ELDORADO * 

(Viale dell'Esercito, 38 - Tel. 5010652) L. 1000 
Bruca Lee supercampione 
ESPERIA (P. Sonnino. 37 - Tel. 582884) L. 2000 
Storie di ordinarie follie con O. Muti • Drammatico 
E8PERO L. 1500 

Riposo 

ETRURIA (Via Cassia. 1672 - Tri. 6991078) 

L. 2000 - 

Dora delirio carnale 
HARLEM 

Via del Labaro. 64 - Tel. 6910844) L- 1500 
Riposo 

INDUNO (Via Girolamo Induao, 1 • Tel. 582495) 
L. 2500 

Agente 007 Solo per I tuoi occhi con R. Moore • 

Avventuroso 
(15.30-22 30) 

MADISON (Via G Chiabrera. 121 - Tel. 5126926) 

L. 1500 

American gigolò con R. Gere - Giallo 
MERCURY .(Via Porta Castello. 44 - Tel. 6561767) 

L. 2500 

Sexy erotik libido 
METRO DRIVE IN 

(Via Cristoforo Colombo. Km 21 - Tel. 6090243) 

L. 2500 

Il furore delia Cine colpisce ancore con B. Lee - 

Avventuroso 

(20.10-22.30) 

MISSOURI (V. Bombelli 24 - T. 5562344) L. 1500 
A bocca piena 
MOUUN ROUGE 

(Via O.M. Corbino. 23 - Tel. 5562350) L. 1500 
3 pomo liceali e Parigi 

NUOVO (Va Ascianghi. 10 - Tel. 588116) L. 1500 
Le pelle con M. Mastroianni • Drammatico (VM 14) 
ODEON (P.zza della Repubblica. - Tel. 464760) 

L. 1500 

Sweet Savoge 

PALLADIUM (P.zza B. Romano. 11 - 

Tel. .5110203) L. 1500 

America porno teen-agera 
PASQUINO (Vicolo del Piede, 19 - Tel. 5803622) 

L. 1500 

The Rose (in originale) con B. Midler - Drammatico (VM 
14) 

(17-22) 

PRIMA PORTA 

(P.zza Saxa Rubra. 12 - 13 - Tel. 6910136) 

L. 1500 

Proibitissimo 

RIALTO 

(Via IV Novembre. 156 • Tel. 6790763) L. 1500 
La c oll i ne dei conigli Disegni animati di M. Roseo 
SPLENDICI (V» Pier delle Vigne. 4 - Tri.620205) 

L. 1500 

SI tó wogfio 
TRIANON 

(Via Muzio Scevoia. 101 - Tri. 7810302) L. 2000 
London Show con David Bowie - Musicate 
UUSSE (Via Tfcurtma. 354 - Tri. 433744) L. 2000 
Africa Excitution - Documentario (VM 18) 
VOLTURNO (Via Volturno. 37 - Tel. 4751557) 

L. 2500 

Justine e Jufiet to le sexy eorefie e riviste spogliarel l o 


Ostia 


CUCCIOLO (Via dai Paflottmi - Tel. 6603186) - 

L- 3500 - ' 

1997 fugo da New York con L Van Cieef - Avventuro¬ 
so 

M 6-22.30) 

SISTO (Via dei Romagnoli - Tri. 5610750) L 3500 
Ne suno è per f etto con R. Pozzetto - Comico 

(16-22.30) 

SUPERGA (Via Merina. 44 • Tri. 5696280) 

L. 3500 

Agente 007: solo por i tool occhi con R. Moore - 

Avventuroso 
(16-22.30) - 


Fiumicino 

- ; 

TRAIANO (Tri. 6440115) 

Afiigstor con R. Poster - Fantascienza 

' L 1500 

Cineclub 


SADOUL 

(Via Garibaldi. 2-A - Tri. 5816379) 

Alle 19-21-23 Quel motel vicino olla palu d e dì N. 

Brand - Drammatico (VM 18). 


Cinema d’essai 


AFRICA 

(Via Galla e Sidema. 18 - Tri. 8380718) L 1500 
Prime pagina con J. Lemmon • Satirico 

ARCHIMEDE D'ESSAI 

(Via Archimede, 71 • Tri.;875.567) L 2.500 

Rock’n'rofi Mgh school - Musicale 

(18-22.30) 

ASTRA (Viale Jonio. 105 - Tel. 8176258) L 1500 
Taxi driver con R. De Nèo • Drammatico (VM 14) 
DIANA (Via Appia Nuova. 427 - Tel. 780.145) 

L. 1500 

Visite e,domicilio con W. Matthau - Satirico 

FARNESE 

(P.za Campo da’ Fiori. fiO - Tei. 6564395) 

*L. 1500 

Allegro non troppo • Disegni animati di B. Bozzetto 
MIGNON (Via Viterbo, 11 -;Tel. 869493) L. 1500 
Venga a prendere il ceffb da noi con U. Tognazzi - 
Satirico (VM 14) 

NOVOCINE (Via Merry del Val • Tel. 5816235) 

L. 1500 

In amore si cambia con S. McLaine - Satirico 
RUBINO (Via San Saba. 24 - Tel. 5750827 

Nosferatu il principe dalla notte con K. Kinski • 
Drammatico (VM 14) 

TIBUR Via degli Etruschi. 40 - Tel. 4957762 
Pasqualino SettebeMezze con G. piannini • Dramma¬ 
tico 


Jazz e folk 


FOLKSTUDK) 

(Va G. Sacchi. 3 - Tri. 5892374) 

Alle 21.30. Unica serata con Valentlnlana t(d mimo'/lo 
spazio/il pubblico)», performance con il mimo Andrea 
Belmonte. 

LA QUINTA 

(Via Luigi Santini. 9 - Tri. 5892530) 

Tutti i giorni dalle 19 alle 2. «Ritrovo insolito con musica 
e cucina sfiziosa». Alle 2? Musica jazz e rock. 
MISSISSIPPI JAZZ-CLUB 
(Borgo Angelico. 16 - P.za Risorgimento) 

Alle 16; sono aperte le iscrizioni ai corsi di musica per 
tutti gh strumenti: alle 21: Concerto con il Quintat 
Baule; alle 24 Piano Bar con l'organo di Enzo Gamboni. 
MUSIC INN 

(Largo dei Fiorentini. 3 - Tri. 6544934) 

Alle 21.30. Coltelene audizioni registrate. Ingresso gra¬ 
tuito riservato ai soci. 


Cabaret 


EXECUTIVE CLUB 

(Via S. Saba 11/A - Tri. 5742022) 

Alle 22.30 tutti i mercoledì e venerdì i «Frutta Candita» in 
Beffi e Cottanta. Regia di Vito Donatone. Alle 23 tutti 
i martedì il cabaret di Dodo Gagliarde. Dopo lo spettaco¬ 
lo: musica di Claudio Casriini. 

N. BAGAGUNO - c/o SALONE MARGHERITA 
(Via Due Macelli. 75) 

Alle 2 1 .30. Luci del cabaret, di Castrilacci e Fingitore. 
Regia di Pingitore, con 0. Lionello, L. Troschel, S. Leo¬ 
nardi. 

fi. LEOPARDO 

(Vicolo del Leopardo. 33 - Tri. 5895540) 

Alle 17.30. Il Cabaret degli Scapigliati presenta: R id ere 
per ridere, con F. Asiolt e M. Ordinati. 

LA CHANSON 

(Largo Brancaccio, 82/A) 

Alle 21.30. Tutte le sere il cabaret partenopeo «La Sber¬ 
la» presenta I siamo tutti figli «fi... Ève, di F. Russo; 
con P. Terrinoni, E. Bonanno, F. Ruffo. 

LA CUCARACHA 

(Vi* defTArchetto. 26 - Fontana di Trevi) 

Tutte te sere alle 22. Spet taco lo di Flamen co con fi 
Gruppo Madfterraneo e le befierkie Ester Moreno. 
Informazioni tri. 6786509. 

YELLOVV FLAG CLUB 
(Va della Pixificazione. 41 - Tri. 465951) 

Alle 21.30. RecHol del cantante ch i ta r rista G eorge 
M ue le w g nei suoi revival# intemazionali. Tutti i giovedì 
Concerto Rock. 

PARADISE 

.(Via Mario de' Fiori. 97 - Tri. 6784838-6792856) 

Afi» 22.30 e 0.30. Le Story Dancers di Leon Griég in 
' Stan otte o mai pU. Attrazióni intsmazionaii. Prenota- 
znni t el ef oniche : 865398-854459. 


Attività per ragazzi 


C.R.S. H. LABIRINTO 

(Vìa Pompeo Magno. 27 - Tri. 312283) 

Chiuso per lavori di ristrutturazione fino a gennaio. 

FAMSTUOfO 

(Via Orti d'Albert. 1/c - Trastevere - Tri. 657378) 
(Studra 1): Alte 18.30-20.30-22.30 Le donai 
cubo, di Lothar lambert. 

(Studio 2): «Incontro con Rebecca Hom»; 
18.30-20.30-22.30 Le Ftodkwnde» (V.O. con 
KaL). 

GRAUCO-CWEMA 

(Via Perugia. 34 - Tri. 7551785-7822311) 

Riposo 

L'OFFICINA 

(Via Benaco. 3 - Tri. 862530) 

AUe 17.30-21 Fino aTultimo r es piro di J.L. Godard 
(V.I.); alte 19-22.30 One pfoe ano (Uno più uno) di 
Godard (V.O.). 


(Via dei Riari. 81 - Tel. 6568711) 

Alle 10. La Nuova Opera'dei Burattini presenta; Cara 
una volta. Regia di Giuseppina VdpiceHi. con Gianni. 
Conversano e Daniele Remkkk. 

CWIBOQONO 

Vie San Gridano, 8 • Tri. 5891877/6371097* 

Àie 17. La Compagnia Teatro dei Pupi Sicdiani dei Frate* 
Pasqualino presenta: Lo a pode di Orlando. Regia di 
Barbara Olson. 


(Via Fori. 43) 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi di animazione per bambi¬ 
ni dai 6 Si 10 anni «Il gioco dai giochi» e per ragazzi dai 
10 ai 13 anni «Viaggio nei teatro». Durata dei corsi 3 
mesi. 

GftAUCO-TEATRO 

Alte 16.-«Laboratorio della fiaba». Primo seminario sul 
Narratore popolare. Conduttori S. Colazza e R. Galve. 
Alte 18.30. Vedi rubrica «Cineclub»: Grauco-dnema. 
GRUPPO DEL SOLE 
Viale della Primavera. 317) 

Ala 18. Cooperativa dei Servizi Culturali. Prove teatrali 
del nuovo spettacolo di teatro per ragazzi. 


Circhi 


CIRCO MORIA ORFE1 

(Via Conca <T0ro - Tri. 8107609) 

ABe 16.30 e 21.30 due spettacoli tutti i gremì. Visite rito 
zoo dalle IO alte 15. 

LUMEUR (Luna Park permanente • Via dette Tre Fontane • 
EUR - Tri. 5910608) 

N posto ideate per trascorrere una piacevole serata. 


Festa Nazionale de ITJnità 
sulla neve 

ALTIPIANI DI FOLGARIA E LAVARONO 10-24 GENNAIO 1982 

Prrzzi convenzionati (per gruppo) sconto 20% per bambini fino ai 6 anni in stanza coi genitori 

DURATA I GRUPPO n GRUPPO DI GRUPPO PERIODO 



7 giortii 161.000 147.000 

7 giorni - 161.000 147.000 

14 giorni ; 305.900 279.000 

- j ' 

Informazioni e prenotazioni ' , — ■ — — 


133.000 

133.000 

252.700 


dal Ì0 zi 17 
dal 17 «124 
dal 10 zi 24 


Unità vacanze Milano (02) 6123.557 • Unità vacanze Roma (06) 49.50.141 
Presso Federazioni provinciali PCI * Ass. Amici l'Unità Roma (06) 6711 


LE PRENOTAZIONI SI RICEVONO FINO ESAURIMENTO DO POSTI 


BRISTOL 

(via Tuacolene. 950 - Tri. 7615424) L. 1500 


Editori Riuniti 


Antonio Oi Meo 

Il chimico • l’alchimista 

Materiali all origine di una scienza moderna. 
> L«e 6000 


Lev Landau * G. B. Rumer 

Che cosa è la relatività? 

Ure 3000 


Rinascita. 


Se m cogliono capire e interpretare ogni settimana gli avvenimenti 
iella politica , ieU f economia t iella cultura. 
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LUCE DERAMO 


Guido Quaranta 
SIGNOR SINDACO 

I nostri sindaci in 35 ritratti. Le loro abitudini, debo¬ 
lezze, ambizioni e delusioni registrate dal più noto 
cronista politico italiano. 

Van Mamme 
LARGO WINCH 

OPERAZIONE CYCLOPE BIONDA 

La seconda avventura di Largo Winch. Una bomba 
di violenza, sesso e affari abilmente innescata da 
un nuovo mago del giallo: Van Hamme. 

Vasco Pratolini 
IL QUARTIERE. 

CRONACA FAMIUARE. 

CRONACHE DI POVERI AMANTI. 

LE RAGAZZE DI SANFREDIANO. 

METELLO. 

Cinque tra i più significativi romanzi di uno dei nar¬ 
ratori ormai classici della letteratura italiana del 
900. 


Louis Lawrence 
LE STAGIONI . V 

L’etemo ciclo delle stagioni in una antologia poeti¬ 
ca deliziosamente illustrata. Un libro cbe conserva 
intatto il fascino e il gusto dell’epoca vittoriana. 

Hermann Hesse 
LEGGENDE E FIABE 

La prima raccolta completa delle leggende e fiabe, 
in buona parte inedite in Italia, del grande autore 
del Ludo della ste ppa. 

Jean M. Auel 

AYLA FIGLIA DELLA TERRA 

Una saga di 35.000anni fa. La straordinaria storia di 
una donna destinata a creare una razza superiore 
dopo aver infranto tutti i tabù e tutte le tradizioni. 

Peter Nichols 
LE DIVISIONI DEL PAPA 

Dalla cena di Emmaus alla jeep di Wojtila, la peren¬ 
ne rincorsa della Chiesa per stare al passo con i 
tempi. Una spregiudicata e divertente analisi di un 
autorevole giornalista. 


Enzo Biagi 

STORIA DI ROMA A FUMETTI 

La storia di Roma. L’evoluzione dei costumi e del¬ 
l'edilizia pubblica e privata. Gli episodi meno noti. 
Un’opera che costituisce la necessaria premessa 
alia Storia d'Italia a fumetti. 

Sergio Zavoti 
SOCIALISTA DI DIO 
Premio Bancarella 1981 

Uno dei libri più originali e personali che sia uscito 
da molto tempo in Italia, una delle testimonianze 
più importanti del momento letterario. Un libro, di¬ 
rei, magnifico..." (Giuseppe Prezzolini). 

Luce d’Eramo 
NUCLEO ZERO 

Nascita, gesta e tragica dissoluzione di un gruppo 
armato. Un’esemplare storia dei nostri tempi. Un 
romanzo che ha la tensione di un thriller. Un nuovo 
best-seller dell’autrice di Deviazione. 


Natale Mondadori. 
Tutto 9 Natale die cercate. i. 
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Juventus e Inter si trovano adesso tra i piedi altre due pretendenti in gran salute 


Fiorentina e Napoli sono in orbita 


L’estremo saluto a Onesti 


Ieri ai suoi funerali c’era tutto lo sport italiano e Samaranch 


ROMA — Tante volte nella 
sua vita Giulio Onesti era stato 
circondato, applaudito, saluta- 
to da dirigenti e atleti, dallo 
sport internazionale. Ieri, per 
l'estremo saluto, ancora una 
volta lo sport si è stretto attor¬ 
no a lui, attorno alla bandiera 
coi cinque cerchi che copriva 
il suo feretro. L'addio all’uo¬ 
mo che tanto concorse alla ri¬ 
nascita dello sport italiano 
dalle macerie del fascismo e 
della guerra è stato dato ieri 
mattina al Foro Italico, nella 
sede che aveva visto per tanti 
anni il suo lavoro. 

C’era quasi al completo il 
consiglio nazionale del CONI, 
a cominciare dal presidente 
Carraro, e dai vicepresidenti 
Cattai e Nebiolo, dal segreta¬ 
rio Pescante. C'era Artemio 
Franchi, c’era la massima au¬ 
torità mondiale delio sport, il 
presidente del CIO, Juan An¬ 
tonio Samaranch, che ha pro¬ 
nunziato poche parole in ri¬ 
cordo della fondamentale o- 
pera svolta da Onesti per lo 
sport mondiale. C’era anche il 
ministro del turismo e spetta¬ 
colo, Signorello, l’assessore al¬ 
lo sport del Comune di Roma, 
Arata, il responsabile dello 
sport del PCI, Pirastu, il presi¬ 
dente dell’UISP, Ristori, il 
presidente della Roma Viola. 
E poi tanti, tantissimi atleti: 
dai grandi campioni del passa¬ 
to, come Pamicn, come il bobi¬ 
sta Eugenio Monti, come Di 
Biasi, come Nino Benvenuti e 
Vittorio Adorni, a Masala, a 
Sara Simeoni, all'olimpionico 
di Mosca Giovannetti, al cesti¬ 
sta Polesello. Ma soprattutto 
c’erano tanti atleti sconosciuti 
venuti in tuta a mostrare il 
proprio cordoglio, a far sentire 
la propria solidarietà alla ve¬ 
dova di Giulio Onesti, signora 
Gabriella, e al figlio Massimo. 
Fra gli altri, rappresentanze 
dei gruppi sportivi delle Fiam¬ 
me gialle, delle Fiamme oro, 
della Marina, dell’Esercito, 
dell'Aeronautica e dei Carabi¬ 
nieri. 

Dopo brevissime parole di 
Carraro. la prolusione è stata 
tenuta da Beppe Croce, ex-vi¬ 
cepresidente del CONI e ami¬ 
co personale dello scomparso. 
Un discorso che ha ripercorso 
le tappe dell’impegno di One¬ 
sti, da quando subito dopo la 
liberazione gli venne affidato 
il compito, ampiamente e co¬ 
raggiosamente disatteso, di li¬ 
quidare l’ente. Onesti invece 
seppe rivitalizzare quella 
struttura. 

Dopo la cerimonia la fun¬ 
zione religiosa nella basilica di 
S. Maria degli Angeli. L’ha of¬ 
ficiata il cardinale vicario Ugo 
Poletti e il feretro è stato por¬ 
tato a braccia da Nino Benve¬ 
nuti, dal pallanuotista Guerri- 
ni, da Salvatore Morale, dai 
canoisti Canna e Uberti, da 
Pamich, Giovannetti e Masala. 
Reggevano le bandiere del 
CIO e italiana Eugenio Monti e 
Klaus Di Biasi. 



# Un momento dei funerali di Onesti: riconoscibili PAMICH. 
BENVENUTI e DI BIASI 


Marchesi: il 
Napoli arbitro 
dello scudetto 


d’inverno 



Giornata interessante soprattutto per quanto riguarda la 
lotta al vertice: cinque squadre in due p unti alla decima 
giornata era da tempo che non si vedevano. 

Campionato all'insegna del thrilling, dunque. E ciò so¬ 
prattutto grazie alle imprese dell'Ascoli, della Fiorentina e 
del Napoli. 

Capitomboli, quelli della Juventus e dell'Inter, che però 
noti devono illudere le dirette inseguitrici. Tanto i bianconeri 
Che i nerazzurri, nonostante le sconfitte, sono ben lungi dall' 
essere in crisi. Si tratta infatti di squadre che forse al mo¬ 
mento non girano al meglio, ma che certamente restano tra 
le più serie candidate al successo finale grazie alle eccellenti 
guide tecniche e all’invidiabile parco giocatori. 

La Roma, con una partita da recuperare ha in teoria le 
migliori chances per conquistare da sola il vertice. È pur 
vero, tuttavia, che gli uomini di Liedholm devono ripresen¬ 
tarsi a Catanzaro, terreno notoriamente ricco di insidie per 
quanti hanno la ventura di scendervi. 

Ma, al di là del punto in più o in meno, direi che a ciascuna 
delle componenti la rosa di testa ha le carte in regola per 
continuare a recitare senza affanno uno dei ruoli da protago¬ 
nista. Tutti i giochi sono possibili, dunque. Un ruo[o impat¬ 
tante, in questo scorcio di campionato, è riservato al Napoli. 
Molto probabilmente, finiremo con l’essere gli arbitri dello 
scudetto d’inverno. E non è detto che il nostro ruolo, da 
inizialmente «notarile » non possa trasformarsi in quello di 
protagonista. 


Rino Marchesi 


La riunione del consiglio dell’atletica leggera a Roma 


La IAAF propone agli atleti: 
«I soldi solo a fine carriera» 


ROMA — Verso una risoluzione di quel 
complesso insieme-di problemi che va 
comunemente sotto il nome di «status 
dell’atleta»? Forse rispondere sì alla do¬ 
manda sarebbe eccessivamente ottimi¬ 
stico, ma certamente la riunione del 
«council» della IAAF (Federazione in¬ 
ternazionale di atletica leggera) conclu¬ 
sasi ieri a Roma segna un rilevante pas¬ 
so avanti su questa strada. 

A tenere a battesimo le proposte usci¬ 
te dai tre giorni di lavoro della IAAF (e 
dar loro più rilevanza) è venuto a Roma 
ariche il presidente del CIO Juan Anto¬ 
nio Samaranch. La sua presenza a fian¬ 
co tli Nebiolo durante la conferenza 
stampa conclusiva riconfermava quel 
ruolo di battistrada dell’intero movi¬ 
mento olimpico da tempo riconosciuto 
all’atletica leggera. • 

Ma torniamo allo «status». Il proble¬ 
ma — che è, come noto, problema di 
quattrini — si articola, come ha ricor¬ 
dato Nebiolo, su due distinti aspetti. 
Soldi che vanno agli atleti per sponso¬ 
rizzazioni, pubblicità, diritti televisivi 
ecc.; poi, secondo aspetto, i soldi passati 
sotto banco dagli organizzatori di mee¬ 
ting per garantirsi la presenza dei cam¬ 
pioni. La proposta nuova riguarda il 
primo punto. In pratica la IAAF propo¬ 
ne che queste cifre vengano accantona¬ 


te in fondi di riserva gestiti dalle singo¬ 
le federazioni nazionali. Alle federazio¬ 
ni viene lasciata ampia libertà di am- , 
ministrare tali fondi come meglio esse 
credono, per permettere di adeguare la 
normativa alle specifiche realtà (ovvia¬ 
mente la sua applicazione in USA o in 
URSS non può non presentare differen¬ 
ze). Alla fine della carriera l’atleta potrà 
recuperare i guadagni accantonati e u- 
tilizzarll per il dopo-sport. 

La proposta, inutile dirlo, non è di 
facilissima applicazione e Nebiolo ha 
sorvolato sulle eventuali sanzioni da 
comminala agli atleti-che aggirassero 
la nuova norma (■ Sarebbe — ha detto — 
come fasciarsi la testa prima che sia 
rotta •). Comunque, resta un tentativo 
nuovo e originale per avviare a soluzio¬ 
ne un problema che non poteva più es¬ 
sere disatteso. 

Per quanto riguarda l’altro corno del 
dilemma — i soldi che arrivano dagli 
organizzatori dei meeting — la discus¬ 
sione è stata rinviata ai prossimi ap¬ 
puntamenti, in aprile a Kingston (Gia- 
maica), e in giugno al congresso di Ate¬ 
ne. Intanto però, come primo passo, si 
sta studiando la possibilità di dividere i 
maggiori meeting in due categorie: la 
«A» (non più di trenta) e la «B» (non più 


di sessanta). Questi appuntamenti a- 
vrebbero dei calendari prefissati e l’i¬ 
scrizione avverrebbe attraverso le fede¬ 
razioni nazionali dei singoli atleti. La 
novità potrebbe partire dal 1983 e la 
proposta sarà messa a fuoco a Kin¬ 
gston. 

L’altro problema discusso in. questi 
giorni a Roma è stato quello del doping 
e dei relativi controlli. L’orientamento è 
quello di aumentare le capacità di in¬ 
tervento creando nuovi laboratori (at¬ 
tualmente sono quasi tutti in Europa) 
ed estendendo i controlli anche alle fasi 
di allenamento e alle gare nazionali. In¬ 
fatti col controllo svolto fino ad oggi 
solo negli appuntamenti internazionali 
i «furbi» potevano far uso di anabolìz- 
zanti con un certo anticipo e nei periodi 
di training senza rischiare di essere sco¬ 
perti. Le commissioni mediche del CIO 
e della IAAF (rappresentate a Roma da 
De Merode e Lundquist) si terranno in 
stretto contatto per studiare insieme 
tutti questi punti. Infine sono stati o- 
mologati i record mondiali del 1981 fra 
i quali quello di Coe sugli 800 a Firenze 
fissato in l’41”73. Restano sub judice i 
record di Volkov nell’asta (5,81) e di Ro- 
no nei 5000 (13’06”2). 


Fabio de Felici 


Nello slalom speciale di Cortina precede il gemello Phil 


Steve Mahre «fa il vuoto» 
Stenmark è soltanto terzo 


Dal nostro inviato 


CORTINA — I gemelli Phil 
(capofila con largo margine 
della Coppa del Mondo) e Ste¬ 
ve Mahre (vincitore dello sla¬ 
lom di ieri) costituiscono una 
perfetta microorganizzazione. 
Quando uno dei due è in fondo 
alla pista si fa dare la radio dal 
caposquadra e avverte il fra¬ 
tello dei vari trabocchetti dis¬ 
seminati lungo il tracciato. Gli 
dice cosa conviene fare nei 
cambi di pendenza, come af¬ 
frontare le porte a pettine, do¬ 
ve ci sono lastre di ghiaccio e 
così via. Ieri Steve e Phil han¬ 
no fatto il primo e il secondo 
posto rifilando al grande Sten¬ 
mark distacchi assai pesanti 
< 1”06 il primo e 98 centesimi il 
secondo). Gli azzurri hanno 
ottenuto un risultato collettivo 
assai apprezzabile con Palio 
De Chiesa (quinto) e Roberto 


Grigis (quattordicesimo). Pao¬ 
lo ha avuto grossi problemi 
nella prima discesa dove ha 
preso sei o sette paletti in fac¬ 
cia. Al traguardo si è gettato 
per terra gemendo per il dolo¬ 
re e passandosi manciate di 
neve sulla fronte. Si è ripreso 
in fretta e nella seconda disce¬ 
sa è riuscito a guadagnare una 
posizione. Piero Gros è rima¬ 
sto vittima proprio dei mici¬ 
diali paletti. Uno di questi do¬ 
po -17 ‘ di gara gli è finito sotto 
gli sci costringendolo a saltare 
una posta. Ha commentato 1* 
infortunio con una sola parola, 
quella del generale Cambron- 
ne alla battaglia di Waterloo. 

Paolo De Chiesa, sorridente 
e felice per il buon piazzamen¬ 
to. ha spiegato perché quando 
gli azzurri vengono fotografati 
voltano gli sci in modo che 
non se ne veda la marca: • Noi 


COMUNE DI UMBIATE 


Provincia di Milano 


UFFICIO OPERE PUBBLICHE 


Lavori di esternatone di strade-marciap^di-svincob stradali 


IL SINDACO 


In ossequio alla delibera del C C. n 141 del 16 4 1980. resa esecutiva a 
termini di legge 


AVVISA 


che sari indetta prossimamente gara d'appalto mediante fccnazione privata 
ai sensi deH art 1 lettera A) Legge 2 2 1973 n. 14 dei lavori di sistemazio¬ 
ne di strade-marciapiedi e svincoli stradali per un importo a base d asta di 
L 164 000 000 

Le Ditte che intendessero partecipare alTappalto dovranno inviare do¬ 
manda m carta legale an'Ammimstratone del Cfcomune di Limbiate. entro 
10 gg dada pubblicatone del presente avviso sul Bollettino Ufficiale della 
Regione Lombardia 

La domanda non vincola comunque I Amministratone Comunale 
Limbiate, 0 18 Novembre 1981 


IL SINDACO 
(Mano Terragni) 


siamo dilettanti*, ha detto; 
«non becchiamo una lira, non 
vedo perché si debba fare della 
pubblicità*. Ci ha pensato su 
un attimo e ha aggiunto: *Si 
vede che siamo troppo scarsi e 
non interessiamo alle case». La 
dichiarazione di Paolo è forte¬ 
mente polemica e solleva un 
problema ormai antico, quello 
dei soldi, che nemmeno le in¬ 
gegnose alchimie della Feder- 
sci — come per esempio quella 
dei premi per gli allenamenti 
cronometrati — sono riuscite a 
risolvere. Il ventenne friulano 
Marco Tonazzi sta crescendo 
assai bene. Ieri è risalilo dal 
22* posto della prima discesa al 
13* realizzando il quarto tem¬ 
po di manche. •Credevo che la 
pista fosse più difficile ». ha 
detto, «e nella prima discesa 
ho preferito non rischiare, ma 
è stalo un errore In slalom se 
non si rischia non si ra da nes¬ 
suna parte». Ha poi aggiunto 
una cosa molto bella -Scrìvete 
che la squadra c’è. che siamo 
una squadra vera • 

Stenmark terzo e lontano 
dai due dominatori americani, 
aveva un sorriso esile sul volto 
pallido Ha stretto la mano a 
Phil e a Steve, che invece sor¬ 
ridevano a tutu denti, e se ne è 
tornato in albergo dove è stato 
sottoposto ad un implacabile 
terzo grado dalla decina di 
giornalisti svedesi che lo se¬ 
guono nelle sue peregrinazio¬ 
ni. Il bel tracciato della pista 
Olimpia delle Tofane ha prati¬ 
camente concluso la Coppa 
del Mondo Phil Mahre, vinci¬ 
tore di due combinate, dello 
slalom di Campiglio, secondo 
alla Apnea e ieri, ha più del 
doppio dei punti di «Ingo* ( 1 là 
a aO). Va bene dappertutto 
Chi lo agguanta più? Vale la 
pena di concludere con una 
annotazione. I gemelli sono 
una perfetta microorganizza* 
rione che tuttavia non gli vieta 
di battersi allegraiftente l’uno 
contro l'altro aU’insegna del 
•vinca il migliore». 


Il portiere Martina 
rinviato a giudizio 


Lo ha deciso il sostituto procuratore Caridi - Il 
processo verrà celebrato alla fine di gennaio 


Dalla nostra redazione 


FIRENZE — Silvano Martina, 
portiere del Genoa, è stato rin¬ 
viato a giudizio per le due frat¬ 
ture alla testa riportate da 
Giancarlo Antognoni in occa¬ 
sione della partita giocata a 
Firenze il 22 novembre. L’ac¬ 
cusa è pesante: • Lesioni volon¬ 
tarie gravi*. L’articolo 583 del 
codice penale prevede una pe¬ 
na dai 3 ai 6 anni. L'inchiesta, 
caldeggiata dal Procuratore 
generale della Repubblica, 
professor Carabba. è stata con¬ 
dotta. con un'istruttoria som¬ 
maria. dal sostituto procurato¬ 
re Caridi. Il processo verrà ce¬ 
lebrato molto presto Si pensa¬ 
va che Silvano Martina — so¬ 
prattutto dopo le dichiarazioni 
dello stesso Antognoni che ha 
giudicato del tutto involonta¬ 


rio rintervento del portiere e 
la testimonianza dell’arbitro. 
Paolo Casarin — venisse pro¬ 
sciolto in istruttoria. A giudi¬ 
zio del magistrato inquirente, 
che si è basato più sulle imma¬ 
gini sfuocate della moviola, 
che sulle testimonianze dei 
presenti, il portiere del Genoa 
avrebbe, invece, colpito vo¬ 
lontariamente Antognoni. 

Che l'iniziativa della magi¬ 
stratura fiorentina sia quanto¬ 
meno discutibile non ci sono 
dubbi: se l’esempio venisse se¬ 
guito nelle altre città, le aule 
dei palazzi di giustizia sareb¬ 
bero ogni giorno piene di gio¬ 
catori di calcio, visti i numero¬ 
si incidenti, spesso gravissimi, 
che accadono ogni domenica 
sul terreno di gioco. 


Francesco Gattuso 


Ramo Mutuinoci 


McEnroe batte Clerc nel match decisivo 


La Davis agli USA 


CINCINNATI — Grande sod¬ 
disfazione dei tennisti statuni¬ 
tensi e del loro capitano non 
giocatore. Arthur Ashe. per la 
conquista della Coppa Davis al 
termine di un entusiasmante 
duello con gli argentini. Dopo 
aver battuto Clerc nella pe¬ 
nultima. determinante partita. 
John McEnroe ha detto - «Ho 
disputato il mio miglior incon¬ 
tro di Davis. Clerc è notevol¬ 
mente migliorato, ma non ho 
mai temuto di perdere». 

, L'incontro decisivo è durato 
quattro ore. Uno scatenato Jo¬ 
sé Louis Clerc. ha combattuto 
ad armi pari con il capoclassi- 
fica però. McEnroe é salito in 


cattedra e ha conquistato per 
gli USA la 27.ma Davis. Que¬ 
sto il risultato dell'incontro: 
McEnroe batte Clerc per 7/5: 
5/7: 6/3; 3/6: 6/3. L'ultimo in¬ 
contro Tanner-Vilas è staio so¬ 
speso per decisione dei due ca¬ 
pitani al primo set con Tanner 
in vantaggio 11-10. 


Ai «dodici» 
73 milioni 


ROMA — Le quote del Toto¬ 
calcio: ai 60 «12» lire 73 milio¬ 
ni £90 mila 800; ai mille 155 
-undici» lire tre milioni 807 
mila 300. 


ROMA — Fiorentina e Napoli 
finalmente in orbita, mentre 
Juventus e Inter restano a 
mollo. A suo tempo accen¬ 
nammo che il cambio della 
guardia in vetta o le sorprese 
non avrebbero dovuto mera¬ 
vigliare. Ciò in virtù del fatto 
che le pretendenti allo scudet¬ 
to erano ben cinque. Anzi, 
proprio in virtù di queste con¬ 
siderazioni, mostravamo cau¬ 
tela persino per l’impresa del- 
l’Inter che era riuscita ad ag¬ 
ganciare la Juventus. In paro¬ 
le povere sostenevamo che la 
legittimatà delle aspirazioni 
dei nerazzurri doveva scaturi¬ 
re dagli scontri diretti con Na¬ 
poli, Juventus e Fiorentina. 
Dopo la «caduta degli dei», il 
tono dei commenti ci è appar¬ 
so alquanto apocalittico. Noi, 
anche in questo caso, ci an¬ 
dremmo cauti. Chi nega l’im¬ 
portanza di Bettega ai fini del¬ 
l’economia del gioco d’attacco 
juventino, nega l’evidenza. 
Chi non mette'nel dovuto ri¬ 
salto il grave handicap — ma¬ 
gari affidandosi alle sugge¬ 
stioni del fatto clamoroso, — 
della mancanza di Bordon, Al¬ 
tobelli e Marini, non rende 
piena giustizia ali’Inter. 

È fuor di dubbio, in ogni ca¬ 
so, che le imprese di Ascoli, 
Fiorentina e Napoli siano di 
quelle da ricordare a lungo. 
Ma guai tentar di elargire pa¬ 
tenti o sigilli che sanzionino 
una «guida superiore». È pro¬ 
prio da qui in avanti che Fio¬ 
rentina e Napoli dovranno 
guadagnarsi un futuro. Nep¬ 
pure a farlo apposta la sorte 
sarà beffarda: domenica pros¬ 
sima il confronto sarà infatti 
tra le due, e cioè Fiorentina- 
Napoli. Di contro Inter-Ju- 
ventus sarà altro match diret¬ 
to in contemporanea. Stavolta 
però i nerazzurri si varranno 
del rientro di Altobelli e di 
Marini. Trapattoni, viceversa, 
farà sicuramente leva sull’or¬ 
goglio, pur se ci sembra sia 
chiamato a dare un assetto più 
consono alla coppia Virdis- 
Marocchino, magari conce¬ 
dendo un turno di riposo all’ 
affaticato Brady. Ragion per 
cui ci pare di poter sostenere 
che i toni apocalittici nei con¬ 
fronti di Juventus ed Inter sia¬ 
no del tutto fuori luogo e, tutto 
sommato, anche ingenerosi. I 
nerazzurri però si trascineran¬ 
no un certo «malessere» deri¬ 
vante dal modo come son ve¬ 
nute le reti. Alcuni hanno a- 
vuto a. che ridire sull’azione 
del primo gol di Musella^ azio¬ 
ne viziata da un fallò in giocò ^ 
pericoloso, mentre sul secondo ' 
la posizione di Pellegrini sa¬ 
rebbe stata irregolare. Chi ha 
ragione? A... Salomone l’ardua 
sentenza, oltretutto perché noi 
non eravamo presenti, pur se 
abbiamo preso visione dei due 
episodi attraverso lo schermò 
«tiwi» e una opinione ce la sia¬ 
mo fatta. ' 

Ecco, se adesso dovessimo 
affidarci alla «carta», non sba¬ 
glieremmo se affermassimo 
che i due confronti diretti po¬ 
trebbero favorire la Roma. I 
giallorossi, infatti, ospiteranno 
il fanalino di coda Como. Se le 
cose dovessero andare in un 
certo modo, la squadra di Lie¬ 
dholm potrebbe effettuare il 
sorpasso nel «recupero» col Ca¬ 
tanzaro. Direte: qui ci si butta 
ad indovinare. Per carità, non 
era nostra intenzione. Cosi co¬ 
me ribadiamo che se muovia¬ 
mo appunti verso i direttori di 
gara, è soltanto perché essi so¬ 
no fallaci al pari dei comuni 
mortali. Lungi poi da noi qual¬ 
siasi intento di lanciare anate¬ 
mi o di forzare i toni. Chi ha 
avuto e ha tutta la pazienza di 
seguirci, sa benissimo che ci 
siamo sempre sforzati di im¬ 
porci il massimo equilibrio e il 
massimo senso di responsabili¬ 
tà. Anzi, la nostra dialettica ha 
cercato di restare sempre en¬ 
tro i confini del sommo rispet¬ 
to verso gli altri, facendo — 
allo stesso tempo, — opera e* 
ducativa. Se però in un caso 
avessimo suscitato l’impressio¬ 
ne contraria, ci si perdoni, per¬ 
ché il «peccato» semmai era 
veniale. Terminiamo accen¬ 
nando alle angosce rinnovate 
di Torino. Milan e Bolo- 
gna.Giacomini. Radice e Bur- 
gnich — si mormora in giro — 
pare siano più che mai in peri¬ 
colo. Non resta che aspettare 
gli eventi. 


g. a. 


la Naova Zalaada 
paraggià col Kawait 
Dar la Ciaa 
mondiali pia vietai 


KUWAIT — Il Kuwait e la 
Nuova Zelanda hanno pareg¬ 
giato per 2-2 (1-0) una partita 
valevole per la fase finale del¬ 
la zona Asia-Oceania di qua¬ 
lificazione ai mondiali di cal¬ 
cio 1982. Occorrerà attendere 
ora Arabia Saudita • Nuova 
Zelanda, in programma il 19 
dicembre per conoscere con 
matematica certezza la 24* 
squadra qualificata per la fase 
finale del campionato mon¬ 
diale di calcio 1982. Favorita è 
la Cina visto che la Nuova Ze¬ 
landa per strapparle il secon¬ 
do posto »lle spalle del già 
promosso Kuwait, dovrebbe 
vincere con l’Arabia Saudita 
con uno scarto di almeno sei 
reti. 


ROMA — All’Alfa Romeo 
hanno di nuovo aggregato 
Andrea De Cesaris. Il pilota 
romano che disputò le sue 
prime due corse in Formula 
Uno nell’80 con l’Alfa Ro¬ 
meo, tornerà a correre 
nell’82 con le vettuTe del bi¬ 
scione. Programmi e novità 
per le vetture di Formula 
Uno della casa di Arese sa¬ 
ranno resi noti oggi, ma sui 
piloti le decisioni ormai so¬ 
no già note: insieme al con¬ 
fermato Bruno Giacomelli 
correrà Andrea. 

Si sospetta che la scelta 
sla caduta su De Cesaris per 
«forti raccomandazioni», 
sospetti che l’Interessato 
respinge sdegnosamente. 

«Che sono sostenuto da 
uno sponsor è noto e non è 
una colpa. Gli altri non sono 
nella mia stessa condizio¬ 
ne?». 

Oltre allo sponsor quale 
sono le sue credenziali? 

«Ho alle spalle una espe¬ 
rienza ancora molto limitata. 
Dalla stagione 1981 porto in 
dote un punto nel mondiale e 
una discreta maturazione*. 

Nell’81 lei ha corso con la 
McLaren, una macchina 
che successivamente è sta¬ 
ta giudicata da Niki Lauda 
(che la piloterà nella prossi¬ 
ma stagione) ottima e affi¬ 
dabile. 

«Se mi si vuol rimprovera¬ 
re di non avere ancora egua¬ 
gliato Niki Lauda non ha 
niente da replicare. Se invece 
si vuole sostenere che con la 
McLaren ha ottenuto poco 
per mia esclusiva colpa, allo¬ 
ra avrei qualcosa da precisa¬ 
re». 


L'Alfa 
presenta i 
suoi piloti 
De Cesaris: 
«Mostrerò 
di essere 
maturato» 


Cioè? «Non sempre quan¬ 
do non ho concluso le gare è 
stato per mia colpa. Prendia¬ 
mo per esempio Zandwoort: 
è stato ampiamente chiarito 
che fu un guasto a mettere 
fine alla mia corsa». 

.. Quali sarebbero state le 
sue prospettive se non l’a¬ 
vessero ingaggiato all’Alfa? 

«Avevo almeno altre due 
possibilità, delle quali la più 
nota era l’Arrows, ma non 
soltanto questa*. 

Perché ha ritenuto più 
conveniente l’Alfa? 

«Intanto perché la ritengo 
una macchina con grandi 
prospettive. Nell’ultima par¬ 
te della stagione s'è fatta va¬ 
lere e tutto lascia sperare be¬ 
ne per la nuova vettura e per 
il turbo. Poi perché con Gia¬ 
comelli ho buoni rapporti che 
risalgono ai tempi in cui 
svolgevamo insieme attività 
in Inghilterra, e mi resta na¬ 


turale rispettarlo e sono cer¬ 
to che anche lui ha buona 
considerazione di me». 

Lei il «team» lo conosce 
per averci già corso le ulti¬ 
me due gare dell’80; come cl 
si trovò In quell’occasione? 

«Per me fu una bella espe¬ 
rienza. Trovai un ambiente 
molto favorevole e compren¬ 
sivo. Non ebbi alcun proble¬ 
ma. Purtroppo allora l’Alfa 
aveva bisogno di affiancare a 
Bruno un pilota esperto per i 
collaudi e dì vasta esperienza 
agonistica e quello non pote¬ 
vo di certo essere io a 20 anni 
e alle mie prime esperienze*. 

Adesso per il suo ritorno 
prevede che la situazione 
gli sla più favorevole? 

«Certamente correre una 
stagione intera ha signifi¬ 
cato accumulare esperienza e 
la metterò a frutto. Per 
quanto rigurada i rapporti 
col "team ”, mi pare di capire 
che se sono tornati a prefe¬ 
rirmi vuol dire che hanno 
conservato un buon ricordo 
di me e questo dovrebbe faci¬ 
litare la mia convivenza*. 

All’epoca del suo debutto 
con l’Alfa De Cesaris otten¬ 
ne in Canada, sua prima 
corsa, un posto in quarta fi¬ 
la alla partenza e nel giorno 
in cui Giacomelli era in po- 
le positìon a Watkins Glen, 
si schierò in decima, ma in 
entrambe le corse fu co¬ 
stretto al ritiro. Il suo pri¬ 
mo ' ed unico punto del 
mondiale l’ha ottenuto con 
la McLaren nel Gran Pre¬ 
mio di San Marino. 


Eugenio Bomboni 
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Un grande 
successo 
confermato 
da oltre 1.000.000 
di Escort prodotte in un 
anno a riconoscimento delie sue avanzate tecnologie 
costruttive e delle sue entusiasmanti prestazioni. 
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l’Unità 


DAL MÓNDO 


Martedì 16 dicembre 1981 


Una sfida alle Nazioni Unite e un ostacolo a una pace negoziata 


Israele decide di annettersi 
le alture siriane del Golan 

Il territorio è stato occupato nel 1967 e vi sono stati successivamente creati decine di insediamenti - L’annun¬ 
cio di radio Tel Aviv - Abba Eban e il partito socialista Mapam voteranno contro il provvedimento 


Libano 


» Zona 


Mar Mediterraneo 


A INSEDIAMENTI 
* ISRAELIANI 


Alture 

Golan* 


TEL AVIV — Con una grave 
e improvvisa (ma non del tut¬ 
to imprevista) decisione, che 
suona aperta sfida al mondo 
arabo, alle Nazioni Unite e al¬ 
la comunità internazionale, il 
governo Begin ha annunciato 
ieri l’annessione delle alture 
siriane del Golan, occupate 
nella guerra del giugno 1967; 
una legge in proposito è stata 
depositata alla Knesseth 
(parlamento). L’annuncio è 
stato dato dalla radio, la quale 
alle 15 di ieri (le 14 italiane) 
ha detto testualmente che «il 
governo ha deciso di applicare 


la legge israeliana alle alture 
dèi Golan». Si tratta della se¬ 
conda formale annessione di 
un territorio arabo occupato, • 
dopo il settore orientale di 
Gerusalemme; ed è del tutto 
evidente che una decisione 
del genere costituisce palese 
violazione, fra l’altro, della ri¬ 
soluzione 242 dell’ONU, che 
chiede il ritiro di Israele dei 
territori arabi occupati, e rap¬ 
presenta dunque un grave o- 
stacolo sulla via di una possi¬ 
bile soluzione negoziata della 
crisi mediorientale. 

Le alture del Golan si tro- 


Formale presa di posizione del governo 


Libia: il Kuwait 
critica le 
scelte di Reagan 

Il ministro Abdul Aziz Hussein parla di 
«ingiustificata escalation contro la Libia» 


KUWAIT — Il Kuwait ha du¬ 
ramente criticato gli Stati Uni¬ 
ti per la «ingiustificata escala¬ 
tion contro la Libia, in campo 
economico e petrolifero. In 
questo senso si è espresso il 
consiglio dei ministri, secondo 
quanto ha riferito il ministro A- 
bdul Aziz Hussein. 

Al tempo stesso, il governo 
dell’emirato arabo ha rivolto 
un avvertimento ai paesi della 
CEE contro qualsiasi muta-, 
mento della loro politica me¬ 
dio-orientale. Se la Francia o 
altri paesi della CEE cambie¬ 
ranno linea sul problema pale¬ 
stinese, ha detto il ministro, es¬ 
si perderanno la fiducia dell’o¬ 
pinione pubblica mondiale: La - 
presa di posizione appare chia¬ 
ramente riferita alle recenti dir., 
chiarazioni del ministro degli 
Esteri francese Cheysson in I- 
sraele. ' 

Critiche alla decisione del 
presidente degli Stati Uniti Ro¬ 
nald Reagan di fare evacuare 
dalla Libia tutti i cittadini sta¬ 
tunitensi sono state espresse 
anche dai dirigenti delle società 
petroliere americane. 


‘ 1 «Ci siamo più o meno rasse¬ 
gnati alla cosa», ha dettò un al¬ 
to dirigente petroliero intervi- • 
stato a Tripoli dall’inviato della 
Associated Press, «anche se 
speriamo che il governo ci ri¬ 
pensi». 

La Mobil ha già annunciato 
la partenza da Tripoli di un ae¬ 
reo noleggiato, con a bordo 68 
suoi dipendenti di cittadinanza 
americana e rispettive famiglie 
(ma la Occidental ha fatto sa¬ 
pere che non lascerà la Libia). 
Un portavoce della società ha 
deto alla Associated Press che 
pochissimi tecnici americani 
resteranno in Libia, e che talu¬ 
ne operazioni verranno dirette 
da personale non americano. < 

Resterà comunque aperta fi¬ 
no al l a gennàio 1982 la scp'' , “ 
'della Motril àiìtf poli per i 
dei suoi dipendenti in Libia: la 
scuola ha 70 insegnanti ameri¬ 
cani e 900 alunni di 51 naziona¬ 
lità. - ~ = >-r -- 

Le autorità libiche hanno in¬ 
tanto annunciato la rinuncia al¬ 
la conferenza stampa di Ghed- 
dafi con la quale il leader libico 
aveva intenzione di rispondere 
alle decisioni di Reagan. 


Forse preparavano un attentato 


Due iraniani uccisi 
da una bomba in auto 
nel centro di Londra 


LONDRA — Due iraniani sono rimasti uccisi domenica dall’esplo¬ 
sione di una bomba nella loro automobile parcheggiata a Connau- 
ght Square, nel centro di Londra. Si tratterebbe, secondo gli inqui¬ 
renti, di sostenitori del regime di Khomèini che si preparavano a 
compiere un attentato. Secondo fonti vicine a Scotland Yard, che 
peraltro mantiene ancora sulla questione uno stretto riserbo uffi¬ 
ciale, l’ordigno (di piccolo potenziale) è esploso quando l’automez¬ 
zo si preparava a lasciare il parcheggio. Gli investigatori contano 
sull’interrogatorio del conducente deirautomobile, rimasto grave¬ 
mente ferito dall’esplosione, per appurare la destinazione degli 
attentatori. L’uomo, anch’egli iraniano, è sfuggito alla morte per¬ 
ché la bomba si trovava nella parte posteriore dell’automobile, 
probabilmente in una valigetta o in una borsa, accanto agli altri 
due, rimasti uccisi all’istante. Nei pressi del luogo dove è avvenuto 
lo scoppio si trovano degli immobili di proprietà della sorella dell* 
ex-scia, principessa Ashraf. L’esplosione è avvenuta alle ore 15,20 
(ora italiana). Alcuni giornali inglesi ritengono invece che i tre 
terroristi siano avversari di Khomèini. Il proprietario dell'auto¬ 
mezzo ha rivelato di averlo prestato ad un amico, un iraniano di 19 
anni, di nome Korosh Foladi, ex impiegato deH'ambasciata di Te¬ 
heran a Londra. Ha precisato che il Foladi si dichiarava un ferven¬ 
te musulmano e appoggiava Khomèini. 


Nel pomeriggio a Montecitorio 

Inizia i lavori la 
conferenza di Roma 
per Gerusalemme 


ROMA — Si apre oggi a Roma 
il colloquio internazionale su 
Gerusalemme, organizzato dal¬ 
l’Associazione per l'amicizia i- 
talo-araba. I lavori inizieranno 
alle 17 presso la auletta di 
Montecitorio. Il senatore Osso- 
la presiederà la seduta inaugu¬ 
rale, alla presenza del Segreta¬ 
rio generale della Lega degli 
stati arabi, Klibi. e dei presi¬ 
denti del Senato Fanfara e del¬ 
la Camera dotti. È prevista la 

g irteciparione dei ministri Di 
iesi, Mannino, Signorile, Bo- 
drato, dei sottosegretari Sènza, 
Palleschi, Fracanzani, Pumilia. 
Saluti saranno rivolti dal sin¬ 
daco dì Roma, Vetere, e dal 
presidente della Regione San¬ 
tarelli. 

’ Numerose le delegazioni da 
tutti i paesi arabi e mediterra¬ 


nei e da quasi tutti i paesi euro¬ 
pei. 

Il consigliere dì re Kaled del¬ 
l’Arabia Saudita, Marouf Al 
Dawalibt, sarà latore dì un lun¬ 
go messaggio del principe 
Fahd, nel quale, prevedibil¬ 
mente, saranno fornite nuove 
indicazioni sulla crisi in Medio 
Oriente. Anche un consigliere 
del re del Marocco sarà latore 
di un messaggio per la questio¬ 
ne specifica di Gerusalemme. - 
■ La delegazione dell’OLP sa¬ 
rà a livello di un membro del 
comitato esecutivo e recherà un 
messaggio di Arafst. Nel suo 
messaggio il presidente dell' 
OLP parlerà, tra l’altro, del suo 
prossimo viaggio in Italia, dove 
e stato invitato proprio dall’As- 
sociaziont italo-araba, oltre che 
fiat PCI. 


vano nel sud-ovest della Siria, 
ai piedi del Monte Hermon, e 
sovrastano la valle del Gior¬ 
dano e la zona di Tiberiade 
nell’estremo nord di Israele. 
La superficie del territorio è 
complessivamente di 1700 
kmq., dei quali circa 1200 so¬ 
no attualmente sotto occupa¬ 
zione israeliana e quindi inte¬ 
ressati dal provvedimento di 
annessione. Il Golan fu inte¬ 
ramente occupata dalle trup¬ 
pe di Tel Aviv durante la 
guerra «dei sei giorni», e preci¬ 
samente il 9-10 giugno 1967, 
dopo la proclamazione della 


cessazione del fuoco da parte 
del Consiglio di Sicurezza del- 
l’ONU. La regione contava al¬ 
lora 153.000 abitanti, 40.000 
dei quali nel capoluogo, la cit- 
tà di Kuneitra. Dopo l’occu¬ 
pazione israeliana, la quasi 
totalità della popolazione ri¬ 
parò in Siria. 

Teatro dell’offensiva siria¬ 
na del 6 ottobre 1973 e della 
successiva controffensiva i- 
sraeliana, nonché della guerra 
«di usura» dell’aprile-maggio 
1974, il Golan — in forza del¬ 
l’accordo di disimpegno del 31 


maggio 1974 — è stato resti¬ 
tuito in piccola parte alla Si¬ 
ria, e precisamente fino alla' 
cità di Kuneitra, deliberata- 
mente distrutta prima della 
sua riconsegna. Nel resto del¬ 
la regione, di cui ora si delibe¬ 
ra la annessione, sono stati 
creati decine di insediamenti 
israeliani. ' 

La decisione di annettere il 
Golan ha provocato reazioni e 
proteste anche in Israele; l’ex 
ministro degli esteri Abba E- 
ban e il partito socialista Ma¬ 
pam hanno annunciato il loro 
voto contrario. 
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In visita ufficiale 


Yasser Arafat 
giunto ad Atene 
Primo colloquio 
con Papandreu 

ATENE — Il leader dell’OLP, Yasser Arafat, è giunto ieri 
nella capitale greca per la preannunciata visita ufficiale di 
tre giorni su invito del primo ministro Andreas Papandreu. 
Arafat è atterrato nel primo pomeriggio all’aeroporto milita¬ 
re di Eieusi, alla periferia della città, da dove un elicottero lo 
ha trasportato fino al luogo dove lo attendeva il premier, con 
11 quale ha avuto un primo colloquio politico. L'invito ad 
Arafat era stato rivolto ufficialmente da Papandreu subito 
dopò la sua vittoria elettorale nell’ottobre scorso. Con la pre¬ 
senza di Arafat ad Atene, all’ufficio di rappresentanza dell’ 
OLP nella capitale greca viene riconosciuto formalmente lo 
Status diplomatico. 

Al giornalisti non sono stati rivelati preventivamente i det¬ 
tagli del programma di Arafat per ragioni di sicurezza. Per la 
protezione del leader palestinese contro eventuali atti di ter¬ 
rorismo sono stati mobilitati tremila agenti di polizia in più 
rispetto a quelli normalmente in servizio per le visite di per¬ 
sonalità straniere. . 
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Chiara affermazione di Dom Mintoff sui nazionalisti 


Malta: vittoria laburista 


Folla esultante in tutta risola 



, 
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I laburisti riconquistano 34 seggi contro 31 all’opposizione - Prive di fondamento le voci su un fantomatico 
colpo di stato - Premiato il partito di governo - Anche la Francia e l’Algeria garantiranno la neutralità 
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Dom Mintoff 


Nostro servizio 

LA VALLETTA — Spari di 
mortaretti, cortei, inni, canti, 
danze, fanfare, brindisi han¬ 
no festeggiato la terza vitto¬ 
ria consecutiva del partito la¬ 
burista a Malta nell’arco di 
un decennio. I sostenitori del 
primo ministro Dom Mintoff 
sono scesi nelle strade alle 
prime ore dell’alba senza at¬ 
tendere la conclusione dello 
spoglio delle schede e l’an¬ 
nuncio ufficiale dei risultati. 
Deboli tentativi di contesta¬ 
zione dei conteggi fatti dal 
partito nazionalista durante 
la notte si sono rapidamente 
vanificati. 

Voci irresponsabili e ten¬ 
denziose su un -fantomatico 
colpo di stato- per imbava¬ 
gliare l'opposizione, diffuse 
attraverso una stazione tele¬ 
visiva siciliana e rimbalzati 
qui da Roma, Londra, Parigi, 
sono càdute nel ridicolo. Una 
folta pittoresca e festosa di 
lavoratori, donne e bambini 
con bandiere e fazzoletti rossi 
al collo, a piedi o a bordo di 
macchine, pullman o camion, 
ha percorso per ore e ore, sen¬ 
za sosta, le strade dell’isola. 

La vittoria laburista risul¬ 
ta chiara dalle cifre: 3-4 seggi 
contro 31 ai nazionalisti (a 
quanto risulta finora). Essa 
riceve inoltre una valorizza¬ 
zione inaspettata dalle stesse 
pressioni internazionali eser¬ 
citate, nella settimana prece¬ 
dente il voto, per pompare 
una presunta -irresistibile- 
ascesa dell'opposizione, che 
alcune ambasciate europee e 
organi di stampa anche mol¬ 
to autorevoli (come il -Ti¬ 
mes- di Londra e -Le Mon¬ 
de- di Parigi) presentavano 
candidata alla vittoria. Si è 
detto che Dom Mintoff fosse 
uscito -nettamente sconfit¬ 
to - da un dibattito televisivo 
con il suo diretto avversario. 
Si è esagerato il contrasto fra ' 
il governo e una parte dei ceti 
medi. Si è gonfiato il malesse¬ 
re di alcuni settori dell'opi¬ 
nione pubblica. Si è speculato 
sull’accordo con i sovietici coi¬ 
rne se Malta non avesse il di¬ 
ruto di stabilire con l'URSS 


La Chiesa 
ungherese 
chiama 


gli stessi rapporti diplomati¬ 
ci ed economici che gli altri 
paesi occidentali intratten¬ 
gono da più di mezzo secolo. 
Il voto ha posto fine alla cam- * 
pagna internazionale di -in¬ 
tossicazione- e intimidazio¬ 
ne, frutto in parte di precon¬ 
cetti colonialistici, in parte di 
disinformazione. 

Nella loro maggioranza, i 
maltesi hanno dimostrato di 
preferire la certezza di una 
continuità, al buio di un cam¬ 
biamento. I nazionalisti, so¬ 
stenuti e consigliati anche 
dalle democrazie cristiane 
europee, in primo luogo da 
quella italiana, avevano fatto 
un grande sforzo per presen¬ 
tarsi con un volto nuovo, o 
addirittura per scavalcare -a 
sinistra- il governo. Il loro 
programma era, sulla carta, 

-più avanzato- di quello la¬ 
burista. Conteneva, per e- 
sempio, la promessa di asse¬ 
gnare un salario alle casalin¬ 
ghe, di diminuire o abolire 
certe fasce di tassazione, di 
estendere gli assegni familia¬ 
ri (che oggi si fermano al ter¬ 
zo figlio per frenare l’espan¬ 
sione delle nascite), di au¬ 
mentare le pensioni. L’eletto¬ 
rato popolare è stato abba¬ 
stanza maturo da capire il 
carattere non realistico e de¬ 
magogico di promesse che 
nessun governo maltese po¬ 
trebbe mantenere data la li¬ 
mitazione delle risorse e si è 
attenuto con fermezza all’esi¬ 
stente e al possibile. 

Il voto premia il realismo 
di Dom Mintoff, la sua fer¬ 
mezza nel dirigere la piccola 
barca maltese nelle acque 
tempestose di questo mare a- 
gitato, nel difenderne gelosa¬ 
mente l'indipendenza e la li¬ 
bertà di manovra fra tenta¬ 
zioni e appetiti convergenti 
dai quattro punti cardinali. 
Il risultato ribadisce un dato 
storico: è con il partito laburi¬ 
sta, esatto la guida personale 
e carismatica di Doni Min¬ 
toff. che -dichiararsi maltese 1 
ha cessato di essere una ver- 
gdgna-rc'ónTe'ci 'licTct? nn~ù ri 


azione 


il disarmo 


Dal nostro corrispondente 


BUDAPEST — L’episcopato 
cattolico ungherese ha lanciato 
un appello per la pace e la di¬ 
stensione a tutti i cattolici e a 
tutti i cristiani della nazione 
magiara che sarà letto e com¬ 
mentato in tutte le chiese d’ 
Ungheria in occasione delle fe¬ 
ste natalizie. 

Il messaggio, che si intitola 
-Opporsi alla potenza della 
violenza -, segue di pochi giorni 
il documento indirizzato a tut¬ 
te le Chiese del mondo dal Con¬ 
siglio nazionale della Chiesa e- 
vangelica d’Ungheria per una 
larga mobilitazione in favore 
della pace e della distensione. 

-Noi cattolici e noi cristiani 
— scrivono testualmente i ve¬ 
scovi ungheresi - che abbiamo 
avuto anche l'invito ad atten¬ 
dere con fede e speranza la rea¬ 
lizzazione definitiva delle pro¬ 
messe di Dio, realizzatesi nella 
persona di Gesù Cristo, ci dob¬ 
biamo battere insieme con tut¬ 
ta la famiglia umana per l’af¬ 
fermazione dell’amore e della 
pace. Nell'ambito di questa 
speranza, il Santo padre ci in¬ 
vita a pregare e a contribuire 
con la forza dell’azione comu¬ 
ne all’esito positivo delle trat¬ 
tative avviate a Ginevra-. 

-La vera umanità e gli alti 
valori umani — scrivono anco¬ 
ra i vescovi ungheresi — sono 
sempre in grado di mobilitare 
forze creatrici nell’interesse 
della pace, dello sviluppo uma¬ 
no, del progresso culturale, 
dello spirito che sta alla base 
della famiglia, della patria, 
della fratellanza fra gli uomi¬ 
ni. Queste forze di pace posso¬ 
no opporsi a tutte le potenze 
della malvagità e della violen¬ 
za. La parola coraggiosa e l'a¬ 
zione cella gente di buona vo¬ 
lontà ed il loro pronunciamen¬ 
to per la verità può rappresen¬ 
tare un aiuto efficace nella 
creazione e nella salvaguardia 
della pace-. 


Italo Furgari 


giovane militante sindacale. ' 
Per millenni, praticamente 
da sempre. Malta è stata la 
colonia di qualcuno, cartagi¬ 
nese o romano, cavaliere o go¬ 
vernatore inglese. 

Non esiste probabilmente 
altro esempio di un popolo 
che così a lungo sia statu solo 
e sempre strumento subalter¬ 
no di politiche decise altrove, 
vittima di guerre, spoliazione 
e saccheggi, umiliato, oppres¬ 
so e costretto a rassegnarsi al¬ 
l’umiltà e all'oppressione, a 
vegetare neU’inferiorità cul¬ 
turale, ad accettare di essere 
straniero in patria: ancora fi¬ 
no a pochi anni fa, anche do¬ 
po la conquista dell'indipen¬ 
denza formale, alcune spiag¬ 
ge fra le più belle erano riser¬ 
vate agli inglesi. Si può dire 
perciò che solo dal 31 marzo 
1979. con la partenza delle 
ultime truppe britanniche, 
questo paese sia uscito dalla 
lunga notte coloniale e si sia 
sentito finalmente Ubero. 
Realizzatore della toni plesso 
e difficile operazione è stato 
Dom Mintoff. E naturale che 
la maggioranza dei maltesi 
(compresi, va sottolineato, 
non pochi dei suoi avversari) 
gli riconosiano apertamente 
o in cuor loro, il ruolo »■ il tito¬ 
lo di -padre deila patria-. 

Gli siatti. le -bizze-, i bru¬ 
schi lanibiamenlt di fronte 
con mi Mintoff ninnai ra fra 
Londra. Roma. Tripoli. /V- 
ihino o Mosca (ha ritardato 
per anni deliberatamente l'a¬ 
pertura di un'ambasciata so¬ 
ndila a Im l alletta, esigen¬ 
do prima certi inntaegi eco¬ 
nomici) irritano t suoi inter¬ 
locutori. ma piantono ai 
maltesi, thè si vedono così 
-vendicati- e risiattati da un 
passato di pesante subalter¬ 
nità a potenze e i ultore stra¬ 
niere 

A questa -missione - nazio¬ 
nale. di per se suffinente ad 
assicuragli larghi consensi. 
Mintoff ha saputo aggiunger¬ 
ne un'altra di natura sociale, 
che ha sollevato migliaia di 
famiglie da dure condizioni 
di indigenza I lai oratori 
hanno buona memoria. San¬ 
no che fu il primo gai erno la¬ 
burista nel 1947 a introdurre 
il primo sistema pensionisti¬ 
co di stato, c che fu }l sei ondo 
ad estenderlo a tutti gli ex- 
lavoraton all'inizio degli an¬ 
ni settanta 

Utilizzando con abilità ri¬ 
sorse modeste, i laburisti 
hanno costruito migliaia di 
vani (trasformando in abita¬ 
zioni confort evali persino gli 
alloggi militari in antiche for¬ 
tificazioni ), hanno fissato un 
salario minimo piu ihe de¬ 
cente: hanno pianificato gli 
aumenti salariali in modo da 
elevare di anno in anno le re¬ 
tribuzioni più basse e da fre¬ 
nare quelle piu alte; hanno 
stabilizzato i prezzi politici 
dei generi di prima necessità; 


t, 


hanno creato un sistema pen¬ 
sionistico che assicura a tutti 
gli ex-lavoratori dopo i 61 an¬ 
ni due terzi dell’Ultimo sala¬ 
rio percepito. Le pensioni so¬ 
no alte per il livello di vita 
maltese. -Fino a dieci anni fa 
— ci ha detto con crudo reali¬ 
smo un pensionato — i giova¬ 
ni poveri mandavano i vecchi 
genitori all'ospìzio. Oggi han¬ 
no interesse a tenerseli in ca¬ 


sa-. 


Questo complesso di misu¬ 
re sociali, che i maltesi, se¬ 


condo la tradizione, hanno 
personalizzato in un nome, 
un volto, un uomo, è risultato 
molto più pagante dell’agita¬ 
zione sul pericolo -rosso-, 
-giallo- o -bruno- (arabo). 

A tarda sera, il primo mini¬ 
stro ha ricevuto i rappresen¬ 
tanti della stampa straniera. 
Nel corso dell’incontro, Min¬ 
toff ha polemizzato vivace¬ 
mente con alcuni giornalisti, 
soprattutto americani ed in¬ 
glesi, che ha accusato di osti¬ 
lità preconcetta nei confronti 


del socialismo maltese; ha ne¬ 
gato che il governo italiano 
abbia protestato per l’accor¬ 
do Malta-URSS; ha rivelato 
che la Francia e l’Algeria si 
accingono a riconoscere ed a 
garantire la neutralità di 
Malta con documenti simili a 
quelli sottoscritti dai governi 
di Roma e di Mosca, ed ha 
infine esortato gli Stati Uniti 
a fare altrettanto. «Washin¬ 
gton — ha aggiunto — si è 
tenuta in disparte ed in atte¬ 
sa, perché sperava che fossero 


i nazionalisti a vincere le ele¬ 
zioni. Ma dalle urne è venuto 
un richiamo alla realtà ed ora 
la strada è aperta ad un accor¬ 
do anche con l’America. Sarà 
questo il mezzo più semplice 
ed efficace per fugare ogni so¬ 
spetto sulla nostro volontà di 
mantenerci in una posizionè 
di autentica equidistanza tra 
le grandi potenze. Malta non 
ha alternative alla neutralità, 
tranne il ritorno all’infausto 
passato coloniale». 


Arminio Savioli 


Diretto da Wilfrid Martens 


Governo di 
centro-destra 
in Belgio con 
de e liberali 


,\ À 


BRUXELLES — Democristiani e liberali bel¬ 
gi (fiamminghi e francofoni) hanno raggiun¬ 
to ieri l’accordo per la formazione di una coa¬ 
lizione di centro-destra, diretta dal democri¬ 
stiano fiammingo Wilfrid Martens. Il gover¬ 
no democristiano-liberale succede alla coali¬ 
zione di centro-sinistra fra democristiani e 
socialisti, che si dimise il 21 settembre scorso. 
Le elezioni anticipate si sono svolte 1*8 no¬ 
vembre. ’ • * 

Il programma del nuovo governo si basa 
su una stretta economica che prevede un ri¬ 
gido contenimento dei salari, drastici tagli 
alla spesa pubblica soprattutto nel campo 
dell’assistenza sociale; e aumenti di tasse. 
Per realizzare un simile programma, che su¬ 
sciterà senza dubbio una. forte opposizione 
dei sindacati e de! partito socialista, il gover¬ 
no chiederà al parlamento poteri speciali per 
un anno. 


Ieri mattina ha avuto il visto 


La Alexeyeva 
lascerà 
l'URSS entro 
il 21 dicembre 


MOSCA — Liza Alexeyeva, la nuora del dis¬ 
sidente sovietico Andrei Sakharov, lascierà 
l’Unione Sovietica prima di Natale. Ieri mat¬ 
tina, infatti, nel consegnarle il visto di espa¬ 
trio, le autorità per l’emigrazione le hanno 
comunicato che dovrà lasciare il paese entro 
il 21 di questo mese. 

Rivolgendosi raggiante ai giornalisti che 
la attendevano nell’atrio dell’ufficio visti, la 
Alexeyeva ha detto: «Sono molto felice di u- 
scire ed unirmi a mio marito». Come si ricor¬ 
derà, Sakharov e sua moglie avevano effet¬ 
tuato uno sciopero della fame perché venisse 
consentito alla giovane di recarsi negli Stati 
Uniti dove si trova il marito. 

La Alexeyeva, che ha 26 anni, ha detto di 
non sapere ancora quando esattamente par¬ 
tirà e di non poter dire se effettuerà una fer¬ 
mata preliminare in Europa Occidentale. 


La 127 presenta la 127 jlTserie. 


Come prima, più di prima 



Questa è la 127 Super. Da notare: 

• il nuovo frontale con fari più prandi e segnalatori di posizione e direzio¬ 
ne angolari (per vedere e per farsi vedere meglio)*i nuovi cerchi ruota a 


base larga con coppe di diseg n o esclusivo* la nuova protezione esterna 
che a bbr a c ci a circ o larmente tutta la vettura • posteriormente nuovi 
gruppi ottici con dopp i o faro di retromarcia e doppio rettonebbia. 


Robusta e super-affidabile. 
Ora più di prima. 

La 127 III 3 serie riassume i per¬ 
fezionamenti collaudati da oltre 
5 milioni di unità: la più alta pro¬ 
duzione raggiunta da un modello 
Fiat. Ora è anche super-protetta 
dai nuovi paraurti avvolgenti e 
dalle alte fasce paracolpi laterali. 


Comoda e rifinita. 

Ora più di prima. 

La 127 III 3 serie offre una signo¬ 
rile ospitalità che va oltre il nor¬ 
male concetto di confort: nuovi 
sedili più comodi e imbottiti, con 
schienali anteriori piu alti, con ri¬ 
vestimenti di superiore qualità. 






Economica nei consumi. 

Ora più di prima. 

La 127 IH 3 sene consuma molto 
meno Con il cambio a 5 marce 
il nsparmio di carburante arnva al 
13% sulla "1050" ed al 20% sulla 
Sport "1300”.. 


Funzionale e completa. 

Ora più di prima. 

La 127 III 3 serie ha un cruscotto 
tutto nuovo, modernissimo, più 
ricco e completo. Nuovo anche 
il volante a 4 razze. 


Aggressiva nella Sport. 

Ora più di prima. 

La 127 Sport III 3 serie e la nuova 
127 "gran turismo”. Ha un nuovo 
motore "1300" da 75 CV: più 
potente, più elastico, più silen¬ 
zioso. con un regime meno "tira¬ 
to’’ in abbinamento con il cambio 
a 5 marce. 


Ecco il nuovo modernissimo cruscotto bicolore della 127 Super. La stru¬ 
mentazione è raccolta in un quadro sotto vetro concavo e comprende tra 
l'altro un grande orologio analogico al quarzo. La pulsanteria è del tipo 


~push-pueh~ con ideogrammi i llu m i n ati. Nuove bocchette di aerazione 
orientaMi e parziaHzzabHi. Votante a 4 razze con imbottitura centrale di 
sicurezza. 


Piacevole da guidare. 

Ora più di prima. 

La 127 III 3 sene ha un nuovo si¬ 
stema di comando de! cambio 
che rende f’innesto delle marce 
piu preciso e leggero. 
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Ricca di versioni. 

Ora più di prima. 

La 127 è insuperabile per la 
scelta di carrozzerie (a 2-3-5 
porte, berline e Panorama), di 
motori (900-1050-1300 a benzi¬ 
na e 1300 Diesel), di allestimenti 
(Special, Super e Sport). 


Specchietto retrovisore laterale ora 
regolabile daiT interno. 


Ampio 

vanti< 


'marsupio'' po rta oggetti da- 


Portiare rivestite come i sedili e con 
teeche rigide. 


Schiena* più aW a regoiabW. Appog¬ 
giatesta a ric!iiee*e- 


i 
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Per ogr.; acquisto con pagamento dilazionato la Fiat vi consiglia Sava. formule di pagamento comode e convenienti Per il leasing la Fiat vi suggensce Savateasing con te sue formule finanziane e full leasing 

Sava e Savaieasmg piesso tutti i Concessionari e le Succursali Fiat 
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La riflessione deve 
andare fino in fondo 


una semplice espressione di 
nobili sentimenti. Vi è un nes¬ 
so inevitabile tra la battaglia 
contro le armi di sterminio e 
la difesa delle libertà civili, 
delle aspirazioni di autono¬ 
mia, di libertà e di democra¬ 
zia dei popoli europei: sono 
tutte rivendicazioni che non 
possono arrestarsi a determi¬ 
nati confini geografici e sta¬ 
tali. 

Le preoccupazioni di sicu¬ 
rezza deU'URSS hanno avuto 
un peso grande nell’evoluzio¬ 
ne degli avvenimenti polac¬ 
chi, così come del resto lo 
hanno avuto in tutta l'evolu¬ 
zione post-bellica dei paesi 
dell'Est europeo. Ma è neces¬ 


sario riflettere su quanto sia 
politicamente miope una con¬ 
cezione della sicurezza che 
neglige a lungo aspirazioni 
profonde delle popolazioni in¬ 
teressate, aspirazioni radica¬ 
te ed espresse a più riprese in 
forme di limpida eloquenza, e 
che ad esse contrappone solo 
una logica di blocco, incapace 
di far posto a storiche tradi¬ 
zioni nazionali, a prepotenti e- 
sigenze di partecipazione, a f 
un desiderio di autonomia che 
negli ultimi decenni si è affer¬ 
mato con forza nel mondo in¬ 
tero. Una simile concezione 
della sicurezza rischia — e i 
fatti polacchi lo dimostrano 


— di ritorcersi contro se stes¬ 
sa: le ripercussioni minaccia¬ 
no di ricadere su tutti. 

Con queste nostre convin¬ 
zioni noi siamo oggi vicini al 
popolo polacco, alle sue mas¬ 
se lavoratrici, alle sue aspira¬ 
zioni di rinnovamento e di li¬ 
bertà. Con questo spirito sia¬ 
mo attivamente partecipi alle 
manifestazioni unitarie che 
rivendicano per la Polonia il 
ripristino delle libertà civili e 
sindacali, premessa necessa¬ 
ria perché il dialogo fra le di¬ 
verse componenti della socie¬ 
tà polacca possa riprendere 
dopo essere stato interrotto 
col linguaggio della forza. 


Polonia, silenzio e incertezza 
Episodi di «resistenza passiva» 


Impiegati continuano a por¬ 
tare sul petto il distintivo 
bianco-rosso di Solidarnosc. 

Le voci e le notizie su epi¬ 
sodi, per quanto circoscritti, 
di «resistenza passiva» sem¬ 
brerebbero confermate da 
un comunicato diffuso dalla 
radio alle 17 di ieri, nel quale 
si ricorda alla popolazione 1’ 
obbligo del coprifuoco, si fa 
appello ad evitare «inutili 
spostamenti» e si ammonisce 
che 1 cittadini «devono fer¬ 
marsi ad ogni intimazione 
della polizia, mostrare l pro¬ 
pri documenti ed ogni resi¬ 
stenza sarà punita». Dal can¬ 
to suo l’agenzia ufficiale 
PAP ha fatto esplicito riferi¬ 
mento a casi «di insubordi¬ 
nazione» rispetto alle norme 
dello stato d’assedio. «La 
grande maggioranza dei la¬ 
voratori — ha riferito la PAP 
— hanno ripreso il lavoro 
nella calma e nella serietà, 
ma vi sono stati tuttavia casi 
di incomprensione venutisi a 
crere con lo stato di assedio. 
Una più vasta informazione 
in questo campo ha compor¬ 
tato una sottomissione all* 
ordine nella maggior parte 
dei casi. Nelle imprese dove 
si constata la comprensione 
della situazione — continua 
l'agenzia ufficiale — prose¬ 
guono le discussioni senza 
tuttavia ostacolare il norma¬ 
le ritmo del lavoro». 

In serata, la TV polacca — 
riferiscono dispacci di agen¬ 
zie (AFP, UPI, AP) da Parigi 
e da Bonn — ha affermato 
che P«intervento deciso dalle 
forze dell’ordine» avrebbe 
«stroncato il tentativo di un 
gruppo di irresponsabili di 
•Solidarnosc’» che volevano 
occupare le grandi acciaierie 
Huta a Katowice, nella Sle¬ 
sia. La radio e la TV hanno 
anche annunciato l’arresto 
del presidente di ’Solidarno- 
sc’ di Lodz, Adrej Slowik e 
del suo braccio destro Kropi- 
wnicki.che stavano distri¬ 
buendo volantini: saranno 
processati con rito somma¬ 
rio. 

Fonti di Solidarnosc han¬ 
no riferito ieri mattina che 
alcuni dei sindacalisti arre¬ 
stati domenica sono stati ri¬ 
messi in libertà; secondo al¬ 
tre fonti invece il numero de¬ 
gli arrestati sarebbe di tre¬ 
mila ( e non un migliaio co¬ 
me si diceva in precedenza). 

Ieri mattina nelle strade 
sono stati notati pochi mili¬ 


tari, in ogni caso meno di 
quelli che si erano visti do¬ 
menica mattina; anche da 
molte fabbriche i soldati era¬ 
no stati ritirati. Non ci sono 
state — a differenza di do¬ 
menica — manifestazioni in 
via Mokotowska, davanti al¬ 
la sede (chiusa) di Solldarno- 
sc; la polizia ha scoraggiato 
il formarsi di capannelli, e i 
pochi passanti tiravano oltre 
senza fermarsi. 

Va detto che la maggior 
parte delle informazioni di¬ 
sponibili — ed esse stesse 
imprecise e difficilmente 
controllabili — si riferiscono • 
alla città di Varsavia; da tut¬ 
ti gli altri centri, isolati fra 
loro e rispetto alla capitale, 
non si hanno notizie. A Var¬ 
savia ieri mattina i mezzi 
pubblici (tutti militarizzati) 
circolavano normalmente, 
mentre si sono fermate code 
ad alcuni distributori di ben¬ 
zina. malgrado il divieto di 
vendere carburante ai priva¬ 
ti (divieto che. ha detto la 
PAP. «non è stato capito da 
tutti»). Le scuole erano chiu¬ 
se e così pure le banche, 
mentre alla posta è stato vie¬ 
tato di accettare pacchi, ec¬ 
cettuati quelli con medicina¬ 
li o generi alimentari (che 
però devono essere chiusi di¬ 
nanzi alle autorità postali). 

Il consiglio dei ministri si 
è riunito, sembra nella not¬ 
tata di domenica, per discu¬ 
tere «i compiti più urgenti 
derivanti dalla critica situa¬ 
zione attuale»; fra le misure 
annunciate c'è l'impegno di 
procurare «altri posti di lavo¬ 
ro» ai funzionari e dipenden¬ 
ti «dei sindacati, delle orga¬ 
nizzazioni studentesche e di 
altre organizzazioni», in se¬ 
guito «alla sospensione della 
loro attività, alla chiusura 
dei loro locali e al tempora¬ 
neo sequestro dei loro beni»; 
il che suona come una di¬ 
chiarazione di vero e proprio 
scioglimento del sindacato e 
delle altre organizzazioni so¬ 
ciali. E’ stata anche decisa la 
abolizione dei sabati liberi 
(una delle conquiste della «e- 
state di Danzica») e il ripristi¬ 
no della settimana lavorati¬ 
va di sei giorni. - 

Il comitato militare «di 
salvezza» si preoccupa intan¬ 
to di sottolineare che la sua 
azione è intesa ad assicurare 
•il bene della nazione» e che «i 
soldati stanno compiendo il 
loro dovere patriottico e pro¬ 


teggendo la nostra casa co¬ 
mune, la Polonia». A sottoli¬ 
neare visivamente questa 
impostazione, ieri sul tetto 
dell’edificio dove ha sede il 
CC del POUP è stata issata 
una immensa bandiera na¬ 
zionale bianca e rossa, in so¬ 
stituzione della bandiera 
rossa che vi sventola abi¬ 
tualmente. 

La radio statale ha dato 
dal canto suo grande rilievo 
ed ampia diffusione alla o- 
melia del primate mons. 
Qlemp, il cui testo è stato 
trasmesso più volte ad inter¬ 
valli di un’ora. Nell'omelia 

— pronunciata domenica se¬ 
ra in una chiesa di Varsavia 
poco prima dell’entrata in 
vigore del coprifuoco — il 
primate ha condannato l’a¬ 
dozione delle misure eccezio¬ 
nali («le autorità — ha detto 

— non sono più le autorità 
del dialogo con i cittadini, 
sono diventate le autorità 
munite di mezzi per una 
coercizione sommaria», e di 
questo «molta gente si senti¬ 
rà ferita»), ma ha al tempo 
stesso esortato ad evitare o- 
gnl violenza ed ogni spargi¬ 
mento di sangue, invitando 
cioè sostanzialmente la po¬ 
polazione a non opporsi atti¬ 
vamente alle nuove autorità 
militari. «Non c’è valore più 
alto — ha detto mons. Olemp 

— della, vita umana. Ecco 
perché lo lancerò appelli alla 
ragione, anche se questo si¬ 
gnificasse che potrei diven¬ 
tare l'oggetto di insulti. E 
supplicherò, anche se doves¬ 
si farlo in glnocchic: non co¬ 
minciate una guerra fra po¬ 
lacchi, non buttate via la vo¬ 
stra vita... Nessun figlio della 
nazione polacca perda la vi¬ 
ta» in conflitti fratricidi. 

Fra le notizié filtrate in va¬ 
rio modo prima della inter¬ 
ruzione anche delle linee te¬ 
lex delle agenzie di stampa, 
vanno annoverati un appello 
di 124 intellettuali per il rila¬ 
scio di tutte le persone arre¬ 
state e il suicidio del giorna¬ 
lista Zielenski, sul quale non 
si hanno peraltro particolari. 

Alcune notizie sono state 
fornite da viaggiatori che 
hanno lasciato ieri la Polo¬ 
nia. E* quest’ultimo il caso di 
cittadini svedesi che si trova¬ 
vano sul traghetto «Warvel» 
che fa la spola fra la Polonia 
e la Svezia e che hanno rife¬ 
rito di aver visto «centinaia 
di mezzi blindati» spostarsi 
fra Stettino e Poznan. 


Oggi a Roma parlano i segretari 
della Federazione Cgil, Cisl, Uil 


a Terni, mentre la segreteria 
CGIL. CISL. UIL ha invitato 
tutti i consigli di fabbrica a riu¬ 
nirsi 

Anche nel Veneto c'è stata 
ieri mobilitazione di lavoratori 


e studenti: a Verona, a Schio, a 
Breganza. a San Dona di Piave 
e a Bassano. Oggi si svolgeran¬ 
no manifestazioni a Treviso. 
Rovigo e Vicenza. 

A Firenze la Federazione u- 


( nitaria CGII*. CISL. UIL aveva 
invitato i lavoratori ad attuare 
un'ora di sciopero alla fine di 
ogni turno. I lavoratori hanno 
partecipato ad una manifesta- 
• zione in piazza della Signorìa. 


dove hanno parlato anche il 
sindaco Gabbuggiani e il presi¬ 
dente della Regione Leone. 
Nella mattinata, sempre nel ca¬ 
poluogo fiorentino, si era svol¬ 
ta una manifestazione di stu¬ 
denti. Anche a Grosseto i gio¬ 
vani sono scesi in piazza. 

A Pisa, ieri mattina, studenti 
universitari e medi si sono riu¬ 
niti per discutere degli avveni¬ 
menti polacchi; nel pomeriggio 
si è svolta una manifestazione 
dei lavoratori. 

Per oggi, la federazione uni¬ 
taria di Siena ha proclamato u- 
n’ora di sciopero in concomi¬ 
tanza con le manifestazioni 
programmate nella provincia. 

Centinaia di lavoratori han¬ 
no sfilato ieri a Napoli per e- 
sprimere la solidarietà con i la¬ 


voratori polacchi. Nelle fabbri¬ 
che era stata proclamata un'ora 
di sciopero alla fine di ogni tur¬ 
no. Un'assemblea di giovani si 
era svolta in mattinata all'uni¬ 
versità. 1 

Allarme e preoccupazione 
per la situazione polacca sono 
stati espressi dalia giunta co¬ 
munale napoletana che, in un 
documento fa appello al gover¬ 
no polacco perché receda dai 
provvedimenti adottati e resti¬ 
tuisca la libertà ai cittadini ar¬ 
restati. Scioperi e cortei, pro¬ 
mossi dai sindacati, con l'ade¬ 
sione del comitato regionale e 
delle ' federazioni provinciali 
del PCI, sono stati indetti per 
oggi a Bologna. Ferrara, Pia¬ 
cenza e Forlì. Già ieri nelle 
fabbriche ci sono state fermate 


G.C. Pajetta: legare 
la libertà alla pace 


qui l'apprezzamento per la 
cautela dimostrata in genere 
dai governi in questo fran¬ 
gente, per la loro capacità di 
comprendere la necessità di 
un aiuto economico alla Po¬ 
lonia, e di accompagnare (lo 
ha fatto anche Spadolini, ha 
riconosciuto Pajetta), alle 
proclamate e naturali diver¬ 
genze di valutazioni, l’affer¬ 
mazione che deve comunque 
essere fatto tutto per evitare 
interferenze e interventi, 
perchè questo sarebbe cata¬ 
strofico non solo per la Polo¬ 
nia ma per la pace in Europa 
e nel mondo. Quando chie¬ 
diamo a tutte le forze politi¬ 
che di rifiutare la strumen¬ 
talizzazione, e di guardare a- 
vanti con coraggio a quello 
che può essere fatto, non solo 
per la Polonia, nella ricerca 
di ogni possibile convergen¬ 
za, noi comunisti — ha volu¬ 
to sóttolineare Gian Carlo 
Pajetta — lo facciamo re¬ 
spingendo insieme l’isteri¬ 
smo a Roma del Tempo e non 
solo di questo giornale, c a 
Praga il tono inammissibile 
del Rude Pravo. 

Una domanda viene oggi 
rivolta al PCI: se gli avveni¬ 
menti in Polonia e il dram¬ 
ma di questi giorni pongano 
problemi di ulteriore rifles¬ 
sione, non solo per una via 
italiana al socialismo, che il 
PCI ha dichiarato di volere 


pacifica e democratica, ma * 
anche per un esame e un giu¬ 
dizio critico del cosiddetto 
socialismo reale, al di là di 
quanto i comunisti italiani 
hanno già detto e scritto. Eb¬ 
bene, la nostra risposta è sì, 
ha detto Pajetta: il « sociali¬ 
smo reale », perii fatto di esi¬ 
stere non può certo prescin¬ 
dere da considerazioni criti¬ 
che e da necessità di muta¬ 
menti. Noi dobbiamo appro¬ 
fondirne l'esame crìtico, 
trarne nuovi insegnamenti. 

È in questo spirito che ab¬ 
biamo aderito alle manife¬ 
stazioni indette dalla fede¬ 
razione sindacale, ritenendo 
che differenze di giudizio o 
di espressione, o particolari¬ 
smi, non devono impedire di 
esprimere la comune preoc¬ 
cupazione per la pace che ha 
come premessa la continua¬ 
zione del dialogo internazio¬ 
nale e la garanzia dell’indi¬ 
pendenza di ogni popolo, il 
deciso rifiuto di interferenze 
ed ancor più di interventi e- 
sterni. Noi che, facendo par¬ 
te di una alleanza che non 
chiediamo di ripudiare, af¬ 
fermiamo di rifiutare per il 
nostro paese ogni sovranità 
limitata, consideriamo che 
questo principio debba vale¬ 
re per tutti. 

Pajetta ha poi ricordato 
come nel comunicato della 


e assemblee che si sono conclu¬ 
se con l’approvazione di docu¬ 
menti inviati all'ambasciata 
polacca. Nella mattinata gli 
studenti hanno trasformato le 
riunioni, da tempo program¬ 
mate sulle elezioni scolastiche, t< 
in dibattiti sulla situazione po- ’ 
lacca. 

Lavoratori, rappresentanti 
dei partiti democratici e delle 
Adi hanno partecipato ieri po¬ 
meriggio ad una manifestazio¬ 
ne che si è svolta a Genova. In 
mattinata gli studenti avevano 
dato vita ad un corteo; hanno 
oi partecipato ad un'assem- 
lea insieme ai portuali. 

A Cagliari, oggi alle 17, ci sa¬ 
rà una manifestazione indetta 
dalla federazione unitaria, alla 
quale ha aderito anche il PCI. 


direzione comunista si affer¬ 
mi che socialismo e democra¬ 
zia devono essere considera¬ 
ti indissolubili. È certo — ha 
detto a questo proposito — 
che in ogni paese la parteci¬ 
pazione, l’intervento critico, 
la possibilità di intervento 
nelle decisioni possono tro¬ 
vare forme diverse di mani¬ 
festazione; ma è altrettanto 
certo che la libertà che fa de¬ 
gli uomini dei cittadini deve 
potere affermarsi, essere ef¬ 
fettiva, svilupparsi dapper¬ 
tutto. 

Alla Polonia che ha cono¬ 
sciuto il martirio della spar¬ 
tizione e delle oppressioni; 
alla Polonia che ha dato A 
combattenti — di un paese 
cancellato dagli atlanti — 
per l’indipendenza america¬ 
na e per le imprese di Gari¬ 
baldi, sulle barricate della 
Comune di^ Parigi, nella co¬ 
spirazione russa e nelle gale¬ 
re zariste; alla Polonia che 
ha sofferto nella Resistenza 
antinazista e dopo, va la pie¬ 
na nostra solidarietà, di co¬ 
munisti italiani. Pajetta ha 
così concluso: la salvezza del¬ 
la Polonia, la sua indipen¬ 
denza, la sua libertà sono 
state sempre pietra di para¬ 
gone per i democratici e i ri¬ 
voluzionari europei; e sono 
ancora oggi, per tutti gli uo¬ 
mini liberi, speranza e ga¬ 
ranzia di pace. 


Espresse a Montecitorio 
condanna e preoccupazione 


rispetto dei principi della 
non interferenza e della pie¬ 
na sovranità degli stati», oc¬ 
corre ricercare «soluzioni 
fondate sul dialogo e sul pie¬ 
no rispetto dei diritti civili ed 
umani di tutti 1 cittadini». 

Nel corso della sua esposi¬ 
zione, Spadolini aveva anche 
assicurato che i 300 italiani 
residenti in Polonia stanno 
bene. 

Le dichiarazioni di Spado¬ 
lini hanno offerto un terreno 
molto ampio di confronto, 
un confronto al quale si sono 
voluti sottrarre l missini e,' 
con sconcertanti distinguo, 1 
radicali per i quali sarebbe 
necessario addirittura che I- 
talia e CEE scatenassero una 
sorta di guerra commerciale 
contro la Polonia. Più medi¬ 
tati, anche se con differen¬ 
ziazioni notevoli, gli altri in¬ 
terventi. Per il liberare Zano- 
ne è necessario che l’Italia 
concordi iniziative comuni 
nell’ambito CEE e Nato, sul¬ 
la delicata questione degli 
aiuti alla Polonia, e per un 
monito all’URSS e al Patto 
di Varsavia sulla pericolosità 


delle ipotesi di un intervento 
armato dall’esterno. Anche 
Battaglia (PRI) ha insistito 
sulla esigenza di «atteggia¬ 
menti» che favoriscano la ri¬ 
costituzione di un equilibrio 
in Polonia che non può più 
certamente essere quello rea¬ 
lizzato con il compromesso 
POUP-Chiesa cattolica-Soli- 
darnosc, ma che non può e 
non deve essere neppure fon¬ 
dato sulla repressione. 

Il socialista Labriola ha 
apprezzato il «tono giusto» 
del rapporto Spadolini, rile¬ 
vandone in particolare la vo¬ 
lontà di non rinunciare all’u¬ 
so degli spazi di intervento 
del governo italiano per far 
sì che la situazione non pre¬ 
cipiti. Labriola ha. sostenuto 
anche — ma con ima singo¬ 
lare accentuazione antico¬ 
munista — l’opportunità di 
un ripensamento di «tutta la 
sinistra» sulla ' natura dei 
paesi a cosiddetto socialismo 
reale. Questo tema è stato 
poi sviluppato, ma con impe¬ 
gnativa ispirazione unitaria, 
da Lucio Magri, del PdUP. In 
Italia ’e nell’Occidente — ha 


— ‘.*s 

detto — devono essere le 
masse popolari, la sinistra, a 
mobilitarsi per esigere la 
continuazione e lo sviluppo 
dell’originale esperienza de¬ 
mocratica polacca; e per 
chiedere ai loro governi che 
non cedano alla tentazione 
del ricatto, ma neppure stia¬ 
no alla finestra. 

La questione-chiave è per 
l’indipendente di sinistra 
Stefano Rodotà quella dei 
fondamenti della democra¬ 
zia; è una questione che ri¬ 
guarda l’Est, sicuramente; 
ma anche l’Occidente, che 
non deve mettersi nell’atteg- 
giamento di chi dà lezioni. 
Accenti più generici, ed an¬ 
che qualche cedimento alla 
più vieta propaganda, nell’ 
intervento del socialdemo¬ 
cratico Alessandro Reggiani. 
Qualche tono strumentale 
anche nel discorso del capo¬ 
gruppo de Gerardo Bianco il 
quale tuttavia ha riconosciu¬ 
to che è inopportuna qual¬ 
siasi interruzione del dialo¬ 
go. Ma questo dialogo non 
deve, a suo avviso, essere 
condotto da parte occidenta¬ 
le con cedimenti «pietistici». 


Accordo nei sindacati 
sul costo del lavoro 


nuto. Il segretario generale 
della UIL ha anche espresso 
•rammarico» per tempi così 
lunghi nella definizione del¬ 
la proposta: -Abbiamo guar¬ 
dato troppo alle questioni in¬ 
terne del sindacato, mentre i 
problemi grossi li avremo 
con gli imprenditori e con lo 
stesso governo. Problemi che 


si chiamano recessione, di¬ 
soccupazione e cassa inte¬ 
grazione dilagante». 

E dire che ieri mattina si è 
rischiato di . ricominciare 
tutto da capo. È successo, in¬ 
fatti, che alcuni esponenti 
delia CISL hanno avanzato 
interpretazioni restrittive di 
quella parte della traccia 


(concordata dall’apposito 
gruppo di lavoro) dedicata al 
fondo di solidarietà. Se ac¬ 
colte, avrebbero compro¬ 
messo la caratteristica vo¬ 
lontaria dette adesioni. Ha 
prevalso, però, l’esigenza di 
sacrificare posizioni di parte 
e costruire una proposta ca¬ 
pace di raccogliere il consen¬ 


so dei lavoratori. Così, il do¬ 
cumento ha avuto via libera. 
Vediamone, in sintesi, i con¬ 
tenuti. 

. COSTO DEL LAVORO —Il 
sindacato assume 11 tasso d’ 
inflazione programmato dei 
16% nel 1982 «come soglia di 
riferimento delle politiche 
rivendlcatlve». Proprio per 
rendere trasparenti i com¬ 
portamenti e le dinamiche 
salariali si sollecita una ma¬ 
novra fiscale e contributiva. 
Per quanto riguarda il sala¬ 
rio, deve consentire l’elimi¬ 
nazione totale del drenaggio 
fiscale — «fiscal drag» — su 
tutti gli incrementi entro il 
16% attraverso detrazioni 
mensili d’imposta; se la di¬ 
namica fosse superiore . al 
tasso d’inflazione program¬ 
mato, il «fiscal drag» torne¬ 
rebbe ad agire sugli incre¬ 
menti del salario nominale 
superiori al tasso effettivo d’ 
inflazione e scatterebbe un 1- 
nasprimento dei contributi 
del lavoratori da destinare al 
miglioramento delle pensio¬ 
ni e all’aumento degli asse¬ 
gni familiari (non dovranno, 
comunque, essere tassati 
quegli aumenti derivanti da 
incrementi di produttività 
non destinati a riduzioni d’o¬ 
rario). Per quanto riguarda 
la fiscalizzazione degli oneri 
sociali a carico delle imprese 
manifatturiere, il sindacato 
suggerisce un congelamento 
degli attuali 7.000 miliardi 
(trasformandone una parte 
da intervento percentuale 
sulle aliquote contributive in 
contributo in cifra fissa per 
unità occupata) e una fisca¬ 
lizzazione — in tutto o in 
parte aggiuntiva — sui 45 
punti di scala mobile corri¬ 
spondenti al 16%, ma solo a 
condizione che venga risana¬ 
to il disavanzo della cassa in¬ 
tegrazione (con •* l’aumento 
del contributo a carico delle 
imprese) e che le risorse sia¬ 
no reperite in modi non in¬ 
flazionistici. Nel caso la dif¬ 
ferenza tra tasso d’inflazione 
programmato e tasso effetti¬ 
vo sia consistente, il sindaca¬ 
to si riserva di riaprire un 
confronto con il governo per 
la salvaguardia del salario 
reale. Punto fermo, comun¬ 
que, è la verifica periodica 
con l’esecutivo sull’insieme 
della manovra. 

Il documento affronta, 
poi, alcune questioni con¬ 
trattuali, considerate «ele¬ 
mento inseparabile» della 
strategia del sindacato. Re¬ 
sta fermo che i contratti do¬ 
vranno essere rinnovati alla 
loro scadenza naturale e che 
le categorie dovranno deci¬ 
dere le piattaforme e gestire 
le vertenze in piena autono¬ 
mia. Alla Federazione unita¬ 
ria spetta solo il compito di 
direzione politica e dì coordi¬ 
namento. E in questo ambito 
si collocano le seguenti indi¬ 
cazioni. 

RIDUZIONE D’ORARIO 

— I prossimi contratti devo¬ 
no segnare un sostanziale e 
significativo avvicinamento 
all’obiettivo (europeo) di rea¬ 
lizzare per la metà del decen¬ 
nio la riduzione della setti¬ 
mana lavorativa a 35 ore. A 
questo fine si possono utiliz¬ 
zare gli incrementi di pro¬ 


duttività, derivanti sia dai 
processi di innovazione e 
riorganizzazione del sistema 
produttivo sia da un più ra¬ 
zionale e flessibile assetto 
dell’orario di lavoro. 

ORGANIZZAZIONE DEL 
LAVORO — Si punta a fare 
di questo elemento della con¬ 
trattazione un cardine del 
controllo sindacale sulle ri¬ 
strutturazioni produttive. Di 
qui l’esigenza di consolidare 
e rafforzare i diritti d’infor¬ 
mazione anche rispetto ai 
programmi delle imprese e 
delle pubbliche amministra¬ 
zioni, ampliando i poteri del 
sindacato Sugli effetti nel 
territorio. 

INQUADRAMENTI PRO¬ 
FESSIONALI — Confermato 
il valore dell’inquadramento 
unico, si pone il problema 
delle nuove professionalità 
determinate dalle innovazio¬ 
ni tecnologiche. In particola¬ 
re, per assicurare un adegua¬ 
to riconoscimento e la con¬ 
grua valorizzazione della 
specifica professionalità dei 
quadri intermedi, dei tecnici 
e dei nuovi specialisti si pro¬ 
pone di ampliare il ventaglio 
delle qualifiche e il rapporto 
dei parametri salariali. Inol¬ 
tre, si sottolinea l’esigenza di 
premiare le mansioni ma¬ 
nuali, gravose e meno gra¬ 
tificanti. 

Il documento, infine, af¬ 
fronta due questioni che or¬ 
mai fanno parte del patrimo¬ 
nio politico e rivendicativo 
del sindacato unitario. 

INDENNITÀ DI ANZIANI¬ 
TÀ — Partendo dalle conclu¬ 
sioni dell’assemblea di Mon¬ 
tecatini e tenendo conto del¬ 
lo sviluppo del dibattito sulla 
riforma del salario, sì propo¬ 
ne di affrontare come priori¬ 
taria la scelta della progres¬ 
siva perequazione deH’istitu- 
to tra le diverse categorie e 
tra tutti i lavoratori. Oltre al¬ 
la salvaguardia del valore 
reale degli accantonamenti, 
si chiede che i lavoratori pos¬ 
sano utilizzarli in circostan¬ 
ze particolari (come l’ac¬ 
quisto della casa). 

FONDO DI SOLIDARIETÀ 
— Di fronte alla tendenza a 
sottrarre risorse al Mezzo¬ 
giorno, il sindacato propone 
uno specifico meccanismo di 
accumulazione da destinare 
agli investimenti in quest’a¬ 
rea. Il «fondo» dovrà essere 
gestito da una struttura 
pubblica controllata dal sin¬ 
dacato. E a questa esperien¬ 
za deve essere associato il 
movimento cooperativo. In 
una prima fase il «fondo» sa¬ 
rà alimentato dai proventi 
delle trattenute istituite per 
finalità oggi esaurite o im¬ 
proprie (Gescal, Tbc, Enaoli 
e altre) oltre che da contribu¬ 
ti volontari da definire in se¬ 
de di contrattazione. . 

■. È su questa impostazione 
unitaria («supera una lunga 
fase di difficoltà», ha soste¬ 
nuto Marianetti), che da oggi 
parte la consultazione. Le 
vertenze con il governo e gli 
imprenditori, così, riprendo¬ 
no slancio. 

La Confindustria, che fino 
a ieri dichiarava di attendere 
la proposta unitaria, non si è 
ancora pronunciata ufficial¬ 


Primo commento ufficiale cinese: 
la crisi va risolta tra polacchi 


Dal nostro corrispondente 

PECHINO — Il primo com¬ 
mento «ufficiale» sugli avveni¬ 
menti polacchi, una brevissi¬ 
ma dichiarazione rilasciata dal 
ministero degli Esteri, mette 
l'enfasi su un solo punto: che 
la crisi va risolta in Polonia, 
senza alcuna interferenza dal¬ 
l’esterno. Oltre a questo c’è da 
segnalare solo il tono di disap¬ 
punto con-cui il «Quotidiano 
del Popolo» dà notizia delle 
reazioni della Tass: il plauso 
all’iniziativa delle autorità po¬ 
lacche sarebbe un pericoloso 
segnale di «rimbalaanzimen- 
to» da parte di Mosca. 

Pechino quindi mantiene la 
cautela in attesa degli svilup¬ 
pi. E intanto fa sapere che la 
questione centrale è quella di 
evitare che vi sia un interven¬ 


to dall’esterno. Ma questo non 
vuol dire che guardi con indif¬ 
ferenza alla piega che hanno 
preso gli avvenimenti. Anzi, 
semmai ne è rimasta sorpresa. 
Solo pochi giorni fa la «Nuova 
Cina», in una rassegna della si¬ 
tuazione polacca, sosteneva 
improbabile uno scontro tra 
Solidarnosc e il governo e 
metteva in rilievo i diversi «se- 
nali», comprese le iniziative 
ell’arcivescovo Glemp, che 
davano af polacchi un «raggio 
di speranza». I cinesi avrebbe¬ 
ro preferito che funzionasse il 
•patto a tre* tra governo, sin¬ 
dacati e Chiesa. Ora aspettano 
di vedere che cosa succederà, 
sottolineando quello che giu¬ 
dicano il pericolo principale. 

S.fl. 


Il PCE: la crisi non può essere 
risolta con un regime militare 

MADRID — Il Partito comunista spagnolo ha espresso «il suo profon¬ 
do e radicale dissenso nei confronti del colpo militare polacco». La 
soluzione della crisi polacca, si afferma, è possibile solo attraverso 
una riconciliazione nazionale di tutte le forze reali del paese, mante¬ 
nendo e garantendo le libertà sindacali, unica via per ottenere gli 
sforzi straordinari necessari per superare la grave crisi. 


mente. Ha però chiesto un 
incontro con il governo sulla 
«pesante situazione congiun¬ 
turale» e riaggravarsi dello 
squilibrio finanziario delle 
imprese». Un incontro con 
Marcora e Andreatta avrà 
luogo stamane. Anche su 
questo fronte, allora, questa 
è giornata di verifica. 


i compagni di Via Camillo Da Lellis 
unitamente alle famiglie Salvi e Ragni 
nell'esprimere le più sentite condo¬ 
glianze per la scomparsa del compa¬ 
gno 

CELSO GHINI 

* 

e per onorare la sua memoria sotto¬ 
scrivono 120.000 Ire per l'Unità 
Roma, 15 dicembre 1981 


Antonio Agosta. Mario Caciagli, Enri¬ 
co Casciani, Franco Cazzota. Mario 
Gabelli, Fulco Lanchester. Renato 
Mannheiner. Giuseppe Menna. Pa¬ 
squale Saramuzzino, Alberto Spreafi- 
co partecipano al dolore della moglie 
Luisa e dei familiari per la perdita di 

CELSO GHINI 

e ne 'icordano la grande figura di uo¬ 
mo. di amico, di dirigente politico e di 
studioso di fama internazionale. 
Roma. 15 dicembre 1981 


Naida Enrico Oriana e Mariella si as¬ 
sociano nel dolore a quanti conobbero 
o stimarono il compagno 

CELSO 

limpida misura di comunista e coman¬ 
dante partigiano e si stringono vicino 
alla cara compagna Luisa e a tutti i 
familiari 

Roma. 15 dicembre 1981 


Inchinandosi alla limpida memoria di 


CELSO GHINI 

compagno maestro amico 

Antonello Trombadori testimonia do¬ 
lore e affetto grandi a Luisa. Enrico e 
Sergio e sottoscrive 50.000 hre all'U¬ 
nità. 

Roma. 15 dicembre 1981 


Offrendo fino all'ultimo la sua appas¬ 
sionata intelligenza e la sua {^ande 
autorità morale e politica alla causa 
della libertà, del socialismo e defl'uni- 
tà dei lavoratori, ci ha lasciato 

TRISTANO (PIPPO) 
CODIGNOLA 

Capo della Resistenza Toscana, dirì¬ 
gente del Partito d'Azione, costrutto¬ 
re della Repubblica, costituente, lea¬ 
der di Unità Popolare, parlamentare, 
(fingente socialista. La Lega dei socia¬ 
listi colpita net suo compagno più au¬ 
torevole e più caro, ricorda alla sini¬ 
stra. ai democratici italiani, a tutti i 
lavoratori, l'uomo (fi cultura e 3 com¬ 
battente purissimo. 

Roma, 15/12/81 


I figli, il fratello, le sorelle, le cognate, 
la nuora, i generi, i nipoti, pronipoti e 
amici annunciano con dolora la perdi¬ 
ta del loro caro e compagno 

, GUELFO FERLINI 

Cav. di Vittorio Veneto 

avvenuta 3 10 dicembre 1981. Si rio-, 
grazia la Direzione e il personale tutto 
della casa di riposo «Giovanni XXIII» 
per le amorevoli cure prestate durante 
3 periodo in cui era ospite, in sua me¬ 
moria hanno sottoscrìtto 25.000 fire 
per l'Unità. 

Bologna. 13 dicembre 1981 


Il 14 dicembre è mancata x 

LICIA SELLERI 
in CASARINI . 

Ne danno il doloroso annuncio 3 mari¬ 
to Renato, i figli Alessandra e Stefa¬ 
no. H fratello Silvano ed i parenti tutti 
I funerali m noverando domani 16 di¬ 
cembre dalla Cappela dell'Ospedale 
Campo di Marte in Lucca alle ore Ile 
si svolgeranno a Bologna aMe ore 15 
.presso la Chiesa dela Certosa. Si di¬ 
spensa dalle visite, non fiorì ma opere 
di bene. 

Lucca. 15 dicembre 1981 


A cinque mesi dada scomparsa dala 
compagna 

LUCIA CARUGO 
ved. RADICE 

la famiglia la ricorda con profonda te¬ 
nerezza a tutti i compagni e agfi amici 
nel gramo del suo onomastico. 
Milano. 13 dicembre 1981 


La Federazione Ragusana del PCI e- 
spnme le più sentite condogfcsnze 4 
compagno on. Giorgio Chessari por la 
scomparsa del caro padre 

CARMELO 

Ragusa. 15 dicembre 1981 


I figfi. 3 genero, la nuora ricordano con 
affetto 3 primo anrmarsario dsRa 
scomparsa del compagno 

GAETANO NANNI 

sottoscrìvono et sua memoria camo¬ 
rri 3a tre per l'Unità 
Bologna. 13 di ce mbr e 1981 


ìità l’Unità D* 


l’Unità^'' Sul posto di lavoro 
iiit parli e discuti con tanta gente, 

non ti privare di uno strumento fondamentale: 
l’Unita, ogni giorno il sostegno alle tue lotte. 


Abbonati, conquista nuovi abbonamenti. 


Tarine 
abbonamento 


Ambo: 7 numeri L. 105.000 □ 6 numeri L. 90.000 □ 5 numeri L. 78.000 
Semestrale: 7 numeri L. 52.500 □ 6 numeri L. 45.000 □ 5 numeri L. 40.500 


I versamenti vanno effettuati sul CCP n. 430207 intestato a l'Unità, viale Fulvio Testi 75, Milano 
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